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RELIGIONE  DEMENTILI 

PER  RIGUARDO  AD  ALCUNI  ANIMALI 
E  SPECIALMENTE  A’ TOPI 

DISSERTAZIONE 

INDIRIZZATA 
AD  ILLUSTRARE  UN’  ANTICA  STATUA 

ED  A  SERVIRE  PER  LA  MIGLIORE  INTELLIGENZA 
DI  ALCUNI  PASSI  DELLA  STORIA  PROFANA 
E  DELLA  CORRISPONDENZA  LORO 

COLLA  STORIA  SACRA. 


NAPOLI  PER  I  FRATELLI  SI  MONI  MDCCLXXI. 


Sì  fingula  vos  forte  non  movent , 
miverfa  certe  tamen  inter  fi  connexa  y  atque  conjunffa 

movere  debebunt  • 


Cicero  de  NaturavDeorum 
lib.  2„  cap.65. 
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A  SUA  ECCELLENZA 


IL.  SI. GNOR 

MARCHESE  TANUCCI 

PRIMO  SEGRETARIO  E  CONSIGLIERE  DI  STATO  DI  S  U  A 

MAESTÀ'  SICILIANA  ,  segretario  di  S.  M.  la 

*  * 

REGINA,  SOPRA  INTENDENTE  GENERALE  DELLE  PO¬ 
STE,  E  CAVALIERE  DEL  REAL  ORDINE  DI  S.GENNARO* 

*  *  '*  1  *  f  '  v  -  .  tJ  •  / 

'*  V  *  *  r  (►  *  '  ì 


PAULO  ANTONIO  PAOLI 

>  f  * .  r  ?  r  ì  „  ■  *  f 

•  * 


Della  Congregazione  della  Madre  di  Dio. 

ra  tutti  que’ pregevoli  avanzi  (l’An¬ 
tichità  ,  che  per  la  Reale  beneficen¬ 
za  de  Principi ,  impegnata  Tempre  ne5 
più  folleciti  avanzamenti  delle  Scien¬ 
ze  ^  e  dell’  Arti ,  e  per  le  continue  ri¬ 
cerche  degli  Eruditi ,  premutoli  di  con¬ 
correre  a’ vantaggi ,  ed  allo  fiabilimen- 
to  delle  medelime  ,  noi  veggiamofotr 
tunatamente  comparire  tutto  giorno  alla  luce  ;  io  non  so 
con  quali  accoglienze  potrà  elfer  ricevuta  quella  picciola 
Statua  y  che  fotto  la  protezione  voflra  ,  Eccellentiffimo  Si¬ 
gnore,  mi  do  il  coraggio  di  pubblicare  .  Forfè  che  a  prima 
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villa  fembrera  di  poco  conto ,  e  per  la  negligente  fua  ma¬ 
nifattura  ,  e  pel  fimbolo  difprezzabile  che  1’  accompagna® 
Per  la  primario  ben  m’avveggo,  che  nulla  fi  ravvifa 
nella  fua  fcultura ,  e  nella  difpofizione  delle  fue  parti,  che 
degno  fia  dell’  approvazione  di  coloro ,  i  quali  fogliono 
dilettarfi  foltanto  de’  più  efatti ,  e  de’  più  bei  lavori  de’ 
colti  fecoli  oltrepaffati .  E  per  rifpetto  al  Topo  ,  vile  o- 
diato  animale  ,  giudicherai!!  per  avventura  poco  meritevole 
di  occupare  le  attenzioni  del  Pubblico,  e  non  bifognofa 
d’una  fpeciale  differtazione ,  che  Tilluftri .  Fra  quefti  di- 
verfi  fentimenti ,  che  dalla  Repubblica  Letteraria  ,  per  una 
giufta  diffidenza  di  me  medefimo,  temo  poco  favorevoli 
alla  mia  fcoperta ,  ed  al  mio  impegno ,  l’unico  mio  defi- 
derio  farebbe  di  procacciarmi  1’  approvazione  voftra ,  Ec- 
cellentiffimo  Signore,  che  fola  ballerebbe  a  rendermi  dell’ 
imprefa  mia  foddisfattiffimo .  E  ben  in  vero ,  che  pollò 
con  ragione  lufmgarmene  .  Il  perfetto  conofcimento ,  che 
ho  della  vallila  di  vollra  mente ,  e  del  profondo  vo- 
ftro  fapere  ,  affuefatto  a  ricavare  delle  cognizioni  le 
più  utili  dalla  confiderazione  delle  cofe  anche  le  me¬ 
no  offervabili  ,  mi  fa  credere ,  che  faprete  ravvifare  nell’ 
immenfa  eltenfione  della  Storia  ,  e  della  Mitologia  ,  e 
nelle  molte  ,  e  diverfe  relazioni  ,  che  hanno  effe  fra  di 
loro  non  una  fola  di  quelle  ragioni  ,  per  le  quali  fem- 
brar  potrebbe  della  pubblica  luce  meritevole  quello  pic¬ 
colo  avanzo  d’Antichita  .  Sono  infatti  troppi  di  numero 
que’  paffi  dell’  antica  Storia ,  e  della  Favola ,  ne’  quali  fi 
fcorge  divenuto  intereffante  il  piccolo  animale  ,  che  qui¬ 
vi  fi  offerva ,  ed  a’quali  potrebbe  anche  aver  relazione  il 
Sacerdote,  che  lo  foftiene  ;  onde  ravvifar  poi  ben  chiaro, 
e  luminofo  il  merito  di  tutto  intero  il  monumento  •  Nel 
mentre  adunque,  che  Voi  ufando  della  voftra  erudizione, 
nella  quale  avete  pochi  uguali ,  e  di  quella  perfpicacia  d’ 
intelletto ,  che  è  tutta  propria  di  Voi ,  faprete  meglio  d* 

ogn* 
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Ggn'  altro  riconofcere  il  pregio  di  quello  pezzo  d’  antica 
Mitologia  ;  permettetemi ,  che  fottoponga  ancor  io  al  vo- 
ftro  fàggio  difcernimento  quelle  poche  riflelfioni ,  che  ci  ho 
fatto ,  di  qualunque  merito  elle  fiano ,  e  che  allora  folo 
le  reputerò  fenfate ,  e  lodevoli ,  quando  avellerò  la  fortu¬ 
na  d’incontrare  il  vollro  gradimento ,  e  la  voltra  appro¬ 
vazione  . 

II.  La  picciola  Statua  di  bronzo ,  che  io  pubblico ,  e 
su  di  cui  fono  per  ragionare  ,  fu  trovata  non  ha  molti  an¬ 
ni  in  quello  Regno  di  Napoli ,  e  propriamente  nelle  vi¬ 
cinanze  del  Seie ,  detto  anticamente  Silaro  ;  fiume  abba- 
llanza  celebre  preflò  gli  antichi  ,  e  che  dividendo  i  Pi- 
centini  da’  Lucani ,  fcorreva  non  lungi  dalla  Città  di  Pe- 
flo  ,  detta  ancora  Pofsidonia ,  come  può  vederfi  in  Stra- 
bone  (a)  e  Plinio  ( b ) .  Le  rovine  della  detta  Città  fono 
anche  al  prefente  un  oggetto  de’  più  belli ,  ed  interelfan- 
ti  per  ogni  amatore  delle  antiche  cofe ,  e  moflrano  quan¬ 
to  nobili ,  e  colti  folfero  que’  popoli ,  che  l’abitavano  ,  a’ 
quali ,  è  alfai  probabile ,  che  appartenefle  quello  fimbolo 
di  fuperlliziofa  Religione .  Non  è  qui  luogo  di  parlare  nè 
di  quella  Città,  nè  della  celebre  nazione, che  lapofledeva, 
perchè  troppo  lungi  anderei  dai  mio  argomento .  Il  Mon¬ 
do  Letterario  vedrà  fra  breve  un’Opera  intorno  alla  me- 
defima ,  la  più  efatta  ,‘  e  la  più  magnifica ,  che  pofla  a- 
verfi  in  quello  genere ,  e  che  da  tanti  anni  promelfa  ,  o- 
ra  Ha  per  pubblicarfi  da  un  Cavaliere  abballanza  noto 
pel  fuo  fpirito,  pe’ fuoi  talenti,  per  le  cariche  onorifiche, 
che  occupa  preffo  S.  M.  Cattolica ,  qual  è  il  Sig.  Conte 
Felice  Gazola  Piacentino . 

III.  Rapprefenta  il  Bronzo,  di  cui  parliamo,  una  fi¬ 
gura  in  abito  Sacerdotale  ,  e  la  quale  tiene  nella  finiltra 

un 

(a)  Strab.  Lib.V.p ■  25 1.  Lib.VI.  p.  252. 

(b)  riin.  Lib.III.  cap.  10.^.157. 
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un  Topo  ,  avendo  nella  delira  un  perno  ,  che  era  deftlnato 
a  fermare  qualche  altra  cofa  ,  che  il  tempo  ci  ha  rapito. 
La  grandezza  della  Statua  è  uguale  all’  immagine  ,  che 
ne  diamo  ,  e  l’indole  del  volto ,  l’acconciatura  del  crine  , 
la  forma  dell’  abito ,  il  genio  della  fcultura ,  è  come  ap¬ 
punto  fi  rapprefenta,  e  le  quali  cofe  tutte,  acciò  meglio 
follerò  diftinte ,  ho  procurato  che  in  tre  diverfi  afpetti  la 
Statua  medefima  fi  delinealfe  .  Sembrerà  a  chi  1’  olferva 
fituata  di  fianco ,  che  un  fegno  a  guifa  di  velo  le  rico¬ 
pra  porzione  del  volto  ,  ma  quello  non  è  che  un  effetto 
del  bronzo  medefimo  in  quello  luogo  un  poco  più  logo¬ 
ro  ,  e  maltrattato ,  che  volendofi  efprimere  nell’  incifione, 
rende  una  tale  apparenza,  alla  quale  da  anche  rifalto  il 
taglio ,  che  li  comincia  dall’  una ,  e  l’ altra  parte  della 
bocca  ,  e  che  va  a  finire  fotto  la  calata  de’  capelli  ,  che 
a  guifa  di  panno  fcendono  di  dietro,  e  fi  raccolgono  .  Que¬ 
llo  dimoflra  ,  che  una  volta  la  medefima  fofferfe  danno, 
e  fi  ruppe,  o  fu  vicina  a  romperfi  ;  e  perciò  fe  le  vede 
nel  collo  un  perno  parimente  di  bronzo  deflinato  a  for¬ 
tificare  il  capo ,  che  dalla  bocca  in  su  poteva  dividerli 
dal  rimanente  .  Quefla  fortezza  datali ,  o  quello  rifarci- 
mento  è  però  antichifsimo  ,  effendo  troppo  uniforme  la 
patina ,  che  tutto  ugualmente  lo  ricopre  .  Il  dippiù  ,  che 
potrebbe  notarfi  nel  monumento  ,  o  lo  dimoflra  abbaftan- 
za  l’immagine,  o  l’anderemo  tratto  tratto  rilevando  nel 
decorfo  di  quello  ragionamento  . 

IV.  L’indole  della  manifattura  non  lafcia  luogo  da 
dubitare  ,  che  l’opera  non  fia  nella  fua  origine  Egizia ,  o 
appartenente  almeno  alla  nazione  Etrufca,  che  nelle  lue 
opere  ben  di  molto  all’  Egiziano  genio  fi  accollava  .  Il 
firnbolo  poi  dell’  animale  che  regge  ,  mi  fa  credere  fenza 
diffidenza  alcuna  ,  che  rapprefentar  polfa  quella  Statua  di 
marmo ,  che  ai  riferire  d’  Erodoto  vedeva!!  nel  Tempio 
di  Vulcano  in  Egitto,  ed  alla  quale  davano  il  nome  di 

Se- 
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Setone  per  un  racconto  favolofo,  che  in  feguito  efamine- 
remo .  Celebre  è  divenuto  quefto  Setone  d’  Erodoto,  pref- 
fo  tutti  gli  Storici  ,  e  Cronologifti  non  meno  antichi  , 
che  moderni,  e  non  poco  fi  fono  affaticati  per  conciliare 
colla  Storia  Egiziana,  o  per  ripetere  dalla  Sacra  Scrittu¬ 
ra  quanto  di  lui ,  e  de  Topi ,  che  lo  foccorfero  ,  narrali 
dal  Greco  Scrittore.  Celebre  ugualmente  è  nella  Greca 
Storia  1’  Apollo  Sminteo  ,  cioè  Saettatore  de.  Topi ,  e  le 
favole  che  del  medefimo  fi  raccontano  ben  di  molto  fomi- 
glianti  all’ Egiziane,  danno  motivo  da  credere,  che  da 
quelle  avelTero  la  loro  origine  ,  o  che  ambedue  da  un 
medefimo  terzo  fonte  lì  diramaffero  •  Quello ,  che  di  cer¬ 
to  veggiamo  lì  è ,  che  quefto  punto  di  fuperftiziola  reli¬ 
gione  verfo  i  Topi ,  comune  non  meno  agli  Egiziani  , 
che  a  Greci ,  è  fondato  fopra  favole  accompagnate  da  tali 
circoftanze  di  verità ,  ed  allude  a’  veri  fatti  Storici ,  ma 
cotanto  alterati ,  e  guaiti ,  che  non  e.  cosi  agevole  fvilup- 
parlo ,  e  sbrigarfene  .  Noi  fiamo  obbligati  alla  fortuna  y 
che  ci  ha  porto  fiotto  gli  occhi,  per  la  prima  volta  (  per 
quanto  è  a  mia  notizia  )  un  immagine  del  Setone  Egi* 
ziano,  onde  poterne  vedere  la  figura  ,  l’abito  ,  1  indole  , 
lo  che  rende  quefto  pezzo  dW  infigne  rarità  :  ma  molto 
più  le  faremo  tenuti ,  fe  con  1  occafione  di  olfervarla  giu» 
gneremo  a  dar  qualche  rifalto ,  e  qualche  lume  alla  Sto¬ 
ria  ,  ed  alla  Mitologia  degli  antichi .  Quefto  e  adunque  lo 
fcopo  ,  che  mi  fono  prefiffo  .  Quanto  al  metodo  ,  che 

terrò  per  giungervi ,  fara  il  feguente . 

V.  Efaminerò  nella  Prima  Parte  della  Diflertazione 
tutto  quello ,  che  ci  han  confervato  gli  antichi  Scrittori 
appartenente  a  quefto  punto  Mitologico,  ed  alle  Storie, 
che  poffono  avere  della  dipendenza  ,  o  relazione  col  me- 
defimo,  e  ciò  si  per  rifpetto  all’  Egiziana,  che  alla  Gre¬ 
ca  nazione;  e  quanto  per  ifpiegarlo  hanno  dottamente 

penfato  i  Moderni ,  le  opinioni  de’quali  ravviferemo  fog- 
r  gene 
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gette  a  non  piccioli  inconvenienti . 

VI.  Patteremo  nella  Seconda  Parte  a  fidare  l’origine 
di  quella  fuperllizione  ,  e  la  maniera ,  con  cui  prefe  pie¬ 
de  in  Egitto,  e  fi  diramò  nella  Grecia  . 

VII.  Mi  riferverò  finalmente  nella  Terza  Parte  a  fta- 
bilire ,  e  confermare  il  tutto  coll’  efame ,  e  confiderazione 
della  Statua,  che  pubblico,  e  di  qualch’ altro  monumen¬ 
to,  che  ha  tutt’  il  rapporto  a  quello  Hello  punto  di  fa- 
volofa  Religione. 
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PARTE  PRIMA. 

t  *  * 

Ome  tutti  gli  animali,  o  perchè  utili 
alla  vita  umana  ,  o  perchè  alla  me- 
defima  nocivi  poflono  intereffare  le 
premure  della  Società  ,  ed  obbligarla 
ad  impegnarli  per  la  loro  multiplica- 
zione  fe  vantaggio!! ,  o  per  1’  eftirpa- 
zione  e  rovina  loro  fe  difutili ,  e  mol¬ 
to  più  fe  incomodi  fono  e  nocivi*; 
cosi  non  poteva  a  meno  di  non  occupare  le  follecitudini 
dell’  uomo  anche  il  Topo  immondo  odiato  animale,  atto 
per  ordinario  a  recar  folo  de’  danni  ;  ma  capace  per  av¬ 
ventura  di  apportare  all’uomo  de’ confiderabili  fervizj.  E 
per  ambedue- quelle,  febbene  diverfe  ragioni,  io  lo  trovo 
in  fomma  confiderazione  preffo  gli  Egiziani ,  ed  i  Greci; 
^riguardato  da  quelli  come  un  flagello  dell’  umanità  per 
chiamargli  fopra  tutto  lo  sdegno  ,  ed  i  gaftighi  de’  loro 
Numi  ,  confiderai)  da  quelli  come  un  vivente  degno  di 
ftima ,  e  capace  d 1  elferfi  meritata  la  gratitudine  degli  ilo- 

B  mini  » 
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mini.  Di  quell’  onore ,  che  gli  Egiziani,  portati  per  al¬ 
tro  fino  all’  eccello  nel  rifpetto  verfo  gli  animali ,  rende¬ 
vano  al  Topo  fino  a  predargli  un  culto  religiofo ,  come 
degli  Atribiti  ce  ne  fanno  fede  Strabone  {a)  ,  e  Plutar¬ 
co  (b) ,  il  quale  cerca  ancora  di  allignarcene  diverfe  ra¬ 
gioni,  noi  crederemo  averne  trovata  per  avventura  P  ori¬ 
gine  nel  fatto  ,  o  nella  favola  di  fopra  accennata ,  che 
leggiamo  preffo  d’  Erodoto  (c)  ,  e  nella  quale  ,  come  fi 
credette  diftinto  affai  e  particolariffimo  il  fervizio  preda¬ 
to  all’  uomo  da  quell’  animale ,  cosi  potè  o  dar  motivo , 
o  confermare  almeno  ed  accrefcere  la  venerazione  ,  che 
pel  medefimo  profeflava  1’  Egitto  •  Sarà  qui  d’  uopo 
riportare  con  tutta  precidono  quedo  fatto ,  come  quello , 
che  deve  fervire  di  fondamento  a  quafi  tutta  la  prefente 
Differtazione . 

IL  Narraci  adunque  Erodoto  fecondo  le  relazioni ,  che 
a  lui  furon  date  da’  Sacerdoti  Egiziani ,  come  avendo  ter¬ 
minato  di  governare  in  quel  Regno  Anifyn  ,  o  Amali 
come  altri  dicono  ,  fuccedette  nell’  Imperio  Setone ,  che 
efercitava  l’officio  di  Sacerdote  del  Tempio  di  Vulcano. 
Era  Setone  di  fua  natura  o  per  amore  di  pace  ,  o  per 
viltà  d'animo,  nemico  non  lolo  della  guerra,  ma  di  co¬ 
loro  ancora,  che  coll’ armi  alla  mano  poffono  fodenerla; 
e  quindi  tenendo  in  difpregio  le  Milizie ,  arrivò  ancora  a 
privarle  di  quelle  gratificazioni,  che  fotto  gli  Anteceffori 
luoi  avevano  e  meritate  ed  ottenute .  Finché  regnò  la 
tranquillità  ne’fuoi  fiati  non  fenti  gli  effetti  di  quello  fuo 
contragenio  ,  e  di  quella  fua  durezza  verfo  la  foldatefca  ; 
ma  affacciatofi  all’  improvvifo  a  confini  dell’Egitto  con  for¬ 
midabile  efercito  il  Re  d’  Affiria,  e  d’  Arabia  Sennache- 

rib  y 

'V 

(a)  L[b.  17.  pag.  813. 

(b)  Lib.lV .  fympofiac.  qu#/}.  5,  toni,  2,  pag,  6 70, 

(c)  Lib,  *2,  cap,  141.  pag .  143. 
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rib  ,  trovofli  il  Monarca  Egiziano  in  una  cofternazione 
uguale  al  fuo  pericolo .  L’  efercito  Afiiro  era  numerofo, 
6  pieno  d’ardire;  la  Truppa  di  Setone  era  fcarfa  e  debo¬ 
le  ,  e  quella  poca  che  pur  avea ,  ricordevole  de’  torti  ri¬ 
cevuti  negava  di  feguirlo  nell’  imprefa  .  Privo  dunque  d’ 
ogni  altra  fperanza  ,  ebbe  ricorfo  alle  Tue  Deita  ;  e  chiufo 
nel  Tempio  fi  afflifle ,  e  pianfe  per  meritarne  il  foccorfo. 
Il  Tonno  fuccedette  a’  fuoi  pianti  ed  alla  Tua  ftanchezza, 
e  parvegli  di  vedere  un  Nume  ,  che  confortandolo  lo  ani¬ 
male  a  marciare  contr’  il  nemico  ,  con  ficurezza  di  non 
doverne  riportar  danno  •  Deftatofi  Setone  con  1  animo 
•non  pur  fereno,  ma  pieno  di  fiducia,  e  di  coraggio  rac- 
colfe  dalla  profeflione  degli  Artigiani ,  e  de’  Campagnuoli 
que’  pochi ,  che  s’ induflero  a  feguitarlo ,  e  marciò  in  cerca 
•del  nemico.  Giunto  a  fronte  dell’  efercito  Alfiro  fi  ac¬ 
campò  .  Sopravvenne  intanto  la  notte  ,  ed  una  furiofa 
moltitudine  di  topi  gettoffi  fòpra  gliAlfirj,  e  con  tal  fe¬ 
licita  e  follecitudine  roficchiò  tutto  il  coriame  e  le  corde 
degli  feudi  degli  archi  delle  faretre,  che  1’  efercito  allo 
fpuntar  del  giorno  veggendofi  difarmato  fu  coftretto  a  dar- 
fi  ad  una  fuga  precipitofa  non  fenza  fcompiglio,  e  deplo¬ 
rabile  rovina  ;  reftando  in  tal  guifa  vittoriofo  Setone ,  ed 
alficurato  nel  pacifico  polfelfo  del  fuo  Regno .  Quindi , 
profiegue  Erodoto  ,  vedefi  anche  al  prefente  nel  Tempio 
di  Vulcano  quello  Re  rapprefentato  in  una  Statua  di  pie¬ 
tra  tenendo  in  mano  un  Topo ,  e  dicendo  per  mezzo  di 
alcuni  caratteri  a’  riguardanti  :  o  tu ,  che  in  me  filli  lo 
fguardo ,  impara  ad  elfer  pio  (a) . 

HI.  Qual  giudizio  debba  farli  di  tutto  quello  racconto, 
e  fe  pofla  elfere  annoverato  fra  le  ftorie ,  che  fi  merita¬ 
no  la  noftra  credenza  ,  lo  lafcerò  decidere  agli  Eruditi , 

B  2  fenza 

(a)  E’2  FME'  TT2  O'PEttN ,  ET2EBH2  E’STO  .  In  me  quis  in - 
tuens  pius  ejio .  toc,  cit,  fup. 
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lenza  però  efentarmi  dal  fottomettere  al  loro  miglior  giu¬ 
dizio  anche  la  mia  opinione  ,  Prima  però  d’  efaminarlo  a 
parte  a  parte ,  come  converrà  fare  per  formarne  un’  idea 
giuda  ,  ed  adeguata ,  dirò  che  per*  vero  1’  ebbero  ,  fenza 
riferva  alcuna  ,  ed  in  tutta  la  fua  eftenfione  alcuni  anti¬ 
chi  Scrittori  «  Policrate  riportato  da  Ariftotile  ( a )  fem- 
bra  che  per  tale  lo  teneffe  ,  ed  il  Filofofo  fi  prevale  di 
quello  fatto ,  avendolo  come  vero,  per  dimoflrare  alcune 
viziofe  maniere  .  d’  argomentare .  Io  riferifco  alla  Storia 
Egiziana  1  autorità  di  quelli  due  Scrittori ,  non  perchè  non 
fappia  che  potrebbe  aver  anche  relazione  ad  un  fimile  ac¬ 
cidente  avvenuto  a  Greci ,  e  che  in  feguito  raccontere¬ 
mo  ,  ma  perchè  ,  riflettendo  alle  parole  d’  Ariftotile ,  col¬ 
le  quali  dà  a  divedere  che  parlava  d’  un  ajuto  ,  e  d’ un 
foccorfo ,  che.  fi  fupponeva  dato  da’  topi  ad  alcuni  popo¬ 
li  col  rolicchiare  le  corde  ed  i  cuoj  delle  armi  nemiche, 

fembra  che  piu  al.  fatto  Egiziano  ,  che  al  Greco  volefle 
alludere . 

Dell  accaduto  a  Setone,  come  d’  un’  Iftoria  da  non 
metterli  in  controverfia ,  ci  confervò  anche  memoria  Fla¬ 
vio  Giufeppe  (£)  full  autorità  di  Berofo  antico  Scrittore 
Caldeo,  .e  fuppofe  per  certa  la  guerra  moffa  all’Egiziano 
da  Sennacherib ,  e  la  disfatta  che  n’ebbe  quelli  per  mez¬ 
zo  di  tali  beftiole  •  Non  oftante  però  1’  antichità  di  que¬ 
lli  Scrittori ,  che  render  potrebbe  degni  di  credenza  i  lor 
racconti ,  per  effere  fiati  eflì  più  vicini  al  fonte  della  tra¬ 
dizione  ,  e  per  aver  avuto  il  comodo  di  leggerli  su  gli 
Autori  piu  antichi,  e  de’quali  allora  fufliftevano  le  Ope¬ 
re  ,  niuno  fi  è  mai  fentito  nella  difpofizione  di  predar 
loro  fede ,  ne  ha  faputo  ammettere  per  vero  un  raccon¬ 
to ,  che  ha  le  marche  tutte  di  favolofo.  Si  pretendereb¬ 
be 

{  Rethor.  l'tb.  2.  c.  24. toni,  3.  pxg‘792, 

W  Anuq.  Judaic .  Lib,X.  cap,  1.  tcm •  I,  pag>  513, 
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« 

be  in  fatti  mio  sforzo  troppo  grande  dal  noftro  intelletto 
per  credere  che  una  truppa  di  topi  per  numerofa  che 
luffe  ,  aveffe  potuto  difarmare  unefercito,  che  non  fareb¬ 
be  flato  minore ,  come  vedremo ,  di  cento  ottantacinque 
mila  combattenti,  con  tal  follecitudine  ,  e  con  tal  filen- 
zio ,  che  neffuno  fe  ne  fuffe  accorto  ,  nè  aveffe  provve¬ 
duto  al  bifogno .  Gli  efempj ,  che  potrebbero  addurfi  del¬ 
le  Citta  fpopolate  interamente  da  quelli  animali  non  va- 
gliono  a  provare  per  quello  cafo ,  nè  a  convincerci .  Sia 
pur  vero  che  da  Giaro  ,  come  fcrivono  Varrone  e  Teo- 
fralto  riportati  da  Plinio  (a)  foffero  collretti  a  fuggirfene 
gli  abitatori  cacciati  da’  topi ,  e  che  quelli  poneffero  an¬ 
che  in  fuga  gli  Adderiti  come  dice  Giullino  {b)  ,  i  Cit¬ 
tadini  di  Troade  come  vuol  Plinio  lleffo  (c)  ,  e  quei  di 
Megara  fecondo  fcrive  Eliano  (d)  ,  per  tacere  della  no- 
lira  Citta  d’ Italia  fpopolata  da  quelli  animali  ai  dire  del 
citato  Eliano  (e)  di  Diodoro  (/)  e  di  Tolomeo  (g)  dal 
quale  Tappiamo  che  fu  la  Citta  di  Coffa  conforme  lo  af- 
ferifce  anche  Rutilio  (  h  )  non  poterono  mai  arrivare  a 
tanto  per  mezzo  d*  un’  irruzione  ,  o  d’  un  affalto  affai  im¬ 
proprio  di  quello  picciolo,  e  paurofo  animale.  Si  faran¬ 
no  ehi  multiplicati  a  difmifura  ,  e  riempiendo  infenfibil- 
ment#  le  cafe ,  e  producendovi  de’  danni  continui  fi  fa¬ 
ranno 


(a)  Nat.  Hi/f.  Lib.  Vili.  cap.zg.  pag 455.  &  li b.  Vili.  cap.  57.  pa&A&P 

(b)  Hiflor.  lib.  XV.  cap.  2.  pag.  258. 

(c)  Lib.  X.  cap.  6 %.  pag.  579. 

(d)  Nat.  Anim.  Lib.  XI.  cap.  28.  pag.  6 40. 

(e)  Lib.  XVII.  cap  41.  pag.  962. 

(f)  Bibliotb.  hiflor.  Lib.  III.  pag.  114. 

(g)  Ceogr.  Lib.  Uh  cap.  1.  pag. ^9. 

(h)  Iter  lib .2.  ^.285.  torri.  I •  pag.  91. 

Cernirmi s  antiquas  nullo  cuflode  ru trias 
Et  de  folata  mania  feda  Cofa 


Dicuntur  cives  quondam  migrare  coaBi 
Muri  bus  infeftos  deferuijfe  lares , 
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ranno  refi  cotanto  molefti ,  e  faftidiofi  ,  che  averanno  ob¬ 
bligati  gli  abitatori  a  sloggiare  ,  e  fuggirfene  .  Il  cafo , 
di  cui  parliamo  è  affai  diverfo  .  Si  tratta  d’  un  efercito 
in  aperta  campagna ,  per  difarmare  il  quale  troppi  di  que¬ 
lli  animali  vi  volevano  ,  e  con  troppa  felicità  dovevano 
farlo  ,  acciocché  non  fe  n  accorgete.  Ma  forfè  che  è 
inutile  impegnarfi  a  dimoflrar  favolofo  un  fatto,  che  di 
fua  natura  ha  tanto  dell’incredibile.  Oltredichè  peraltro 
convincenti  ragioni  ravviferemo  infuffiflente  il  racconto 
tutto  d’  Erodoto ,  meritevole  foltanto  d’  effer  confiderato 
come  un  gruppo  di  fimboli  bifognofi  d’ interpretazione  . 

V.  Non  fono  mancati  però  dottiffimi  Scrittori,  i  quali 
comecché  abbiano  avuta  per  falfa.  la  fconfitta  data  agli 
Affirj  da  quello  animale ,  non  hanno  tenuto  che  per  ve¬ 
ro  il  reftante  della  narrazione  .  Si  è  creduto  da  effi  che 
doveffe  ammetterli  un  Re  per  nome  Setone  ;  che  quelli 
in  qualità  di  Sovrano ,  e  di  Sacerdote  governaffe  1’  Egit¬ 
to  ;  e  ciò  accadeffe  in  que’  tempi ,  ne’  quali  ufci  in  cam¬ 
pagna  col  fuo  fpaventofo  efercito  Sennacheribbe  .  Il  di 
più  e  della  battaglia,  e  dell’  animale,  che  fi  è  introdot¬ 
to  come  cagione  della  vittoria  ottenuta  dagli  Egiziani  ;  fi 
è  procurato  in  diverfe  maniere  di  fpiegarlo  .  Noi  riporte¬ 
remo  la  loro  opinione  per  farci  llrada  a  quanto  fiamo 
per  iflabilire .  Il  Mal  venda  {a)  il  Grozio  ( b )  il  Calmet  (c) 
il  Lavaur  (d)  e  molti  altri  che  lungo  farebbe  il  citare , 
avendo  fatta  rifleffione  che  il  Sennacherib  nominato  da  Ero¬ 
doto  è  lolieffoRe  d’Affiria,  di  cui  parla  la  Sacra  Scrittura, 
e  che  moffe  guerra  ad  Ezechia  Re  di  Giuda;  hanno  cre¬ 
duto  di  dover  Affare ,  che  Setone  viveffe  e  regnaffe  in  E- 
gitto  ne’  tempi  medefimi ,  che  viveva  e  regnava  in  Giu¬ 
da 

(a)  Comm .  in  S.  Scrìp.  ad  cap.ig,  lib.1V.  Regum 

PoliSynop,  Cri  tic.  ad  cap.i9>  ltb%ÌV%  Reg.  v.9.  &  Op.tomA* 

(c)  Dicitori.  Btbl.  Verb.  Sennacherib . 

(d)  Stor .  delle  Fav .  Tem*  2.  pag%6z% 
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di  il  fopraddetto  Ezechia.  Quindi  fi  fono  indotti  poi  a 
giudicare  ,  che  il  fatto  defcritto  dallo  Storico  Greco  non 
fia,  che  un’alterazione  di  quanto  fi  legge  ne’ Sacri  Libri 
avvenuto  fotto  Gerufalemme,  e  che  i  Sacerdoti  Egiziani 
non  aveffero  fatto  che  attribuire  al  loro  Setone  ciò  che 
lappiamo  effere  avvenuto  in  vantaggio  del  Re  di  Giuda 
contro  il  fuperbo  condottiere  degli  Alfirj,  e  che  viene  re- 
giflrato  nel  quarto  libro  de’ Re  (a)' » 

VI.  Prefedeva  in  Gerufalemme  al  Popolo  d’Ifraele,  col 
faggio  fuo  governo  il  pio  Ezechia  y  allora  quando  Sen- 
nacheribbe  formidabile  conquiftatore  Aflìro  ,  dopo  aver 
defolati  quanti  paefi  fe  gli  pararono  innanzi,  andò  a  fca- 
giiarfi  fopra  quello  religiofifsimo  Principe .  Sbigottirsi  in 
villa  del  pericolo  ,  che  fopralla vagli  il  Monarca  di  Giu¬ 
da  ,  e  veggendofi  inferiore  di  forze ,  ed  incapace  alla  re- 
filtenza ,  amò  meglio  di  chieder  con  fommiffione  la  pa¬ 
ce  ,  anzi  di  comprarla  foggettandofi  a  tutte  quelle  condi¬ 
zioni  ,  che  foffe  piaciuto  al  feroce  Uomo  d’  imporgli . 
Nè  furono  quelle  che  gravofe  ben  di  molto ,  e  barbare , 
avendo  dovuto  sborfare  trecento  talenti  d’  argento ,  e  tren¬ 
ta  d’  oro,  fomma  confiderabilifsima ,  e  che  per  foddisfar- 
la  convenne  ad  Ezechia  votare  tutti  i  fuoi  tefori ,  e 
non  ballando  quelli ,  aver  ricorfo  ai  Tempio  ed  impove¬ 
rire  quegli  ancora  della  Gafa  del  Signore .  A  patti  cosi 
pelanti  fi  ritirò  Y  Afsirio ,  nè  Tappiamo  ove  trafportafle  le 
fue  armi  ;  ma ,  come  può  rilevarli  dal  contello  fcrittu- 
rale,  fi  fermò  a  defolare  i  Paefi  circonvicini.  Guari  pe¬ 
rò  non  andò  che  dimenticata  delle  promelfe ,  e  de’  giu¬ 
ramenti  ,  o  perchè  le  gli  rifvegliafle  Y  antico  odio  con¬ 
tro  il  Popolo  dr  Ifdraele  ,  o  perchè  temefle  del  Re  a 

Etiopia  Taraca  ,  che  al  dir  della  Scrittura  poco  dopo 

molle 


(a)  Db,  IV.  Reg.  cap.  iS.  ig.  Ifau  cap.  36.  &  capo  37« 
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moffe  le  armi  contro  di  lui  per  arredarne  le  conqui¬ 
de  ,  ritornò  alla  volta  di  Gerufalemme  .  Spedi  quin¬ 
di  ad  Ezechia  fuoi  atnbafciadori  Tartano,  Rabdari ,  e 
Rabface  ,  intimandogli  la  refa  •  Nell’  efeguire  codoro 
le  commidioni  del  proprio  Monarca  ;  parlarono  a  Mi- 
nidri  del  pio  Re  ,  e  Rabface  a  nome  di  tutti  fi  fece 
intendere  anche  dal  popolo ,  che  era  concorfo  in  folla  (uU 
le  muraglia  della  Citta  ,  ufando  termini  i  più  impropr; 
ed  offendivi  ,  mefcolati  colle  più  efecrabili  beftemmie  ,  che 
vomitar  fi  poteffero  contro  il  Tempio  ,  il  Santuario  ,  e 
contro  la  Maedh  deffa  Sacrofanta  del  Dio  d’ Ifdraele  • 

-  VII.  In  quedo  deplorabile  dato  di  code,  videfi  Ezechia 
nella  maggior  codernazione  ;  nè  ad  altro  configlio  Teppe  ap¬ 
pigliaci ,  che  a  quello  modrato  a  lui  dalla  fua  pietà;  di 
ricorrere  cioè  airAltiflimo .  Si  coperfe  adunque  di  cenere,, 
e  di  cilizio  ,  ed  accompagnato  dal  fuo  popolo  sbigottito , 
corde  affannodo  al  Tempio ,  e  colle  fuppliche  e  co’  pianti 
cercò  di  placare  l’ira  del  Cielo,  e  di  tirare  dopra  de  e  do- 
pra  T  afflitta  Citta  dua  la  valida  protezione  del  medefimo. 
Spedi  anche  meffaggieri  al  Profeta  Ida'ia  ,  pregandolo  a 
far  fua  la  caufa  delia  dua  nazione  ,  e  del  fuo  Principe , 
e  ad  interporfi  preffo  del  Signore  per  ottenerne  afliftenza 
e  doccordo .  Ridpode  il  Profeta  nella  maniera  la  più  atta 
a  dollevare  lo  fpirito  dell’  abbattuto  Monarca  ,  e  gli  fe 
dire  che  non  temeffe  ;  che  Iddio  aveva  edaudite  le  due 
preghiere  ,  e  che  quanto  prima  abbatterebbe  colui ,  che 
odava  indultarlo  con  tanta  arroganza  .  Nè  di  ciò  contento, 
e  parlando  ancora  in  termini  più  decifi  e  più  chiari ,  lo  ad* 
sicuro  che  T  Adsirio  non  avrebbe  recato  alcun  danno  a  Gè* 
rudalèmme  ,  nè  averebbe  ofato  di  dcagliar  freccia  contro  di 
effa  ,  anzi  iarebbefi  veduto  nella  vergognofa  necedsita  di 
fuggirdene  carico  di  vitupero  e  di  diffrazione .  Simili 
promeffe  riempierono  di  fiducia  lo  fpirito  defilato  del  pio 
Re  ;  nè  molto  tardarono  ad  effettuarfi  .  Nel  più  fodco 

della 
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della  notte  ipedi  Iddio  un’  Angelo  fopra  1’  efercito  degli 
Afsirj  compollo,  al  dir  del  Sacro  Tefto  di  cento  ottanta- 
cinque  mila  combattenti  ,  il  quale  maneggiando  la  fpada 
invifibile  e  tremenda  dello  Sdegno  Divino  ,  fe  cadere  al 
fuolo  eftinto  ed  incenerito  tutto  1’  efercito  .  Sennacherib 
rifervato  per  vedere  in  un  cosi  orribile  fpettacolo  la  pu¬ 
nizione  de’  Tuoi  fpergiuri  ,  e  delle  fue  empietà ,  colmo 
d’  orrore ,  e  di  fpavenro  fuggi .  Il  caftigo  però  del  Cielo 
trattenuto  ,  ma  non  allontanato  dalla  fua  perfona  lo  fe- 
guiva  alle  fpalle.  Giunfe  in  Ninive  ,  dove  affaldo  da’ 
proprj  figli ,  che  nella  fceleraggine  erano  arrivati  a  Ope¬ 
rarlo  ,  fu  fatto  miferamente  in  pezzi . 

Vili.  Querta  è  la  Storia,  quale  ce  la  raccontano  i  Sacri 
Libri ,  e  che  io  ho  riportato  con  delle  minute  circoftanze, 
si  per  quel  lume  che  dovranno  dare  a  quanto  fon  per  di¬ 
re  ,  si  per  vederne  la  corrifpondenza  col  fopraccitato  rac¬ 
conto  d’  Erodoto .  Quanto  adunque  avvenne  fotto  Geru- 
falemme  ,  quanto  fi  narra  di  Ezechia  è  il  vero  originale 
fopra  di  cui  vogliono  i  citati  Autori  ,  e  fpecialmente  il 
Signore  di  Lavaur,  che  qual’  infeliciffima  copia  lavorata 
fuìfe  la  favolofa  ftoria  di  Setone  .  Facile  è  il  ravviarne 
la  fomiglianza.  Il  medefinio  Sennacherib  Re  d’  Affiria  è 
quegli  ,  che  fi  portò  ad  invadere  Gerufalemme  ,  ed  è  ■ 
quegli  ,  che  fi  vuole  accinto  a  forprendere  1’  Egitto .  Un 
Principe  cofternato  per  mancanza  di  forze,  ed  inabile  al¬ 
la  refiftenza  abbiamo  in  Ezechia  ,  ed  in  Setone  .  Ricor¬ 
re  non  meno  l’uno,  che  l’altro  ad  una  Protezione  Supe¬ 
riore  e  Celerte  ;  e  fe  in  Ezechia  vegliamo  il  Principe ,  che 
lì  umilia  innanzi  all’  onnipotenza  del  Signore ,  e  ne  cerr 
ca  1’  ajuto  impegnandoci  la  mediazione  del  Sacerdote  I- 
faìa  ;  nella  ftoria  Egiziana  con  poca  alterazione  abbiamo 
nella  perfona  medefima  un  Re ,  e  Sacerdote  .  Si  confida¬ 
no  amendue  fopra  un  foccorfo  invifibile  che  deve  liberar¬ 
li  e  nel  profondo  della  notte  amendue  lo  ricevono  coll’ 

Q  tn- 
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intera  diftruzione  dell’  efercito  nemico  .  Chi  è  dunque , 
che  non  vegga ,  come  effendo  collegato  1’  Egitto  con  If- 
draello  ,  potettero  bene  gli  Egiziani  per  la  confueta  am¬ 
bizione  dell’ uomo  attribuire  a  fe,  o  ad  uno  de’loro  Prin¬ 
cipi  quanto  era  accaduto  a  Confederati?  Vollero  per  tan¬ 
to  quelli  popoli  confervare  nella  memoria  de’  portieri  un 
fatto  cosi  celebre  e  per  loro  (  come  collegati  cogli  Ifdrae- 
liti  ) ,  cosi  gloriofo  ;  e  perciò  fituarono  la  ftatua  del  Sa¬ 
cerdote  e  del  Re  r  al  tempo  del  quale  avvenne ,  come  fe 
a  lui  P  onore  fe  ne  dovelìe  e  la  gloria . 

IX.  Ma  perchè  porgli  in  mano  il  topo?  Qual  relazio¬ 
ne,  non  dico  fra  l’Angelo,  come  la  Sacra  Scrittura  c’in- 
fegna ,  ma  fra  una  morte  improvvifa  ed  una  diftruzione  d’ 
efercito ,  con  una  truppa  di  topi ,  che  danno  P  affatto  al 
coriame  del  medefimo?  Tutta,  al  penfare  de’ fopraddetti 
autori .  Egli  è  ben  noto  il  coftume  degli  Egiziani  affue- 
fatti  a  non  efprimere  que’  Pentimenti ,  che  tramandar  vo¬ 
levano  alla  tarda  pofterith,  fe  non  che  per  via  di  figure, 
e  [di  fimboli  *  Preffo  di  loro  dice  Diodoro  di  Sicilia  (a) 
le  lettere  furono  per  lo  più  firn  ili  ad  animali,  o  a  mem¬ 
bra  umane  ,  od  a’  finimenti  meccanici.  Imperocché  la 
fcrittura  loro  non  è  comporta  di  Sillabe  ,  ma  di  alcune 
figure ,  il  fignificato  delle  quali  efprime  i  loro  Pentimen¬ 
ti  .  Veggafi  su  di  ciò  P  Autore  della  Sapienza  miftica  de¬ 
gli  Egiziani  attribuita  ad  Ariftotele  (£),  Clemente  Alef- 
fandrino  (c) ,  Giamblico  ( d )  nel  Trattato  de’  mifterj  E- 

giziani , 

(a)  Primx  (  Aìgyptiorum  l'iter  s  )  variis  befitìs  ,  &  homìnum  membri s , 
ìnflrumentifque  fabrilibus  potifsimum  afsimiles  funt .  Nam  ars  apud  eos  li- 
teraria  non  compostone  fyllabarum  ,  fed  defcriptanim  irnaginam  fignifica- 
tu ,  fubjettam  orationem  exprimit  .  Biblioth .  htfi.  Ho.  Ili .  tom .  i.  pag. 
lor. 

(b)  De  Sap .  Div,  AEgypt .  Uh.  14.  cap,  14,  pag.  676.  inter  oper .  Ariftote - 
iis  tom,  IV. 

(c)  Stromat.  lib.V.  pag.i^z. 

(d)  De  Myfter •  Seti,  7,  cap,  j,  pag.  150. 
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giziani ,  e  Lucano  (a) .  Ammiano  Marcellino  ci  afsicura 
parimente  di  quello  loro  coftume  ,  e  nomina  alcuni  anima¬ 
li  ( b )  ed  il  lignificato  che  avevano .  Oroapolline  (c)  par¬ 
lando  della  fcrittura  geroglifica  Egiziana  dice  più  chiara¬ 
mente  ,  che  volendo  elfi  lignificare  diftruzione  rapprefenta- 
vano  un  topo  .  Finalmente  è  celebre  il  fatto  raccontatoci 
da  Erodoto  (d) ,  e  con  poca  differenza  da  Ferecide  prelfo 
Clemente  Alelfandrino  (e)y  e  da  Ateneo  (/),  ed  il  quale 
accadde  a  Dario  allorché  con  poderofo  efercito  marciava  con¬ 
tro  un  Re  degli  Sciti .  Quello  Barbaro  per  fare  a  lui  co- 
nofcere  che  era  cosi  lungi  dall*  aver  concepito  timore  y 
che  confervava  anzi  tutto  il  coraggio  necelfario  per  inci¬ 
tarlo  ,  gli  mandò  per  regalo  un  topo ,  una  ranocchia  >  un* 
uccello  y  e  cinque  frecce  .  Redo  forprefo  Dario  alla  ftra- 
vaganza  del  dono ,  il  quale  f  interpretò  da  prima  a  fuo 
favore;  ma  Gobria  che  gli  (lava  vicino  difle  effer  quefla 
un*  imbafciata  y  il  lignificato  della  quale  fi  era ,  che  fe 
non  fi  fulfe  nafcoflo  fottoterra  come  un  topo  5  o  fotto  Y 
acqua  come  una  ranocchia ,  o  non  fulfe  fuggito  pef  l’aria 
come  un’  uccello ,  non  avrebbe  fcampato  di  rellar  trafitto 
da  fuoi  dardi  .  In  quello  genere  adunque  di  linguaggio  il 
topo  denotava  terra  y  diftruzione  ,  annientamento  .  Or  vo¬ 
lendo  efprimere  gli  Egiziani  la  diftruzione  fucceduta  all’ 
efercito  di  Sennacherib ,  come  meglio  poteano  farlo  ,  ri¬ 
flettono  i  fopraccitati  autori  e  fpecialmente  il  Signore  di 

C  2  La- 

fa)  Pharf.  Lib.  III.  v.  222. 

Nandù  m  fiumi  mas  Memphis  contenere  biblos 
Noverai  \  &  faxis  tantum ,  volucrefque  fer<eque 
Sculptaq :  fervabant  magicas  ammalia  Itnguas . 

(b)  Ub.XVll.  cap.  4.  pag.  174.  „  '  ...  .  , 

(c)  Cap.  so.  pag.  18.  Interi tum  autem  lignificare  cujujpiam  tei  volenti ir 
nturem  fculpunt . 

(d)  Lib.  IV.  cap.  131.  pag.  263. 

(e)  Stromat .  loc.  cit. 

(0  Deipnofophifi .  itb .  8.  cap .  2.  pag.  334* 
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Lavaur,  che  fituare  nelle  mani  del  loro  Setone  il  gero¬ 
glifico  del  topo  ? 

.  X#  La  Statua  adunque  pofta  nel  Tempio  di  Vulcano  in 
Egitto  ,  fecondo  quella  opinione  non  è  ,  che  una  confer- 
-  ma  del  fatto  accaduto  preffo  Gerofolima  alT  infelice  Mo¬ 
narca  Affirio  ;  è  un’  omaggio ,  dirò  cosi ,  che  la  favoiofa 
ftoria  de’  Gentili  rende  alla  verità  della  Sacra  Scrittura , 
che  fola  ha  potuto  confervarfi  fincera ,  ed  inalterabile , 
nel  mentre  che  quella ,  partendofi  dal  primo  e  puro  fon¬ 
te  ,  fi  è  andata  tratto  tratto  intorbidando  ,  e  corrompen¬ 
do  .  Il  Prodigio  accaduto  in  vantaggio  del  popolo  di  Dio 
s’  andò  fpargendo  per  le  nazioni  vicine  .  L’  Egitto  per  la 
parte ,  che  aveva  in  quella  guerra  come  collegato ,  lo  at¬ 
tribuì  a  fe  medefimo .  Fu  alzata  una  Statua  rapprefentan- 
te  il  Principe  del  quale  voleva  perpetuaci  la  memoria  ,  e 
con  un  fimbolo ,  cioè  col  topo ,  fi  dilfe  che  aveva  diftrut- 
ti  i  fuoi  nemici .  Col  corfo  de’  fecoli  la  verità  fi  conver¬ 
ti  in  favola ,  il  fimbolo  divenne  vero  animale ,  e  fu  da 
Sacerdoti  Egiziani  inventato  il  ridicolo  fatto  de’  topi  af¬ 
fali  tori  ,  e  vittoriofi  dell’  efercito  di  Sennacherib . 

XI.  Io  non  lafcio  di  ravvifare  per  molto  verifimile, 
perchè  fondata  su  reali  corrifpondenze  de’ due  fatti,  quella 
fpiegazione  che  fi  da  al  paflb  d’ Erodoto,  ed  alla  Mitolo¬ 
gia  Egiziana  intorno  al  Setone ,  e  fe  tutte  le  volte ,  che 
gli  Autori  fopraddetti  ed  altri  fi  fono  impegnati  nel  farci 
vedere  che  le  favole  de’  Gentili  "ebbero  origine  dagli  av¬ 
venimenti  regiftrati  nella  facra  fioria ,  avefiero  avuto  fem- 
pre  come  inoltrare  rapporti  cosi  vicini  ,  fomiglianze  co¬ 
tanto  efprelfive ,  certamente  che  sfuggito  avrebbero  la  cri¬ 
tica  de’ loro  contraddittori  (a) .  Non  oliarne  però  quell’ am¬ 
mirabile  felicita ,  con  cui  veggiamo  fpiegata  1’  origine  di 

'  v  *  que- 

(a)  Uno  de  quali  fu  il  Banier  che  al  Db.  i.  cap.i.  pag.  18.  de  la  My- 
thologie  expl'tq .  così  fc riffe .  Le  fyfteme  de  ceux  qui  reportent  toutes  Ics  fa - 
bles  à  f  Lemure  Sainte  mal  entendue  >  h  des  traditions  corrompues  efteer- 
tainement  faux  y  lorfqu  il  eji  pr'ts  dans  fa  generali  tè. 


A  ir" 
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quella  favola  come  ufcita  ,  non  fenza  alterazione  {trava¬ 
sante  ,  dal  feno  della  ftoria ,  e  non  oftante  la  lode  ,  che 
fi  deve,  e  che  abbiamo , dato  a  dotti  uomini  che  la.pen- 
farono  ;  fiamo  coftretti  nulladimeno  a  foftenere ,  che  il  Se- 
tone  non  può  effere  una  copia  d3  Ezechia  ;  e  che  il  ri- 
fpetto  dimoftrato  dagli  Egiziani  al  topo  porto  in  mano  ad 
un  Sacerdote ,  non  può  effer  nato  dal  fatto  di  Sennache- 
ribbe  .  A  foftener  quefta  propofizione  ci  obbliga  in  primo 
luogo  il  confiderabile  anacronifmo,  che  s  incontra  in  que¬ 
lli  due  fatti,  tra  il  vero,  volli  dire,  ed  il  favolofo,  dap¬ 
poiché  veggiamo  che  1’  Epoca  del  culto  de  Topi ,  e  forfè 
ancora  dell’  affatto  da  erti  dato  ad  un  efercito  e  di  fecolì 
anteriore  a  quanto  avvenne  fotto  Gerofolima  per  la  libe¬ 
razione  d’  Ezechia ,  e  per  confeguenza  dovette  precedere 
il  tempo ,  che  fi  Afferebbe  per  1  origine  dell  Egiziano  Se- 
tone  .  Noi  però  non  lafceremo  di  ravvifare  a  fuo  luogo 
molto  bene  applicata  la  corri fpondenza  della  Favola  Egi¬ 
ziana  colla  ftoria  del  Re  di  Giuda  ,  anzi  la  feguiteremo 
quantunque  in  un  fenfo  un  poco  diverfo ,  allora  quando 
tratteremo  di  fpiegare  e  la  favolofa  narrazione  d  Erodo¬ 
to ,  e  quelle  di  più  ,  che  fiamo  per  riferire  .  Per  ora  a 
dimoftrare  che  P  origine  dei  Setone  è  più  antica  del  fup- 
pofto  tempo  di  Sennacherib,  converrà  paffar  di  volo  dall3 

Egiziane  ,  alle  favole  della  Grecia  . 

.  XII.  Celebre  fu  preffo  i  Greci ,  come  più  fopra  accen¬ 
nammo  P Apollo  Sminteo ,  cosi  detto  quali  diitruggitore  de 
topi,  perchè  Sminta  (a)  preffo  a’  Troadi  fignificava  To¬ 
po  .  Fu  quello  un  culto,  che  fi  rendeva  a  quella  Deita  lì 
più  antico  per  avventura  e  il  più  diffufo  .  La  rapprefen- 
tavano  al  dire  d’  Eraclide  Pontico  preffo  Strabono  (£)  iti 
atto  di  calcar  uno  di  quelli  animali .  La  qual  maniera 

di  rapprefentar  P  Apollo  Sminteo  inoltra  1  odio  ,  che  la  na- 
\  zione 


(a)  2£ptvSot, 

(b)  Liba  XI IL  pago  604» 
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zione  portava  al  dannofo  quadrupede,  contro  del  quale  im¬ 
plorava  il  foccorfo  dei  Nume  .  Non  è  però  che  anche  i 
Greci  non  moflraflero  qualche  legno  di  venerazione  ver- 
fo  dei  medefimo,  alimentando  i  topi  religiofamente  dentro 
del  Tempio  ,  e  fituandoli  pretto  al  Tripode  ,  come  vedre¬ 
mo  .  Quello ,  che  ora  fa  al  noftro  argomento  fi  è  1’  of- 
fervare  ,  che  la  Mitologia  di  quella  nazione  verfo  una  tal 
beltiola  era  diffufa ,  antichiflima  ,  ed  in  tempi  più  remo¬ 
ti  deli’  et'a  d'  Ezechia  .  Per  diffusa  lo  provano  le  Citta , 
i  Tempj,  i  Bofchi ,  P  Ifole ,  che  prendevano  nome  dall* 
Apollo  Sminteo  .  Strabone  (a)  ci  aificura  che  il  culto  del 
medefimo.era  familiare,  ed  antico  in  Amafsito,  nel  cam¬ 
po  Larifleo ,  nella  contrada  Pariana  in  Rodi ,  in  Lindo  ? 
ed  altrove.  Anche  a  Carello,  ed  a  Poefla  eravi  Tempio 
dedicato  a  quello  nume ,  al  riferire  del  medefimo  Strabo¬ 
ne  ( b ) ,  ed  un’  altro  erane  a  Crifa  (c) .  E'  celebre  il  bo- 
fco  Sminteo  in  Troade ,  ove  al  riferir  di  Paufania  (  d  ) , 
fu  polla  P  Ifcrizione  alla  Sibilla  Jerofile  .  DellTfola  Smin- 
to  ne  fa  menzione  Igino  (e)  ed  era  forfè  la  medefima 
con  Tenedo ,  dove  flava  il  Tempio  dedicato  ad  Apollo  , 
e  dove  fotto  quello  nome  era  fpecialmente  venerato ,  co¬ 
me  leggeli  in  Omero  (/) .  Anche  Ovidio  ( g )  parla  de’ 
Bofchi  Smintei ,  e  di  uno  di  quelli  non  meno  che  di  una 
Citta  di  tal  nome  parla  ancora  Stefano  (£).  VeggafiAm* 
miano  Marcellino  (i)  Plinio  (k)  Ditte  (/)  e  Creftomazia  (m). 

XIII. 

(a)  Lib.  XIII  pag.  605. 

(b)  Li 6  X.  pag.  48 6.  fi/i. 

(c)  Lib.  XIII.  pag.  604. 

(d)  Lib.  X.  cap.  12.  pag.Siy, 

(e)  Lab.  120.  pag .  181. 

(0  Ili  ad.  lib .  1.  v.  38. 

(g)  Tajìorum  lib.  VI.  v.  425.  v 

(h)  Verb.  Sminth.  pag.  611. 

(i)  Lib.  XXII.  cap.  8.  p .  522. 

(k)  Lib.  V.  cap.  30.  pag.  281* 

(l)  Lib.  IL  cap.  XIV.  pag.  24.  feq: 

(m)  Ex  S  trab.  Gcograph.  lib. XIII,  tom,  2»  pag.  1288, 
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XIII.  Allenendone  di  quello  culto  doveva  neceflària- 
mente  corrifpondere  l’antichità  ,  mentre  perchè  una  difatta 
fuperftizione  potelfe  prender  piede  con  tanta  (labilità  ed  aver 
ricetto  in  tanti  luoghi ,  che  da  ella  prendevano  la  loro  de¬ 
nominazione  ,  fi  ricercava  il  corfo  di  più  fecoli .  Quella 
antichità  però  fi  rende  più  dcura  ,  e  dimollrata  non  tanto 
dalf  anellazione  di  Paufania  {a) ,  che  vuole  elfervi  flato  il 
bofco  Sminteo  e  Jerodle  Sacerdotefla  di  tal  Deita  avanti  la 
guerra  di  Troja ,  quanto  dal  trovar  noi  in  Omero  quello 
nome  e  quello  culto  dato  ad  Apollo  faettator  de’  topi . 
Quelli  al  principio  della  fua  Iliade  ( b )  introduce  Crife 
Sacerdote  d’  Apollo  Sminteo ,  che  ricorre  al  fuo  Nume, 
acciò  polfa  ricuperare  Crifeide  cosi  detta  dal  Padre ,  ma 
che  fecondo  Ditte  ( c )  ed  Euftazio  (d)  chiamavafi  Allinome, 
rapitale  da  Achille.  Or  fe  a  tempi  della  guerra  di  Troja 
fufsifteva  la  Religione  verfo  la  Deita  protettrice  contro  i  to¬ 
pi,  o  come  dicono  i  Latini,  Averrunca  de’Topi ,  converrà 
filfare  P  origine  di  quella  di  molto  anteriore  all’Epoca  del 
fuppollo  Setone  .  Ma  fia  pure  che  Omero  abbia  parlato 
anticipando  f  età  fua  ,  ed  abbia  finto  che  fufsifteffe  un 
Tempio  ,  ed  un  Sacerdote  della  Deità  Smintea  nel  fe- 
colo  della  guerra  Trojana  ,  ammettendofi  «on  ciò  per  ve¬ 
ro  quanto  ci  venne  infegnato  da  Erodoto  (e) ,  efferfi  cioè 
da  Efiodo,  e  da  Omero  trafportate  nella  Grecia  tutte  le 
mafsime  ,  ed  i  riti  della  pagana  Religione ,  conforme  ce 
lo  afsicura  anche  S.  Gi urtino  (f)  bifognerà  almeno  con¬ 
cedere  che  nel  fecolo  d’  Omero  forte  già  flato  ricevuto  in 
Grecia  quello  culto  fteflò  fuperftiziofo .  Se  adunque  a’ 

tempi 

(a)  Lìb.  X,  cap.  12.  pag,%vj. 

(b)  Lìb.  1.  v ,  37. 

(c)  Lìb.  IL  cap ,  17.  pag.yj,  &  cap .  19.  pag,  39» 

(d)  Ad  Iliad.  lib.I.  v,  18.  pag,  i$6» 

(e)  Lìb.  2.  cap,  53.  pag,  109. 

(f)  Cohortatio  ad  Grtcos  pag .  27. 28. 
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tempi  di  quello  infigne  Poeta  erano  noti  lo  Sminteo  ,  e 
forfè  ancora  il  Setone ,  Deit'a ,  o  (imboli  alludenti  al  To¬ 
po,  erano  certamente  noti  avanti  la  disfatta  di  Sennache- 

ribbe  che  fu  all’  età  d’Omero  poderi  ore  .  .  : 

XIV.  •  Ma  quello,  che  dar  potrebbe  maggior  forza  a 

duello  argomento  fi  è  il  rifaperfi ,  che  la  Religione  verfo  1 
Apollo  Sminteo  nacque  da  un  fatto  cosi  limile  a  quello, 
che  ci  racconta  Erodoto  di  Setone  ,  che  ben  può  ncono- 
fcerfi  per  una  copia  del  medefimo .  Io  lo  riporterò  come 
ce  lo  hanno  tramandato  Clemente  Aleffandnno  (a)  1  in¬ 
terprete  d’Omero  (£),  Ebano  (c)  Strabone  (  )»  e  1CG> 
frane  (e),  con  il  fuo  commentatore  Tzetze  (/)  non  dilcor- 
dando  fra  di  loro ,  che  in  picciolifsime  circqftanze  .  , 

XV.  I  difendenti  di  Teucro  dimoranti  in  Creta ,  in¬ 
farditi  del  loro  Paefe  ,  o  delìderofi  d’  andar  in  traccia  di 
nuove  terre,  e  di  miglior  fortuna,  determinarono  <h  par- 
tirfene .  Ebbero  ricorlo  prima  d’  ogni  altra  cofa  al  loro 
Oracolo  per  faper  da  quello,  qual  forte  poteffero  compro- 
metterfi  da  quell’  ardita  rifoluzione  .  La  rifpolla  dell  Ora¬ 
colo  li  fu ,  che  partiflero  rifoluti  di  fidar  la  lor  dimora  in 
quel  Paefe ,  nel  quale  gli  antichi  naturali  abitatori,  con- 
traftalfero  loro  la  permanenza.  Fece  vela  la  Colonia,  e 
munta  nell’ Afia  minore  prelfo  l’Ellefponto,  o  come  dice 
Ebano  ,  in  Amafsito  ,  quivi  sbarcò .  Sopravvenne  la  not¬ 
te  ,  ed  un’  incredibile  moltitudine  di  topi  fu  loro^  lopra, , 
e  roficchiando  il  coriame  degli  archi  e  degli  fcuoi ,  re.e 
inutili  tutte  le.  armi,  facendo  tal  refiftenza  quelli. antichi 

naturali  paelani ,  che  fi  potettero  dire  della  colonia  e  ia 
r  vitto- 


(a)  In  Frotreptic .  pag.ll, 

(b)  Ad  Uh.  i.  Ili  ad.  v.^j. 

(c)  Lih  XII.  cap.  5.  pag.  664. 

(d)  Lih.  XIII.  pag.604. 

(e)  Alexand.  V.  1305.  pag.^oi. 
(fj  In  Licofr.  he.  cit . 
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vittoriofi  .  Licofrone  (a)  vuole  che  queflo  accidente  fuc- 
cedelfe  a  Scamandro,e  perciò  folta  di  qualche  fecolo  più 
antico  ;  or  fe  da  quello  fatto  nacque  il  culto  verfo  Apol¬ 
lo  Sminteo  ,  e  fe  lo  Sminteo  è  più  antico  d’  Ezechia  > 
farà  anche  il  fatto  de’  Topi  aflalitori  d’  un  efercito ,  ad 
Ezechia  lleflo  anteriore  ;  nè  fi  potrà  certamente  foftenere 
che  il  miracolo  accaduto  a’  tempi  di  quello  Principe  re- 
ligiofilfimo  avelfe  potuto  dar  origine  al  fucceflò  celebre  > 
che  ci  vien  narrato  da  Erodoto  (J?)  .  Qual  fia  il  mio 
fentimento  circa  quella  feconda  favola  greca  lavorata  fui 
torno  deir  Egiziana  ,  e  qual  polfa  elfere  la  fua  antichità 
lo  fpiegherò  nella  feconda  parte  di  quefta  Dilatazione  • 
Frattanto  ci  conviene  olfervarne  due  altre ,  che  riguarda¬ 
no  F  argomento  medefimo  • 

XV.  Se  i  fopraccitati  autori  hanno  voluto  riconofce- 
re  P  origine  dello  Sminteo  dall*  accaduto  alla  Colonia 
Cretefe  ,  altri  per  contrario  ad  altro  accidente  la  riferifco- 
no  .  Lo  Scolialle  d’  Omero  (c)  ,  ed  anche  Eullazio  (d)  nar¬ 
rano  ,  come  Crino  Sacerdote  d’  Apollo  in  Crifa  Città  del¬ 
la  Mifia  era  negligente  nelle  funzioni  facerdotali ,  e  nel 
procurare  la  nettezza  ed  il  decoro  del  Tempio  .  Quelle 
mancanze  del  minillro  molfero  a  sdegno  la  Deità  prefi¬ 
dente  del  luogo  ,  la  quale  volendo  dar  fegno  de’ fuoi  rifen- 
timenti  e  chiamare  a  ravvedimento  il  trafcurato  Sacer¬ 
dote  ,  mandò  un’  immenfa  moltitudine  di  Topi  ,  che  af¬ 
fiatando  le  campagne  devallarono  le  di  lui  poffelfioni  ;  onde 
ravvedutofi  Crino  del  fuo  errore  procurò  di  placare  T  ira 
del  Nume  fdegnato  ,  dal  quale  ottenne  che  fulfero  diflrutti  i 
perniciofi  animali .  Alludono  a  quello  fatto  anche  Arno- 

D  bio 

•t  #  • 

(a)  Loc .  cit. 

(b)  Loc,  cit.  fiiptf- 

(c)  Ad  lliad'.lib.  1  .  ver/,  39»  .  ^  ..... 

(<i)  Ad  lltadMb,pmn,pag. 7 livide  Qupetv.m  Monumenta  inedita 
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bio  (a)  e  Lattanzio  (b)  ;  (e  pure  non  averterò  avuto  ri¬ 
guardo  ad  un  altro ,  che  Eliano  (c)  racconta  in  una  ter¬ 
za  maniera ,  che  di  tutte  è  la  più  fempiice  .  Eflendofi 
moltiplicati  nella  campagna  di  Troja  a  difmifura  quelli 
animali ,  fi  buttarono  fopra  le  biade  ,  e  ne  fecero  rovina. 

I  popoli  rimarti  privi  delle  confuete  ricolte  ,  ebbero  ri- 
corfo  all’  Oracolo ,  dal  quale  furono  confultati  a  fagrifica- 
re  ad  Apollo ,  come  fecero  con  efito  felice ,  onde  nacque 
il  culto  verfo  lo  Sminteo  .  Macrobio  ( d )  riferifce  però 
ad  altra  origine  quefto  culto ,  cioè  al  Sole ,  quafi  che  la 
parola  Sminteo  ,  venifle  da  Seon-teo  (e) ,  che  è  quanto  dire 
ardente  nel  corfo  come  è  il  Sole  intefo  per  Apollo ,  o 
pel  di  lui  padre  come  dice  Ampelio  (/).  Io  ho  voluto  ri¬ 
portare  anche  queft’  altre  fpiegazioni ,  che  fi  danno  all’ori¬ 
gine  del  culto  riguardante  Apollo  diftruggitore  de’  Topi , 
benché  a  prima  vifta  fembrino  contrarie  alla  mia  propo- 
fizione  ,  mentre ,  fe  lo  Sminteo  potette  nafcere  da  uno  de’ 
due  accidenti  teftè  narratilo  dall’ accennata  proprietà  del 
Sole  ,  non  implicherebbe  ,  che  il  fatto  de’  Teucri  aiTaliti 
da’  Topi ,  forte  pofteriore ,  e  che  tanto  elfo  ,  quanto  quel¬ 
lo  di  Setone  averterò  avuto  origine  dall"  accaduto  fotto 
Gerufalemme :  ma  fu  di  ciò  fpiegherò  la  mente  mia,  quan¬ 
do  mi  sforzerò  dar  ordine  a  tutte  quefte  favole  mefcola- 
te  colla  Storia  ,  ed  a  quefte  Storie  convertite  in  favole , 
che  1’  una  1’  altra  fi  combattono  ,  e  fi  diftruggono  .  Intan¬ 
to  è  pure  da  accennarfi  la  congettura  del  Patino  (g) ,  il 
quale  interpretando  il  Topo  per  diftruzione  ,  dubitò  che 

tsui* 

(a)  Ltb.  3.  pag,  119. 

(b)  Lib.  i.cap ,  7.  pag.  31, 

(c)  Lib.  XII.  cap.  5.  pag .  66\. 

(d)  Saturnal.  lib.  1.  cap.  17.  pag,  196* 

(e)  fyctìv  ftrvens  curro. 

(f)  Lib.  memori  al.  fttt.  9.  pag.  585. 

(g)  Le  jugement  de  Paris  Dijfertations  voyez  les  Ree  ber  che  s  cumufes  dii, 
Speri  p.  229. 
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tante  la  favola  Egiziana,  che  la  greca  delle  truppe  difar- 
mate  da  queft’  animale  non  fofle  che  un’  allufione  alla  ce¬ 
lebre  rovina  di  Troja  .  Ma  palliamo  ad  efaminare  per 
un’altra  via  4  racconto  di  Erodoto  per  confermare,  che 
T  origine  di  Setone  è  più  antica  de’  tempi  di  Ezechia  ,  e 
per  far  ciò  da’  delirj  della  favola  Greca ,  ritorneremo  al¬ 
la  Storia  d’  Egitto  per  confiderarla  col  rigore  della  critica. 

XVI.  I  fopraccitati  Autori ,  con  molti  altri ,  1’  autori¬ 
tà  de’  quali  in  feguito  riporteremo  cercando  la  maniera 
di  fpiegare  la  favola  de’  Topi  alfalitori  dell’  efercito  Adi¬ 
ro  ,  non  hanno  neppur  dubitato  che  Setone  non  fofle  un 
Monarca  degli  Egiziani  .  Ora  io  intendo  avanzare  ancor 
dippiù  la  mia  propofizione  ,  mettendo  in  dubbio  la  di 
lui  efiftenza ,  e  credo  di  poter  foftenere ,  che  non  fia  fla¬ 
to  nè  un  Principe ,  nè  un  Sacerdote  ,  nè  un  uomo  ,  nè 
un  perfonaggio  di  ftoria  ;  ma  che  nella  fua  origine 
la  ftatua  medefima  ,  ed  il  fuo  nome  Seton  non  fofle , 
che  un  mero  firn  bolo  Egiziano  .  Non  nego  che  un  tor¬ 
rente  d’  Autori  mi  fi  fa  innanzi  impegnati  tutti  a  fo-' 
ftenere  il  contrario  .  Oltre  Erodoto  [a)  fra  gli  antichi 
abbiamo  Berofo  Caldeo  preflò  Flavio  Giufeppe  (< b )  e  lo 
fteflb  Flavio ,  adottante  l’opinione  che  citava  ;  i  quali  ten¬ 
nero  quello  Setone  per  Re  dell’  Egitto  .  De’  moderni  poi 
i  nomi  più  celebri  poffono  citarfi  come  foflenitori  dell’ 
efiftenza  di  quello  dorico  perfonaggio  ,  ed  impegnati  a 
trovargli  luogo  nella  fucceffione  de’  Monarchi  Egiziani . 
Tali  fono  Uflèrio  (c),  Prideaux  ( à ) ,  Petavio  (è) ,  Calmet  (/), 

D  2  Mar¬ 

ca)  Loc.  cìt.  fupr. 

(b)  Lib.X.cap.  i  pag.  515. 

(c)  XE'as  M.  V.ad  annum  9291.  &  3292.  pag .  55.  5 6, 

(d)  Hifloire  des  Jutfs.  lib.  1.  ad  avn .  Ezecb.  15.  pag.  14. 

(e)  Raùort.  Temp.p.  prim.  lìb.  2.  pag.  93.  Cb*  de  dcBr.  Temp .  Ttb.  IX .  caf, 
52.  p.  74.  tom .  2. 

(f  )  Comm.  in  cap.  18.  &  fcq.  lib .  IV,  Reg .  &  in  dijjert.  de  clade  Sena - 
chetiti,  prxmitt .  Eroph .  Ifaia . 
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Marshamo(rf),  Perizonio  (b)  ,  e  cento  altri  che  lungo 
farebbe  il  citare.  '  V  ^  .>  ||  tjìi  ,  ^ 

XVII.  Per  l’autorità  de’  primi  non  è  poi  tanta ,  che 
poffa  far  refiltenza  alle  ragioni  >  che  riporteremo  in  contra¬ 
rio  .  Erodoto  fu  fempre  riconofciuto  per  poco  efatto  nel 
riferire  le  cofe  appartenenti  a  quel  Regno,  e  Flavio  fleffo, 
benché  in  quello  fatto  ne  feguiti  F  autorità  ,  ci  ha  cori- 
fervato  il  fentimento  di  Manetone  (c) ,  efler  cioè  Erodo¬ 
to  fallace  per  rifpetto  alle  cofe  Egiziane  .  Ma  io ,  che 
in  quella  parte  non  ne  feguito  F  autorità ,  neppur  voglio 
accufarlo  .  Eflò  nel  racconto ,  che  ci  fece  di  Setone  nul¬ 
la  ci  pofe  di  fuo ,  protellandofi  che  narrava  quanto  i  Sa¬ 
cerdoti  di  Vulcano  avevano  a  lui  raccontato  ;  ficchè  la 
taccia  di  favolofi  va  a  quegli  ignoranti  ed  impoltori , 
non  ad  Erodoto  foreltiere  ,  e  viaggiatore  ,  che  doveva 
ilare  alle  relazioni  de’  Paefani .  Per  Berofo  Caldeo  potet¬ 
te  avere  la  notizia  di  quello  fatto  dal  medefimo  favolo- 
fo  racconto  de’  Sacerdoti  ;  oltredichè  non  fappiamo  noi 
con  quai  termini  quello  antico  Scrittore  s’  efprimeffe  ,  ri¬ 
portandone  Flavio  la  fola  autorità  .  Quelli  finalmente  fi 
riposò  fui  detto  de’  due  Scrittori  ,  che  lo  precedevano ,  e 
1  autorità  fua  vai  tanto  in  quello  particolare  ,  quanto 
quella  de’  medelimi  .  Per  rifpetto  a’  moderni  ,  col  levar 
io  dal  numero  de’ perfonaggi  fiorici  il  favolofo  Setone, 
fon  tanto  lungi  dal  credere  di  oppormi  al  loro  fentimen¬ 
to  ,  che  mi  figuro  anzi  di  rendere  ad  elfi  un  confidera- 
bile  fervigio  .  Fiflati  eglino  nell’  autorità  d’  Erodoto ,  nè 
competendo  loro  nell’  ampia  vaflità  di  quelle  opere  >  che 
avevano  alle  mani  d’  efaminare  con  minute  circoftanze 
Mitologiche  le  qualità  di  quello  perfonaggio  ,  lo  ebbero 
per  uomo ,  e  non  cercarono  che  trovar  luogo ,  ove  fituar- 
♦  #  lo 

(a)  Sxculum  XVII.  Scnnacherib.  pag.  481. 

(b)  AEgypt.  Orig.cap.  13. p.  243./^. 

(e)  Tom.  2.  corina  Apionem  iw ♦  i-Jett.  14.  tom .  2.  pag.  444. 
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lo  nelle  Dinaftie  dell’  Egitto  .  Ma  l’ imbarazzo  ,  nel  qua¬ 
le  fi  videro  per  fidar  1’  età  ,  ed  il  regno  del  medefimo  ; 
la  diverfita  delle  opinioni  nelle  quali  fi  trovarono  impe¬ 
gnati  ,  e  che  eflì  (ledi  ravvifarono  foggette  ad  inopera¬ 
bili  difficolta  ,  mi  fanno  credere  che  farebbe  riufcita  loro 
comoda  gradita  cola  fe  Setone  non  ci  fofle  mai  fiato  .  E 
per  toglierlo  appunto  dalla  Cronologia  Egiziana  ,  e  rido¬ 
narlo  alla  Favola  io  comincerò  dall’  odervare  che  quello 
perfonaggio  ,  che  fi  fuppone  vifluto  ne’  tempi  di  Senna- 
cherib  non  ha  nè  fecolo  che  lo  accolga  ,  nè  terra  che  lo 
foftenga  ,  nè  carattere  che  gli  pofla  far  aver  luogo  fra 
que’  Monarchi .  Io  tralafcerò  1’  opinione  di  coloro ,  che 
hanno  tentato  di  ravvifarlo  o  in  Setofis  detto  ancora 
Proteo  fratello  di  Danao,o  in  Sefoftri  ;  Principi  ambedue 
Egiziani ,  mentre  Y  anacronifmo  orribile  che  s’ incontra , 
e  la  diverfita  del  carattere  di  quelli  Sovrani  con  quello 
di  Setone  ,  rendono  le  opinioni  medefime  non  bifognofe 
d’ulteriori  prove,  per  edere  confutate. 

XVIII.  Il  Marsham  (a)  ammettendo  ficuro  il  Regno 
di  Setone ,  e  volendo  fidare  1’  età  fua  ,  lo  riconobbe  per 
uno  de’  fuccedori  di  Sabacone .  E  ben  gli  tornava  in  ac¬ 
concio  di  quivi  fituarlo  .  Come  elfo  fulla  fede  d  Erodo» 
to  vuole,  che  dopo  Sabacone  regnaffero  in  Egitto  dodici 
Principi ,  che  in  altrettante  parti  divifo  fi  erano  quel  Re¬ 
gno  ,  e  come  di  pochi  di  quelli  ne  rifappiamo  noi  il  no¬ 
me  ,  credette  facile  Y  intrigare  fra’  medefimi  Setone  .  Io 
non  entrerò  in  quelle  ragioni  ,  per  le  quali  è  fiata  ab¬ 
bandonata  ,  o  rigettata  Y  opinione  di  quello  erudito  Scrit¬ 
tore  ,  e  che  fon  lontane  dal  mio  argomento;  offerverò 
folo  che  il  Principe  ,  col  quale  fi  fuppone  che  avefle 
guerra  Sennacherib  dovette  edere  quel  medefimo  ,  col 

quale  fece  lega  Ofea  Re  d’  Ifdraelio  ,  ed  Ezechia  Re  di 

Giu- 

(a)  Ad  fxculum  XVII .  pag.  503. 
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Giuda;  or  la  lega  fu  fatta  con  un  Re  d’ Egitto ,  dice  la 
Scrittura  (a)  ,  non  con  dodici  ,  ficchè  o  Setone  non  era 
fra  quelli  dodici ,  o  non  viveva  a’  tempi  di  Sennacherib, 
lo  che  è  diflruggere  il  racconto  d’ Erodoto.  Ma  folfe  pu¬ 
re  Setone  il  fuccelfore  del  Re  collegato  con  Ifdraelle  ,  e 
folfe  ancora  unito  con  altri  dodici  Principi  per  governare 
l’Egitto ,  anderà  a  terra  per  un  altro  capo  quanto  fi  nar¬ 
ra  di  lui;  mentre  qual  obbligo  aveva  elfo  di  difender  fo¬ 
to  tutto  il  Regno ,  di  cui  non  godeva  che  una  dodicefi- 
ma  parte?  E  fe  la  fua  poca  politica  gli  aveva  fatte  dif- 
guftare  le  milizie  ,  e  non  poteva  andar  incontro  al  nemi¬ 
co  e  difendere  lo  Stato  colle  forze  fue ,  perchè  non  pote¬ 
va  farlo  con  quelle  degli  altri  undici  collegati  ,  che  ave¬ 
vano  fecolui  comune  il  pericolo  ,  e  la  caufa?  L’Ulferio  (b\ 
ed  il  Prideaux  (c)  credettero  che  a  Sabacone  fuccedelfe 
Sveco ,  e  che  quelli  fia  il  Setone  d’  Erodoto .  Quella  opi¬ 
nione  lembra  che  abbia  qualche  forta  di  maggior  proba¬ 
bilità  ,  perchè  confronta  forfè  meglio  d’  ogn’  altra  colla 
Sacra  Scrittura  .  Il  Perizonio  (d)  mette  nell*  aria  più  bel¬ 
la  che  polfa  defiderarfi  le  ragioni  valevoli  a  follenerla.il 
Re  contemporaneo  di  Ofea^eper  confeguenza  d’ Ezechia, 
Principi  che  viflèro  nel  tempo  ftelfo ,  fi  chiama  ne’  facri 
Eibbri  So,  o  come  dice  la  Volgata  Sua  (e).  Gl*  interpe- 
tri. Greci  lo  chiamano  Segor  in  vece  di  Suechthor,  onde 
Manetone  dal  quale  lo  hanno  apprefo  i  citati  Autori  ne 
formò  per  avventura  lo  Suecho ,  che  pofe  fra  Sabacone, 
e  Taraca  ,  nel  che  confrontano  anco  i  Cronici  d’  Africa¬ 
no,  e  di  Eufebio.  Erodoto  poi  potette  dalla  parola  Sue- 
chton  per  fincope  formarne  Seton ,  che  dovrà  riconofcerfi 
>  per 

(a)  2.  Reg.  XVII.  v.  4.  &  cap.  XVIII .  v.  2 1. 

(b)  Ad  ann.  3285,  pag.  54. 

(c)  Lib.  prtm.  ad  ann,  Ézecb.  13. pag.  12. 

(d )  Loc.  cit.  fupr.  pag.  247.  veggaii  anche  il  Jaquelot  differì,  fur  l' ext fi. 
de  Dteu  di (f.  prtm.  cap.  20.  al  tom.  2. 

(e)  Lib.  IV.  Reg.  cap,  17.  ^,4. 
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per  il  medefimo  coli  Sveco ,  viTuto  a  tempi  d’  Ezechia  . 
Com2  quella  opinione  non  lafcia  d’aver  qualche  forta  di 
fondamento ,  perchè  appoggiata  fulla  fomiglianza  almeno 
del  nome  (a) ,  cosvi  neppur  va  efente  dalle  fue  difficoltà  , 
per  le  quali  lo  Itelfo  Perizonio  (b)  dopo  averla  riportata  fi 
vide  in  obbligo  d’  abbandonarla  .  Lo  Sveco  fuccelfore  di 
Sabacone  fu  ,  ai  dir  di  Minatone ,  nativo  d’  Etiopia  5  or 
il  Sua  delie  facre  pagine  ,  col  quale  fece  lega  Ofea  fu 
Egiziano  ,  e  predo  le  medefime  fi  diitingue  abbaftanza 
chiaramente  fra  il  Re  d’  Egitto  (c)  regnante  in  quelli  tem¬ 
pi  ,  ed  il  Re  d’  Etiopia  ,  o  di  Gius  (d)  .  Che  fe,  pure  fi 
v  ole  (Te  follenere ,  come  dotti  uomini  (<r)  hanno  creduto  , 
che  un  folo  Principe  governalfe  allora  quelli  due  regni  , 
cioè  T  Etiope  y  non  mancherà  a  me  un’  altra  ragione , 
che  prendo  dal  mio  Hello  argomento.  Se  Sveco  era  Etio¬ 
pe  non  potrà  confonderfi  con  Setone  ,  il  quale  fe  è  vera  la 
narrativa  d’  Erodoto  doveva  elfer  certamente  Egizio,  per¬ 
chè  efercitava  P  offizio  di  Sacerdote  di  Vulcano  .  Che  fe 
qualche  moderno  Scrittore  ,  attendendo  per  avventura 
affai  più  a  render  pieno  il  fuo  periodo  ,  che  a  conferva- 
re  la  verità  ed  efattezza  della  lloria  ,  ha  detto  nel  rife- 
ferire  il  palfo  d’  Erodoto  ,  che  Setone  ambiziofo  d’  e  ler¬ 
ci  tare  i  facri  minillerj,  eflendo  già  Principe  fi  fece  con- 
fecrar  Sacerdote ,  eflb  ha  aggiunto  allo  llorico  greco  ciò 
che  il  medefimo  non  dice  .  E  forfè  che  con  molta  diffi¬ 
coltà  potrebbe  provare  che  i  Sovrani  Orientali ,  e  fpezial- 
mente  gli  Egiziani  folfero  accoftumati  d5  adottare  le  par¬ 
ti  del  immillerò  Sacerdotale  ,  quando  per  contrario  mori 

•  al¬ 

fa)  Vide  Ann  al  e  s  Torni  e  Hi  in  notis  t.  3.  pag.  164,  ad  ann.  M.  33 14. 

(b)  Loc.  cit.fupr. 

(c)  IV.  Reg.cap.  XVIII. v  21.  Ifaije  cap .  XXXVl.  v.  6. 

(d)  IV.  Re  *. cap.  XlX.v.g.  IfaU  cap.XXXVII.v.9.  Vide  Perizomum  JEgypU 

Orig.  cap.io.pag-  186.  _  # 

(e)  S.  Joan.  ChrifoflSulpitius  inferius  cif.  vide  Negri  od  Torme!  ti  urti  ann* 

M.  3322.  tom.  3.  pag  185.^  ann.  3343.  pag.  527. 
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tilTinie  ed  autorità  ,  ed  efempj  raccolte  dal  Eorgefio  (a) 
ci  dimoftrano  il  coftume  ,  che  era  in  quelle  nazioni  di 
ammettere  i  Sacerdoti  al  governo ,  perchè  quelli  coftitui- 
vano  per  lo  piu  lo  (lato  de’  Filofofi  e  de’  Sapienti .  Que¬ 
llo  medefimo  argomento  ,  che  fi  ricava  dalla  diverfità 
della  nazione  potrebbe  valere  anche  contro  il  fentimento 

di  coloro  ,  che  vollero  ravvifare  Setone  non  in  Svecho, 
*  *  -  » 

ma  nell’  anteceflore  Sabacone  ,  mentre  non  meno  quegli 
che  quelli  erano  Etiopi . 

XIX.  Rigettateli  dal  Perizonio  le  altrui  opinioni  ,  fla- 
bilifce  la  fua  ,  e  riconofce  Setone  in  Zeto  (b)  ,  o  Seto 
pollo  da  Africano  nella  ventefima  terza  Dinallia  ;  ma  non 
so ,  fe  quell’ancora  pofla  andare  efente  dalle  fue  difficol¬ 
tà  .  Io  lafcerò  da  parte  tutte  quelle  ,  che  potrebbero  na- 
fcere  dall’  efame  de’ Cronici  Egiziani  ,  e  dalla  combina¬ 
zione  de’  tempi  e  dell’  Epoche  ,  non  elfendo  argomento 
mio  trattare  della  lloria  d’  Egitto  ,  e  mi  rillringerò  ad 
alcune  fole  rifleffioni  ,  che  dimollrano  non  poterfi  ravvi¬ 
fare  il  Setone  nè  in  que’  Principi  che  abbiamo  fopran- 
nominati  ,  nè  in-  Zeto  come  vuol  Perizonio  ,  nè  in 
Boccoris  come  altri  foftenne  ,  nè  in  qualunque  fu  Sincro¬ 
no  d’  Ezechia  e  di  Sennacheribbe  .  Le  mie  riflelfioni  fi 
fondano  non  fopra  la  fomiglianza  de’  nomi  ,  circoflanzà 
fogge  tra  a  troppe  eccezioni  ,  ma  fui  carattere  e  indole 
del  perfonaggio  ,  e  fopra  la  natura  e  le  particolarità  et 
fenziali  della  fua  ftoria  . 

XX.  Il  Re  d’  Egitto  contemporaneo  d’  Ezechia,  e 
d’  Ofea  ,  o  fia  il  Sua  della  Scrittura  fu  un  Re  coraggio- 
fo  e  di  fpirito .  Stimolato  da  Ofea  (c)  ad  entrare  in  lega 

con- 

(a)  HÌJ}.  Melchtfed.  cap.  X. pag.  553. 

(b)  Lee.  cit.fup .  pag.  251. 

(c)  IV  Regurrt  cap.  17.  v.  4.  veggafi  Sulpizio  Severo  bt fior.  lib.  1.  cap,  40. 
pag.^.&Jey.  q  S.G io:  Crifoftomo  Hcm.  XXX.  in  Joanncm  tom$.pag.\77. 
che  parlano  di  quella  lega  benché  fuppongano  il  Re  d’Egitto  l’iftelTo 
coli  Etiope. 
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contro  il  comune  nemico  Aflìrio ,  accettò  Y  invito ,  e  la 
fua  molfa  pofe  in  tal  foggezione  Salmanafarre  anteceffore 
di  Sennacherib  3  che  credette  non  dovere  attendere  piaci- 
damente  l’efito  d’ una  lega,  che  minacciava  rovina  alla 
fua  Monarchia  .  Si  fcaglia  quindi  per  primo  sfogo  del 
fuo  sdegno  su  tutti  gli  Ebrei  ,  che  abitavano  nelle  fue 
terre  ;  parte  ne  chiude  fra  ceppi ,  e  parte  ne  condanna  a 
morte  ,  delle  quali  crudeltà  efperimentò  anche  gli  effetti 
il  Santo  Tobia  ;  indi  fi  muove  contro  Y  infelice  Ofea  , 
lo  vince  ,  lo  arreda ,  lo  conduce  in  fervi tù  ,  e  quafi  la- 
fciando  ereditario  il  fuo  odio  a  Sennacherib,  fi  continua¬ 
no  da  quello  dopo  la  di  lui  morte  le  invafioni,e  le  odi- 
lita  e  contro  Isdraello ,  e  contro  i  paefi  circonvicini  .  Ta¬ 
le  fu  la  rabbia,  che  deflò  nell’  Aflirio  il  vederfi  tirato 
contro  per  nemico  Y  Egiziano .  Or  chi  è ,  che  in  quella 
Iftoria  ravvili  neppur  un’  ombra  del  Setone  d  Erodoto  ? 
E’  quelli  un  uomo  codardo  ,  nemico  dell’  armi  ,  tanto 
lungi  dal  potere  Affare  trattati ,  ed  alleanze  di  guerra ,  e 
dal  poter  metter  foggezione  e  fpavento  alla  Monarchia 
Affiria ,  che  è  privo  anzi  di  truppa  che  lo  difenda  e  che 
lo  apprezzi .  Come  due  caratteri  cos'i  oppolli  polfono  dimo- 
Ararci  lo  Hello  Storico  personaggio  ?  Ma  dirò  anche  dippiù. 
La  circollanza ,  che  è  certamente  elfenziale  della  guerra 
molfa  da  Sennacherib  a  Setone  ,  e  della  vittoria  riporta¬ 
ta  da  quello ,  qualunque  ne  folfe  il  mezzo ,  neppur  con¬ 
vengono  col  Sua  Re  d’  Egitto ,  vivente  ne  tempi  d  Eze¬ 
chia  .  Quelli  non  ebbe  mai  guerra  con  Sennacherib  ,  e 
non  potette  elfere  per  confeguenza  ne  vittoriofo,  ne  vin¬ 
to  .  Fu  egli  bensì  collegato  con  Ifdraello  ;  ma  fenz  aver 
occafione  di  cimentarli  col  nèmico  comune ,  con  1  Afiirioj 
o  perchè  quelli  temette  delle  fue  forze  ,  o  perche,  fi  pi* 
gliò  foggezione  di  Taraca  Re  d’  Etiopia ,  che  parimente 
entrava  in  quella  lega  ,  o  perche  finalmente  manco  il 
tempo  alle  fue  ideate  conquide  .  Qualunque  ne  folle  a 

E  ca*> 
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cagione,  io  certamente  tengo  per  indubitato ,  che  Senna- 
cheribbe  non  lo  attaccale  mai,  nè  fi  avvicinali  tampoco 
a’  confini  dell’  Egitto  , 

XXI.  Se  quello  punto  d’Ifiorja  venifle  chiaramente 
illullrato ,  mancando  per  ogni  verfo  il  fondamento  al  rac¬ 
conto  d’ Erodoto  ,  terminerebbe  di  confermare  che  il  fup- 
pollo  Setone  non  flavi  mai  fiato,  e  che  tutta  la  narrati¬ 
va  ,  che  di  lui  vien  fatta  dovelfe  cercarfi  di  fpiegarla  per 
quella  via ,  per  cui  fi  cerca  d’ intendere  il  fignificato  de’ 
/imboli .  Non  nego  però ,  che  il  contrario  non  fia  fiato 
fino  al  prefente  fofienuto  per  incontraftabile  da’ dottifiimi 
fopraccitati  Scrittori .  Facendo  elfi  riflelfione  per  una 
parte  ad  alcuni  palli  de’  Profeti  ,  che  poflòno  però  aver 
diverfe  interpetrazioni  ,  ed  affidati  per  1’  altra  al  tefto 
d’  Erodoto  ,  ed  a  quello  di  Berofo  prelfo  Flavio ,  hanno 
riputata  come  certa  in  quello  tempo  ,  e  fuori  d’  ogni 
controverfia  la  guerra  dell’  Affino  contro  1’  Egiziano . 
Il  Calmet  la  fuppone  quafi  dedotta  affai  chiaramente  da 
alcuni  luoghi  d  Ifaia  e  di  Naurn  .  L’  UtTerio  dice  rifolu- 
tamente  che  fiamo  fi  curi  di  tal  guerra  fui  tefiimonio  dei 
Profeta  {a)  .  Il  Prideaux  parlando  della  prefa  d’  Azoto 
fatta ,  per  quanto  ei  dice  ,  da  Sennacheribbe  ,  loggiunge 
che  da  quello  punto  cominciò  la  guerra  contro  1’  Egit¬ 
to  ( b )  ;  mofirando  con  ciò  di  non  laper  neppur  dubitare 
della  medefima  .  Sarebbe  inutile  citare  tutti  gli  altri ,  che 
hanno  alferito  lo  ftelfo  ,  dapoichè  non  pollo  negare  che 
quella  fu  fentenza  comune. 

XXII.  Prima  però  di  moftrare  l’infulfiftenza  di  quella 
guerra  mi  conviene  ftabilire ,  che  noi  niente  abbiamo  nel 
Sacro  Tefto,  come  avverti  ancora  il  dotto  Annotatore  (c) 

all’ 

(a)  Ad  partes  JEgypti  interiore s  perrexijje  AJfyrios  ,  &  captivam  inde 
tnultitudtnem  Jecum  abduxi/Je  firmtor  fermo  Propheùcus  nos  docet 

ad  ann»^ 292.  p.  5 6. 

(b)  htb.p.ad  amj.Ezech.  15.  pag .  14. 

(c)  All'  JJior.  del  Prideaux  luogo  cit.fop* 
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all’  opera  di  Prideaux  ftampata  in  Parigi ,  che  dir  fi  polla 
chiaro,  e  manifelto,  e  che  ci  dimoftri  1’  efillenza  di  tal 
guerra .  Di  quello  fentimento  fu  anche  S. Girolamo ,  che 
fe  l’ammife  per  vera,  non  fi  fondò  che  full’ autorità  de’ 
due  citati  profani  Scrittori  (  a  ) .  Vedremo  in  appref- 
fo  che  abbiamo  nella  Sacra  Scrittura  molto,  e  quan¬ 
to  può  bifognare  per  convincerci  del  contrario.  I  foprad- 
detti  Autori  poi  ,  oltre  il  luogo  d’  Erodoto  ,  che  non  fa 
prova ,  mentre  lo  Itiamo  dimollrando  favolofo  in  tutte  le 
lue  parti ,  ed  oltre  quello  di  Flavio  Giufeppe  ,  feguace 
in  ciò  d’  Erodoto ,  e  del  quale  parleremo  in  appreflò  ,  fi 
fondano,  come  abbiamo  detto  fulle  due  profezie  una  d’I- 
faia  (£),  di  Naum  l’altra  (c).  Ma  neffuna  delle  due 
parla  efpreffamente  di  Sennacherib  ;  nè  di  quella  imprefa 
contro  gli  Egiziani.  Ifa'ia  defcrive  è  vero  la  defolazione, 
che  averebbe  fofferta  1’  Egitto  per  le  armi  del  Re  Affino 
Sargon;  ma  di  quali  tempi  ragionali,  e  fotto  il  nomedi 
Sargon  di  chi  intendelfe  parlare ,  nè  è  manifello ,  nè  per 
moltrarlo  convengono  gl’  Interpetri ,  e  qualunque  affieniva 
loro  non  fi  fonda  che  lopra  mere  congetture .  L’ opinione 
però ,  che  favorifce  la  mia ,  e  che  nega  doverfi  intendere  per 
Sargon  Sennacheribbe  ha  un  gran  fondamento  nelle  parole 
fteffe  del  Profeta.  Elio  dice  che  Satgon  farebbe  tornato  vitto- 
riofo  in  Affiria ,  portando  feco  fchiavi  gli  Egiziani ,  ed  i 
Mori;  or  chi  potrà  dir  quello  di  Sennacheribbe,  che  vi- 
defi  privo  del  Tuo  efercito  diftrutto  dall’  Angelo  ,  e  che 
ritornato  in  Ninive  carico  di  fpavento  e  di  vergogna  per¬ 
dette  ivi  miferamente  la  vita?  Vegganfi  oltre  il  fopracci- 
tato  Annotatore  il  Perizonio  (  d  )  ed  il  Vitringa  (  e  )  . 

E  2  ma 

•  Pu£nalTe  autem  Sennacherib  Regem  Affyriorum  cantra  Adgyptios  & 
vbfedifje  Pelvfium  ....  narrat  Herodotus  &  plenijfime  Berofus  Chaldaicx 
Script  or  ,  h>  fioria:  quorum  fides  de  propri]  s  libri  s  petenda  ejì  .  S,  Hieronytru  in 
Jfai.  Itb .  XI.  cap .  37.  tom .  4.  pag.  462, 

(b)  Cap .  XX.  v.  4. 

(c)  Cap.  III.  v.io. 

(d)  Cap.  XIII.  pag.1^6. 

(e)  QommÀn  Ifai.t>i .  pag.  592^ 
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Potrebbe  far  qualche  Torta  di  prova  il  leggerli  che  Sar¬ 
gon  aveva  un  Comandante  per  nome  Tartano ,  ritrovan- 
dofene  uno  dello  fteflo  nome  fra  que’  di  Sennacheribbe  ; 
ma  non  è  nulla  difficile ,  che  un  medefimo  Comandante 
fervifle  più  Re  d’ Affiria ,  cioè  Salmanafarre  Padre ,  e  Sen¬ 
nacheribbe  figlio ,  come  fece  Abner ,  e  Banajas ,  che  fer- 
virono  più  Re  d’ Ifdraele  .  Oltredichè  non  è  neppur  im¬ 
probabile  ,  che  d’  una  medefima  nazione  vi  follerò  due  Ca¬ 
pitani  dello  flelfo  nome.  Vegganfi  gli  Efpofitori  (/*),  che 
di  ciò  a  lungo  ragionano  ,  e  con  opinioni  fra  di  loro  di¬ 
rettamente  opportele  tali  che  una  può  difficilmente  aver 
gran  vantaggio  fulla  contraria.  Quanto  al  tetto  di  Nauni 
è  molto  meno  adattabile  alla  guerra  ,  di  cui  parliamo  , 
e  fembra  piuttofto,che  indichi  la  fconfitta  data  agli  Egi- 
ziani  dagli  Etiopi .  Vegganfi  i  citati  Efpofitori  . 

XXIII.  Che  fe  il  principal  fondamento  su  di  cui  fi  è 
potuta  appoggiare  quell’  opinione  è  cosi  mal  ficuro  ,  per 
non  effer  adattabili  i  citati  palli  Profetici  all’  Affiria  fpe- 
dizione  ddla  quale  fi  controverte  ;  fe  non  v’  è  argomento 
pofitivo  che  pofla  con  verifimiglianza  dimoftrarla  certa  ; 
mi  lufingo  che  prenderanno  più  forza  le  ragioni  ,  o  al¬ 
meno  fe  cosi  ci  piace  chiamarle,  le  congetture ,  che  fono 
per  addurre,  e  le  quali,  fembra  a  me  ,  che  abbaftanza 
dimoltrino  1’  infuffiftenza  d’una  tal  guerra.  Si  fondano 
elle  fulle  parole  del  Sacro  Tefto  ,  come  fi  leggono  al 
lib.IV.  (b)  de’  Re  ,  ed  in  Ifavia  (c) .  E  primieramente  noi 
abbiamo  di  ficuro,  che  1’ efercito  del  conquiftatore  Affirio 
fu  diftrutto  dall’ Angelo,  e  che  quello  accadde  o  la  notte 
immediata  ,  o  poco  dopo  che  Sennacheribbe  avefle  fpedi- 
ta  ad  Ezechia  l’ultima  minacciofa  fua  Lettera,  nella  qua¬ 
le 

(a)  Crìtìc.facr.  vel  tllorum  fynopf.  Poli  ad  cap.  XX.  v.  4.  \faijt  &  ad  cap. 
JII.v.  io.  Naum  .  Vtd.notas  ad  Tornielhtm  annui  facr- ami.  M.  3319.  tom> 3. 
pag.  180. 

(b)  IV.  Regum  cap.  j8.  v.  19. 

(c)  Cap.  XXXVI.  v.  4.  &  feq. 
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le  contenevanfi  le  parole  temerarie  ,  e  le  beflemmie  me* 
defime ,  che  Rapface  comandante  degli  Affirj  aveva  vo- 
mitate  contro  il  popolo  d’Ifdraele  nella  firn  ambafceria  y 
come  fopra  abbiamo  riferito  .  Converrà  ora  efaminarle  . 
In  chi  confidate  voi,  diffe  infultando  di  fiotto  alle  mura¬ 
glia  al  popolo  fedele  Y  arrogante  Rapface  ,  in  chi  confi¬ 
date  ?  forfè  nel  collegato  Egitto  ?  ah  che  quello  è  una 
debole  canna  ,  fopra  la  quale,  fe  avvien  che  uomo  s’ap¬ 
poggi  fi  romperà ,  e  rompendofi  forerà  quella  mano  che 
in  lei  fi  affidava.  Sperate  forfè  ne’  carri,  e  nella  ca¬ 
valleria  Egiziana  (a)  ?  O  pure  avete  ripolle  le  fperanze 
vollre  nel  Dio,  che  vi  protegge?  Ma  quelli  non  vi  fal- 
yerà .  E  che  ?  furono  forfè  falvate  da’  loro  Dei  le  Città 
degli  altri  popoli?  e  dov’  è  il  Dio  d’  Emat,  e  d’ Arfad, 
ove  il  Dio  di  Sefarvain  ,  di  Ana,  e  di  Ava,  forfè  libe- 
ramno  Samaria  dalle  mie  mani  ?  E  qual  Dio  potette  far 
ciò  e  liberare  il  fuo  popolo ,  cosi  che  polfa  poi  liberarlo 
il  Dio  di  Gerufalemme?  Fin  qui  l’empio  Rapface. 

XXIV.  Or  fuppofto  quello  minaccevole  ,  arrogante  di« 
fcorfo  del  Capitano  Affino  ,  io  domando  ;  qual  eiìto  vo¬ 
gliamo  dare  alla  creduta  guerra  di  Sennacheribbe  ,  che 
già  doveva  effer  fegu-ita  contro-  1’  Egitto  ?  forfè  un  efito 
infelice  e  difgraziato>  e  prendendo  Erettamente  il  raccon¬ 
to  d’  Erodoto ,  vogliamo  fupporre  che  foffe  flato  disfatto 
da  Setone  ?  ma ,  fe  ciò  foffe  accaduto  ,  come  poteva  Rap¬ 
face  infultare  gli  Ebrei  millantando  le  vittorie  del  fuo 
Capitano  ?  come  poteva  chiamar  I’  Egitto  canna  fragile  , 
e  rotta  ?  e  come  efclamare  con  arroganza  ;  qual  Dio  ha 
potuto  liberare  il  fuo  popolo  dalle  noftre  mani  ,  fe  in 
virtù  di  quella  fuppofizione  ritornava  allora  appunto  sbi¬ 
gottito  ,  e  pieno  di  confufione  dalla  ricevuta  fconfitta  ? 
Converrà  dunque  appigliai  all’altra  opinione,  e  fupporre 

l’efito 

(a)  v .  24.  An  fiduciam  habes  in  JF.gypto  propttr  currus  &  equites p  & 
Jaijccap.  XXXVL  vt  9.  Quod  fi  confi  di  s  in  AZgypto  ,  in  quadrici s ,  &  tn 
giù  ti  bus . 
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I’  efito  della  guerra  colla  migliore  degli  Affir]  ,  e  perciò 
credere  (  come  indicherebbero  le  citate  profezie  ,  fe  a 
quello  fatto,  ed  a  quelli  tempi  alludelì'ero,  e  come  infat¬ 
ti  lo  ammettono  i  lodati  Autori  )  che  quelli  folfero  en¬ 
trati  vittoriolì  dentro  l’Egitto  ,  e  dilìruggendo  le  Città  ,  e 
facendo  llrage  de’ popoli,  avelfero  polla  quella  difgraziata 
nazione  in  una  llretta  fervitù .  Ma  neppur  ciò  li  potrà 
conciliare  colla  parlata  di  Rapface  •  imperocché  ,  fe  l’E¬ 
gitto  era  abbattuto  ,  come  potea  elfo  dire  agli  Ebrei  :  con¬ 
fidate  voi  ne’  carri ,  e  nella  cavalleria  Egiziana  ?  E  quai 
carri  ,  e  qual  cavalleria  poteva  avere  per  f occorrere  il 
collegato ,  un  paefe  dilirutto  e  fatto  fchiavo  ?  come  po¬ 
tava  chiamarfi  elfo  canna  fragile,  la  quale  per  debole  appog¬ 
gio  che  prometta,  pur  di  qualche  appoggio  lufinga?  Sa¬ 
rebbe  flato  in  quello  cafo  l’Egitto  meno  che  canna, me¬ 
no  che  paglia ,  e  bifognofo  di  efl'er  alzato  dalla  fua  fchia- 
vitù  .  E  poi  non  era  molto  più  naturale  ,  che  Rapface 
per  ifgomentare,  e  fcoraggiare  gli  afflitti  Ebrei,  che  chiuft 
nella  Città  lo  afcoltavano  dalle  muraglia  ,  in  vece  di  e- 
numerare  le  altre  Città  conquiltate,  nominando  ed  Emat, 
e  Arfad ,  e  Ana ,  ed  Ava ,  avelie  piuttollo  ricordata  loro 
la  fchiavitù  del  confederato  ,  efagerando  anche  più  del 
dovere  le .  Itragi ,  e  le  rovine  foflèrte  dagli  Egiziani  ,  e 
quelle  vili  catene,  dalle  quali  erano  opprelfi  ?  Certamen¬ 
te  che  quello  folo  avrebbe  fatto  maggior  colpo  full’  ani¬ 
mo  degli  Ebrei ,  ed  averebbe  refe  tanto  più  terribili  ,  e 
fpaventofe  le  fue  minacce .  Sembra  adunque  che  polla 
concluderli ,  che  Sennacheribbe  non  aveva  tentata  guerra 
alcuna  fin’  a  quel  punto  contro  gli  Egiziani  ;  e  ficcome 
dopo  a  lui  non  rellò  tempo  di  tentarla  ,  perchè  perdette 
immantinente  e  1’  efercito ,  e  la  vita  ;  cosi  potremo  an¬ 
che  concludere ,  che  quello  conquillatore  non  fece  mai 
guerra  contro  1’  Egitto  . 

XXV.  Ma  forfè  potrebbe  da  taluno  fupporlì  che  l’at¬ 
tacco 
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tacco  dato  dal  Signore  d’  Affina  ai  detto  Regno  averte 
avuto  un  efito  indifferente ,  e  foffe  flato  tale  da  non  po- 
terfi  chiamare  nè  perdita ,  nè  vittoria .  Seguendo  in  fatti 
r  autorità  di  Flavio  Giufeppe  (  a  )  potrebbe  -fupporfi ,  che 
r  Affino  affacciatofi  a  confini  dell’Egitto  ,  e  porto  1’ arte- 
dio  a  Pelufio  ,  piazza  di  frontiera,  ne  tentafle  la  prefa  ; 
ma  ,  o  perchè  lo  fgomentafle  la  fua  valida  refillenza  ,  o 
perchè  %  intimoriffe  nel  fenfire ,  che  gli  veniva  incontro 
Taraca  Re  degli  Etiopi,  abbandonali  l’imprefa,  buttan¬ 
doli  nella  Paleftina  a  moleftare  di  bel  nuovo  Ezechia  ; 
nel  qual  cafo  non  farebbe  rimafto  per  riguardo  agli  Egi¬ 
ziani  nè  perditore,  nè  trionfante.  Chi  ha  creduto  di  po¬ 
ter  fupporre  il  fatto  ne’  termini  efporti  ,  fi  è  fidato  afilli 
fulla  circoftanza  della  morta  degli  Etiopi  ,  che  ,  fecondo 
vien  narrato  anche  da’  Sacri  Libri ,  fi  armarono  realmen¬ 
te  contro  Sennacherib  ;  e  ficcome  1’  Etiopia  è  nel  feno 
deli’  Affrica  ,  e  di  la  dall’  Egitto  ,  cosi  non  è  fem orato 
loro  credibile,  che  i  detti  popoli  prendeffero  le  anni  per 
venire  nell’  Afia  ,  fe  non  averterò  veduto  accortarfi  a’ioro 
paefi  f  Affilio,  ed  eflerfi  prefentato  almeno  a’  confini  dei 
collegato  Egitto .  Io  non  mi  tratterrò  ad  offervare  ,  che 
queft’  arbitraria  fuppofizione  non  fi  accorda ,  nè  cplf  au¬ 
torità  d’ Erodoto,  dal  quale  copiò  quefte  notizie  lo  Scrit¬ 
tore  Ebreo  ,  nè  co’  parti  de'  Profeti ,  nell’  intelligenza  ,  che 
i  medefimi  fi  doveffero  applicare  a  quefta  guerra  ;  giac¬ 
ché  quefti  per  una  parte  inoltrerebbero  trionfante  Senna- 
cheribbe  ,  laddove  Erodoto  per  1’  altra  lo  diffe  abbattuto 
e  disfatto  da  Setone  .  Tralafcio  ancora  che  quefta  guerra 
d’ indifferente  fucceflò  non  fcioglierebbe  il  mio  argomen¬ 
to  ;  mentre  aver  tentata  una  piazza  ,  ed  eflerfi  ritirato  o 
per  impoflibilita  di  fuperarla  ,  o  per  timore  d’  ef 


(a)  Antìq.JucUìb.  X.  cap,  i.  p.  5i2J 
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prefo  è  Tempre  un  ritornar  vergognofo  dall’  imprefa  ,  ed 
è  un  confettare  la  forza  del  nemico  inoperabile  ,  o  mag¬ 
giore  della  propria  :  lo  che  non  fi  accorda  con  la  parlata 
di  Rapface  .  Vengo  piuttofto  ad  efaminare  il  fatto  della 
motta  degli  Etiopi  troppo  opportuno,  non  già  per  abbatte¬ 
re  ,  come  fembra  a  prima  villa ,  ma  per  confermare  vie 
più  la  mia  opinione  . 

XXVI.  Che  Taraca  Re  d’  Etiopia  fi  moveffe  in  quelli 
tempi  contro  Sennacheribbe ,  è  cofa  fuor  di  controverfia, 
afferendocelo  il  Sacro  Tello  (a) ,  dal  quale  Tappiamo  che 
Ttando  1’  Aflìrio  all’  attedio  di  Lachis  ,  fpedi  i  tre  Amba- 
fciatori  ad  Ezechia  per  intimarli  la  refa ,  come  più  volte 
abbiamo  detto  ;  che  ritornati  quelli  a  Lachis  non  vi  ri¬ 
trovarono  il  loro  Signore  ,  il  qual’  era  pattato  a  Lobna  per 
attediarla ,  e  che  allora  avea  fentito  che  veniva  contro  di 
lui  il  Re  d’  Etiopia  Taraca  ;  per  il  die  forprefo  da  quella 
notizia ,  fpedi  lettere  minacciofe  ad  Ezechia  per  obbligar¬ 
lo  ad  arrendetti  ;  dalle  quali  Tpaventato  il  pio  Re  ,  rino- 
vò  le  Tue  preghiere  all’  Altilfimo ,  ed  avvenne  quanto  fi 
ditte  .  Or  qui  conviene  che  offerviamo  due  colè .  La  pri¬ 
ma  ,  che  quando  1’  Alfirio  rifeppe  la  inolia  dell’  Etiope  , 
non  folo  non  iltava  a’  confini  dell’  Egitto ,  cioè  a  Pelufio: 
ma  è  certo  dalla  Sacra  Scrittura ,  che  dimorava  a  I.obna 
in  Palellina  ;  onde  cade  a  terra  una  parte  della  ideale 
fuppofizione ,  e  fi  ravvila  fallace  la  tellimonianza  di  Fla¬ 
vio  riconvenuto  in  quello  luogo  di  manifella  falfit'a  anche 
dal  Buddeo  (b)  .  La  feconda  che  quello  Taraca  ,  di  cui 
parla  la  Sacra  Scrittura,  e  delle  di  cui  imprefe  e  vitto¬ 
rie  ci  ccnfervò  memoria  anche  Strabene  (c) ,  non  era  Re 

■  dell’ 

(a)  Lib.  IV.  Regum  cap.  19.  v.  8.  9.  Ifata  cap.  XXXVII.  v.  8.  Vengali 
Sulpizio  Severo  btft.  Sacr.  Itb.  i.  cap.^o.  p.  88.  che  dice  eflerfì  moflo  Ta¬ 
raca  contro  r  Affino. 

(b)  Uifl.Sacr.part.  2.  feci.  4.  tom.  2.  pag.  437. 

(c)  Lib.  1.  pag.  6 1.  &  itb.  XV,  pag.  6^6.  &  687. 
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dell’  interna  Etiopia  fituata  nelle  vifcere  dell’ Africa  oltre 
l’Egitto,  ma  bensì  dell’Etiopia  ederiore,  cioè  della  Pro¬ 
vincia  detta  ancora  Terra  di  Madian  ,  o  Arabia  felice  , 
onde  finifce  di  rovinare  quanto  fi  voleva  fupporre.  Par¬ 
lando  in  fatti  di  efio  il  Sacro  Scrittore  ,  lo  chiama  Re 
della  Terra  di  Chus  ;  ora  è  cofa  ficura  ormai ,  e  fuora 
d’  ogni  dubbio,  che  la  Terra  di  Chus  corrifponde  all’A¬ 
rabia  felice  .  Molti  Scrittori  hanno  ciò  dimoftrato ,  ma 
fopra  tutti  lo  ha  fatto  il  Bochart  (a)  con  quell’  apparato 
d’  erudizione  che  è  familiare  al  medefimo  ,  e  che  toglie 
per  lo  più  P  incomodo  di  aggiugnere  a  chi  fcrive  dopo 
di  lui.  Veggafi  ancora  il  Calmet  (£) ,  il  Mazochi  (c), 
il  Van-til  (d)  .  Che  poi  S.  Girolamo  ieguitato  da  tutti  i 
Padri  ,  che  Filone  ,  che  GiofefFo,  che  Eufebio  abbiano  tut¬ 
ti  tradotta  la  parola,  Terra  di  Chus,  in  quella  di  Etiopia, 
come  leggefi  nella  Volgata  ,  ciò  non  deve  recar  mara¬ 
viglia  . 

XXVII.  Due  Etiopie ,  come  ho  accennato  ,  debbono 
didinguerfi ,  una  interiore  all’Africa,  l’altra  ederiore  ,  ed 
all’  Egitto  Orientale.  Queda  didinzione  può  fodenerfì 
coll’  autorità  di  più  Scrittori  profani  ,  come  d’  Omero  y 
d’  Efiodo ,  d’  Erodoto  riportati  dal  Calmet  (e) ,  fi  può  ag¬ 
giungere  anche  di  più  1’  autorità  d’  Agatemero  (f)  anti¬ 
co  Geografo ,  che  parla  di  due  Etiopie ,  ed  una  la  chia¬ 
ma  interiore,  l’altra  edema,  e  la  fitua  predo  il  marrof- 
fo  ,  ove  appunto  è  1’  Arabia  ;  e  parlando  pure  de’  ven¬ 
ti  (g)  ,  didingue  chiaramente  P  una  dall*  altra .  Anche 

F  nella 

•  -  ,  •  »  •  « 

(a)  Pbaleg .  lib.  JV.  cap.  2.  pag.  210.  feq. 

(b)  Dicitori,  v .  Cjyttf. 

(c)  Spici leg.  tom.  2.  cap.  XII,  v.  I.  lib.  Numer.  pag.  98. 

(d)  Habakuk  illuftrat.  cap.  3.  v.  I.  pag .  554. 

(e)  Dicitori,  fupplem.  v.Mthiopia  • 

(f)  Gecgrapb.  lib.  1.  cap.s.  pag.  zzi.  &  cap.  io.  pag.iió. 

(g)  Lib.  1.  cap.  z.  pag.  179.  \  . 
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nella  vita  di  Mafruk  riportata  dall1  Herbelot  (a) ,  fi  di* 
ce  che  fa  Re  d’  Etiopia  ,  e  che  comandava  in  Jemen 
Citta  dell’  Arabia  felice  ;  e  preffo  lo  lleffo  autore  ,  alla 
parola  Habafch  (b)  ,  fi  dva  1’  origine  di  detto  nome  ap- 
propriato  all’Arabia,  raccontandoli,  che  gli  AbifTini  abi¬ 
tatori  dell'  interiore  Etiopia  la  conquiftarono ,  e  trasferi¬ 
rono  al  nuovo  paefe  la  denominazione  dell’  antica  lor  pa¬ 
tria.  Veggafi  àncora  preffo  il  citato  autore  il  termine 
Jaman  (c).  L1  Euftazio  (d)  ne’  fuoi  conienti  a  Dionifio 
Perigete  fitua  pure  1’  Etiopia  preffo  il  Mar  roffo ,  e  cer¬ 
ca  r  origine  del  nome  d’amendue.  Avendo  adunque  la 
denominazione  d’Etiopia  anche  quel  tratto  di  paefe,  che 
è  contiguo  al  detto  Mar  roffo,  e  forfè  per  più  nota  e  fa¬ 
miliare  ,  non  deve  recar  maraviglia  fe  di  quello  nome 
piuttofto,  che  di  quello  d’Arabia  felice  fi  fervirono  i  ci¬ 
tati  Autori  nel  tradurre  le  parole  della  Sacra  Scrittura. 

XXVIII.  Dall’Arabia  felice,  e  da  quel  tratto  di  pae¬ 
fe  vicino  ali’  Eritreo,  ed  all’  Illmo,  che  divide  1’  Afia 
dall1  Affrica  parti  adunque  Taraca  per  andare  ad  affalire 
Sennacheribbe  ,  che  flava  a  Lobna  nella  Paleflina  .  Ciò 
pollo,  in  luogo  di  poterfi  follencre  che  1’  Affino  aveffe 
qualche  fatto  d’  armi  contro  gli  Egiziani  ,  noi  averemo 
dalla  Geografia  una  prova  convincentiffima ,  che  dimoftra 
non  efferfi  nemmen  tentata  dal  medefimo  una  fimile  im- 
prefa ,  nè  efferfi  avvicinato  a’  confini  di  quel  Regno .  Im¬ 
perocché  il  prefupporre  che  ne’  meli  anteriori  ai  tempo, 
di  cui  parliamo ,  in  quelli  cioè  ne’  quali  flava  Sennache¬ 
ribbe  per  volere  affediare.  Gerufalemme  ,  e  poco  prima, 
che  veniffe  dall’Angelo  diflrutto,  fi  folle  affacciato  anco¬ 
ra  femplicemente  a’  confini  dell’  Egitto  per  conquiftarlo, 

è  pre- 

(a)  V, \  Masruk  pag.  564. 

(b)  Ivi  pag.  409. 

(c)  Ivi  pag,  477. 

(d)  In  D'wnyf.  Perigei,  feti.  PII.  pag,  23. 
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è  prefupporre  un’imprefa,  che  non  può  accordarli  nè  col 
carattere ,  ed  internili  di  Sennacheribbe  ,  nè  con  quelli  di 
Taraca  .  Il  primo,  fe  voleva  andare  ad  alfalir  1’  Egitto 
all’  Iftmo ,  o  fìa  a  Pelufio  ,  conveniva  che  prima  aveffe 
attaccato  ,  e  disfatto  1’  Etiope,  per  li  cui  flati  doveva 
palfare ,  altrimenti  qual  prudenza ,  qual  condotta  d’  Offi- 
ziale  ,  fituarfi  in  uno  ftretto  con  un  nemico  a  fronte , 
qual  era  1’  Egiziano  ,  e  con  un  altro  alle  fpalle  qual  era 
1  Etiope  o  l’Arabo?  Ora  noi  nè  dalla  Sacra  Scrittura, 
nè  dagli  Autori  profani  abbiamo  notizia  alcuna ,  che  Sen¬ 
nacheribbe  attaccaffe  e  disfaceffe  Taraca  ;  anzi  dalle  pa¬ 
role  poc’  anzi  citate  del  Sacro  Tello  fappiamo  chiaramen¬ 
te  che  quelli  lì  molle ,  ed  ufcì  da’  fuoi  Itati  per  andar  in 
cerca  e  muover  guerra  all’  Affino .  Di  più  la  fuppofizio- 
ne  del  tentativo  contro  1’  Egitto  non  può  nemmeno  ac¬ 
cordarli  colla  condotta  di  Taraca;  mentre  fe  egli  fi  mof- 
fe  contro  Sennacheribbe  o  per  gelofia  di  flato,  o  per  fol¬ 
levare  1’  oppreffo  amico  Ifdraele,  quando  il  detto  Senna¬ 
cheribbe  flava  in  Palellina  ,  molto  più  lo  averebbe  fatto 
o  per  l’uno,  o  per  l’altro  degli  accennati  motivi,  allor¬ 
ché  lo  aveva  fui  proprio  Regno,  o  almeno  a’ confini  del 
medefimo  ;  fe  dir  non  vogliamo  accollo  alla  fua  Reggia , 
dappoiché  Taraca  abitava  nella  Città  di  Tafio  (a)  vicina 
a  Pelufio.  Quale  llravaganza  adunque  non  farebbe  fiata 
che  1’  Etiope  aveffe  lafciato  paffare  con  indifferenza  un 
efercito  così  formidabile ,  come  quello  di  Sennacheribbe,  e  gli 
aveffe  permeffo  di  ufar  oftilità  fu’  confini  dell’  Egitto  con¬ 
federato  ,  fenza  attaccarlo  alle  fpalle ,  potendolo  fare  con 
tanto  vantaggio ,  per  afpettar  poi  a  muovergli  guerra ,  al¬ 
lorché  erafi  ritirato  ,  e  dimorava  in  lontani  paefi?  Ma 
l’Arabo  era  per  avventura  debole,  ed  inferiore  di  forze. 

F  2  Or, 

(a)  Cairn ft  in  Uè.  IV.  Re<>.  caf.  19.  v.  9. 
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Or  fe  tale  era ,  dando  ne  proprj  flati ,  ed  avendo  tutto 
il  vantaggio  della  fituazione ,  come  divenne  poi  forte  per 
ufcire ,  e  andar  in  traccia  dell’  Affirio  ,  allorché  trionfante 
foggiogava  la  Paleflina  ? 

XXX.  Converrà  adunque  dabilire  ,  che  Sennacheribbe 
non  mode  mai  guerra  agli  Egiziani .  Sdegnato  effo  per¬ 
chè  Ezechia  negò  predargli  il  tributo ,  fi  avanzò  contro 
il  medefimo  :  foggiogò  diverfe  Citta ,  che  fe  gli  pararono 
innanzi  ,  e  rifcolfe  dall’  intimorito  Re  di  Giuda  la  font¬ 
ina  confìderabile ,  che  di  (opra  abbiamo  detto  ;  indi  con¬ 
tinuò  contro  diverfe  Citta  della  Paledina  le  fue  militari 
fortunate  imprefe  .  Ma  quando  merce  di  quede  comincio 
a  didendere  più  del  dovere  le  fue  conquide ,  Taraca  ben¬ 
ché  lontano  s’ingelosi ,  ed  o  foffe  per  riparare  a’  futuri  dan¬ 
ni  che  poteano  cadere  ancora  su  fuoi  dati,  o  foffe  per  foc- 
correre  1’  affediato  Ezechia  ,  molle  le  fue  armi  contro 
1’  Aflirio . 

XXXI.  Col  didruggere  adunque  l’ idea  di  queda  guerra 
Egiziana  ,  che  da  tanti  fcrittori ,  per  accomodarli  all’autorità 
principalmente  d’Erodoto  ,  è  data  piuttodo  fuppoda  che  pro¬ 
vata,  io  crederei  aver  terminato  di  modrare  ,  che  tutto  il 
racconto  de’ Sacerdoti  di  Vulcano  è  nella  fodanza  fua ,  ed 
in  tutte  le  fue  circodanze  doricamente  infudidente.  Se- 
tone  non  fu  mai  un  perfonaggio  d’  idoria,  perchè  il  fuo 
carattere  non  è  adattabile  a  neffuno  de’  Principi  d’  Egit¬ 
to  ,  che  d  fuppongono  viffuti  in  quell’  et'a  ;  non  ebbe  mai 
guerra  con  gli  Affirj ,  nè  con  Sennacheribbe ,  e  perciò  non 
potè  effere  nè  abbattuto  nè  vincitore  ;  inoltre  rapprefentato 
col  Topo  deve  giudicarli  più  antico  della  fuppoda  età  d’E- 
zechia;  perchè  la  mitologia  di  qued’ animale  ,  feguendo  la 
migliore  autorità  degli  fcrittori ,  è  a  lui  anteriore .  Lungi 
adunque  dal  fupporre ,  che  fia  potuto  realmente  accadere 
in  Egitto  quedo  maravigliofo  fucceffo  ,  che  il  greco  Sto¬ 
rico  fulla  fede  di  que’  popoli  ci  racconta  ;  e  lungi  ancora 

dall’ 
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dall’ ammettere,  che  quello  favolofo  racconto  abbia  avuto 
la  Tua  origine  da  quanto  avvenne  ali’  Affiria  nazione  nel¬ 
le  Contrade  di  Paleflina,  ed  in  faccia  al  Popolo  d’iddio, 
noi  Afferemo  piuttoflo,  che  Setone  è  un  femplice  nome, 
non  un  perfonaggio  ;  che  quanto  di  lui  fi  narra  è  una 
favola  ,  ma  di  origine  più  antica  della  creduta  fin  qui;  e  che^ 
finalmente  la  fua  flatua  deve  riputarfi  una  fcrittura  fimbolica. 
Le  quali  cofe  tutte,  fe  fin’ ora  non  foffero  fiate  abbaflanza 
dimoflrate,  ci  lufinghiamo  di  poterle  maggiormente  llabilire 
con  tutto  quello ,  che  fiamo  per  dire,  e  fpecialmente  quan¬ 
do  efamineremo  a  parte  a  parte  la  noflra  flatua  deflinata  a 
rapprefentarlo  .  Convien  adeffo  rintracciare  l’origine  del  fuo 
nome  ,  e  del  monumento  a  lui  fituato  nel  Tempio  di  Vul¬ 
cano  ,  e  perchè  fe  gli  appropriaffero  le  qualità  di  Sacer¬ 
dote,  e  di  Principe  ,  e  come  da  effo  nafceffe  1*  Apollo 
Sminteo ,  e  da  quefli  per  avventura  anche  1’  Apollo  Pi- 
zio  ,  e  Saurottonon  ,  e  come  finalmente  aggruppandoli  le 
favole  s’inventaffe,  ed  in  Egitto,  ed  in  Grecia  la  novel¬ 
la  de’  Topi  affalitori  d’  efercito .  Cofe  tutte ,  che  forme¬ 
ranno  1’  argomento  della  feconda  parte  di  quefla  Differta- 
zione .  In  effa  mi  dò  a  credere ,  che  vedrete ,  Eccellen- 
tiffimo  Signore  ,  quanto  a  ragione  poffa  foflenerfi ,  che 
fra  le  diverfe  cagioni,  che  dettero  origine  alle  favole  de’ 
Gentili,  non  furono  dell’ ultime  i  nomi,  ed  i  monumen¬ 
ti  ,  come  pare  infegnar  voleffe  Platone  (a) .  Accaddero 
de’  fatti  flrepitofi  ,  e  degni  d’  effer  eternati  nella  memoria 
de’  poderi ,  e  da  quefli  nacquero  i  nomi ,  e  que’  monu¬ 
menti  ,  che  o  P  ambizione  ,  o  la  gratitudine  ,  o  il  defi- 
derio  di  giovare  a’  difendenti  configliò  di  flabilire  •  Col 
progreffo  del  tempo  s’  eflinfe  la  memoria  de’  fatti ,  e  ro¬ 
llarono  foltanto,  e  i  monumenti  ,  ed  i  nomi.  Quindi 

per 


(a)  Critias  Oper .  tom*  2.  pag.  109. 
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per  ifpiegarli ,  e  foddisfare  ali  innata  cunolita  dell  uomo 
fi  pafsò  a  inventare  nuovi  accidenti  e  Arane  avventure , 
ma  tali, che  a’ nomi  efiftenti , ed  alle  memorie  fcolpite,  o 
delineate  in  qualche  maniera  corrifpondeffero,  e  cosi  dal¬ 
la  ftoria  nacquero  i  monumenti  ed  i  nomi ,  e  da  effi  eb¬ 
be  poi  talvolta  origine  la  favola .  Con  quello  principio 
mi  sforzerò  io  di  tentar  la  fpiegazione  di  quella  che  ho 
alle  mani ,  nel  che  fe  fia  per  felicemente  riufcire ,  ne  la- 
feerò  la  decifione  a  voi,  al  cui  favio  giudiziofo  difeerni- 
mento  ogni  mio  raziocinio  fottopongo . 


i 
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PARTE  SECONDA. 


Li’ è  opinione,  in  cui  convengono  fa¬ 
cilmente  coloro  tutti ,  che  dell’origi¬ 
ne  ,  e  natura  della  Religion  de’ paga¬ 
ni  fi  pofero  a  fcrivere ,  che  fe  molti 
poffono  eflere  i  fonti ,  donde  la  me- 
defima  ebbe  cominciamento,  dovrà  ri¬ 
putarli  fempre  per  uno  de’pri nei  pali , 
ed  il  più  naturale  l’antica  remotilfi- 
ma  Ifioria;  coficchè  non  d'altronde,  che  da  varj  fatti  ac¬ 
caduti  nella  medefima ,  abbiano  avuto  poi  origine  tutte 
quelle  favole ,  che  riempierono  ,  e  imbarazzarono  la  Mi¬ 
tologia  de’  Gentili ,  e  che  fono  per  noi ,  che  ignoriamo 
quei  fatti ,  un  ammaflo  di  contradizioni  ordinariamente , 
ed  un  laberinto .  O  provennero  poi  le  dette  favole  dal¬ 
la  ftoria  civile  di  ciaicheduna  nazione  ,  in  parte  tramanda¬ 
ta  da  padre  in  figlio ,  e  nel  tratto  fucceffivo  d’  una  ver¬ 
bale  tradizione  alterata ,  e  guafta ,  ed  in  parte  conferva- 
taci  da  Poeti ,  e  co’  voli  della  lor  fantafia  corrotta ,  co¬ 
me 
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me  dopo  tanti  Scrittori  ,  che  lo  precedettero ,  ha  voluto 
foftenere  il  Banier  (a)  :  o  aveflero  le  medefime  1’  origi¬ 
ne  loro  dalla  Storia  regiftrata  ne*  Sacri  Libri ,  e  da  cia- 
fchedun  popolo  attribuita  a’  fuoi  maggiori  con  quelle  al¬ 
terazioni  ,  che  potettero  far  prendere  alla  medefima  il  ca¬ 
rattere  di  favola ,  come  infegnarono  fra  gli  antichi  S.Giu- 
ftino  {b) ,  Tertulliano  (c)  ,  Lattanzio  (d),yMinuzio  Feli¬ 
ce  (.e) ,  ed  altri  riportati  dal  Lavaur  (/)  ;  e  fra  moderni 
oltre  a  lui  anche ,  il  Tomafini  (g)  1’  Uezio  (b)  ,  il  Clafe- 
nio  (/),  non  è  mia  intenzione  ì’  efaminarlo  .  Quello  fo¬ 
le,  che  bramerei  di  ftabilire  ,  fon  due  principj,  per  la  ve¬ 
rità  de1  quali,  credo  che  troverò  ugualmente  favorevoli  i 
difenfori  non  meno  dell’  una ,  che  dell’  altra  delle  foprad- 
dette  opinioni. 

II.  Non  effendo  nate  le  favole  della  pagana  Religio¬ 
ne  ,  che  da’  coftumi ,  da’  riti  ,  e  fpecialmente  da’ fatti  ifto- 
rici  ,  io  giudico  in  primo  luogo  ,  che  quanto  le  medefime 
hanno  meno  di  macchina ,  e  di  ftravaganza  ,  quanto  fon 
più  femplici  ,  e  naturali  ,  tanto  maggiormente  in  parità 
d’  altre  ragioni  riputar  fi  debbano  più  antiche  .  La  tradi¬ 
zione  ,  per  mezzo  della  quale  fon  paffete  da  padre  in  fi¬ 
glio  ,  e  da  gente  in  gente  ,  ha  potuto  accrefcere  bensì,  non 
già  diminuire  ,  o  fnervare  quelle  circoftanze  ,  che  fono 
ne’  racconti  le  più  fpeciofe  ,  e  forprendenti  ;  e  ciò  per  I* 
indole  naturale  degli  uomini  amanti  fempre  del  maravi- 

gliofo , 

(a)  La  Mythologie  &  les  fables  expliquees  par  f  Hi (taire . 

(b)  Pluribus  in  locis  potifsimum  in  dialogo  cum  Triphone  vid.pag.iójy 
208  5  &  feq . 

(c)  In  Apologetico  cap.24.  pag. 88.  ubi  hcec  leguntur .  -  Qui*  Poetarum , 
quis  fophyJiatum\  quis  non  omnino  de  Propbetarum  fonte  p ot averti  • 

(d)  De  Divin .  Inflitut . 

(e)  In  Ocìavio  ,  vid.  pag.  3 51. 

(f)  Difcorfo  preliminare  pag.  ^6. 

(g)  Metodo  di  (Indiare  le  lettere  tomo  2.  dello  Audio  de’ Poeti. 

(  h)  Demonjirat.  Evangelica . 

(i)  Theologia  Gentili s  in  Tkefaur.  Antiq.Grenov .  toni. 7. 
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gliofo ,  il  quale  fé  avviene  ,  che  accompagni  qualche  fatto, 
fa  merito  maggiore  a  chi  lo  riporta* ,  e  fi  concilia  più 
agevolmente  1’  attenzione ,  e  benevolenza  di  chi  F  afcol- 
ta  .  Che  fe  ciò  avvenne  per  rifpetto  alla  tradizione,  mol¬ 
to  più  dovrà  fupporfi  accaduto  riguardo  allo  fcritto  ;  allor¬ 
ché  gli  fiorici  avvenimenti  vennero  a  cadere  fotto  la  pen¬ 
na  degli  Scrittori ,  e  de’  Poeti  .  I  primi  credettero  di  ren¬ 
der  languide  ,  e  fredde  le  loro  ftorie  ,  fe  non  v’  aggiu- 
gnevano  de’  fuccelfi  ftrani ,  capaci  di  deftar  la  maraviglia, 
paflione  ,  che  tanto  ci  diletta  .  I  fecondi  riputarono  un 
privilegio  della  loro  arte  il  potere  aggiungere  al  vero  , 
non  che  il  verifimile  ,  il  fantaftico  ancora ,  e  manifefta- 
mente  incredibile.  Lo  che  fece  poi,  che  alcune  ftorie  da 
prima  femplici ,  e  portìbili  prefero  un’  aria  non  folo  favo- 
lofa  ,  ma  firavagante  ,  e  ridicola .  Quando  adunque  un  fat¬ 
to  medefimo  lo  troviamo  preffo  gli  antichi  Scrittori  colle 
marche  di  maggior  femplicita  ,  e  naturalezza ,  al  confron¬ 
to  dello  fteflo  ,  arricchito  d’  accidenti ,  e  di  circoftanze  più 
maravigliofe  ;  io  giudico,  che  il  più  femplice  fia  Tempre 
il  più  antico,  ed  il  più  vero,  e  fe  fon  fimili,  debba  an¬ 
che  riputarfi  per  il  fonte  ,  d’  onde  nacque  F  altro  più  com¬ 
porto  ,  e  più  forprendente  .  Che  fe  per  riguardo  a  quello 
primo  punto  io  mi  lufingo  di  non  dover  trovare,  chi  fia 
per  contraddirmi  ,  molto  meno  dovrei  averlo  per  il  fe¬ 
condo  . 

III.  Checche  fia  della  dipendenza  ,  che  le  favole  dei 
Gentilelimo  polfono  avere  da’  facri  libri  ,  io  credo  dover 
diftinguere  due  forte  di  fatti  accaduti  alla  nazione  Ebrea, 
e  che  leggonfi  regiftrati  ne’  medefimi  .  Alcuni  di  quelli 
non  riguardano  ,  che  F  interna  economia  del  lor  governo  , 
ed  i  privati  fuccelfi  delle  loro  famiglie  ,  i  riti ,  le  cere- 
monie  ,  i  gaftighi  ,.  i  benefizj  ricevuti  dal  Cielo ,  e  de* 
quali  non  furono  a  parte  le  circonvicine  Nazioni  :  or  di 
quelli  e  limili ,  fe  i  Gentili  ne  averterò  avuto  cognizione, 
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e  come  l’ acqui ftaflero ,  e  fe  trafportandoli ,  e  framifchian- 
doli  coll’  iftorie  loro ,  ne  formaflero  i  favolo!!  caratteri  de’ 
loro  Eroi ,  e  de’  lor  Numi ,  lo  lafcerò  decidere  a  chi  po- 
teffe  avere  fintile  argomento  per  le  mani.  Altri  fatti  fi 
leggono  poi  nelle  facre  pagine  ,  che  appartengono  alla 
Nazione  Ebrea  ,  ma  che  non  fono  cosi  proprj  della  me- 
defima ,  che  non  debbanfi  riputare  ancora ,  come  apparte¬ 
nenti  a’  Popoli  Gentili  ;  e  quelli  furono  quelli  ,  ne’ 
quali  ebbero  eflì  tanta  parte,  che  fe  riguardati  in  un  fen- 
fo  chiamar  fi  poffono  Iftoria  Sacra ,  confidenti  per  l’altro, 
debbono  averfi  per  Iftoria  ,  e  fucceffi  delle  pagane  Na¬ 
zioni  .  L’  ufcita  degli  Ebrei  dall’  Egitto  forma  una  delle 
parti  intereflanti  dell’  Iftoria  d’Ifdraello,  ma  non  è  forfè 
ancora  un  fatto  intereflante  dell’  Iftoria  Egiziana  ?  Se  gli 
Ebrei  ebbero  motivo  di  confervarne  memoria  ,  e  di  re- 
giftrarlo  colle  più  minute  circoftanze ,  non  minore  1’  eb¬ 
bero  certamente  gli  Egiziani;  nè  mancò  loro  che  raccon¬ 
tare  a’ nipoti ,  nè  che  trafcrivere  ne’ loro  Annali  per  iftru- 
zione  de’  poderi  .  Or  di  quefto  genere  di  fatti  fiorici  fa¬ 
rà  poi  inutile  il  domandare^,  come  i  Gentili  li  rifape!fero. 
Non  avevano  bifogno  di  leggerli  ne’  Sacri  Libri  ,  che 
tardi  vennero  a  loro  cognizione  ,  non  di  fentirli  raccon¬ 
tare  dagli  Ebrei  ,  difficili  nel  promulgare  le  cofe  loro; 
anzi  nemici  d’  ogni  commercio  con  eftere  nazioni  ;  ave¬ 
vano  e  {fi  la  propria  tradizione  ;  e  come  i  loro  Antenati 
fi  erano  trovati  a  parte  de’  medefimi  fucceffi ,  avevano  po¬ 
tuto  tramandarne  a  fucceflori  un”  idea  ,  ed  una  qualche,  feb- 
bene  imperfetta  cognizione  .  La  differenza  farà ,  che  lad¬ 
dove  preflo  gli  Ebrei  fi  confervò  la  notizia  di  limili  fto- 
xie ,  femplice  ,  e  naturale ,  perchè  vera  ;  preflo  i  Gentili  fi 
confervò  corrotta ,  e  guafta  ,  perchè  alterata  da  una  fal¬ 
lace  tradizione ,  e  dal  genio  fantaftico  de’  loro  Storici ,  e 
Poeti .  Ma  per  quella  fimiglianza  ,  che  pur  fi  fcopre  fra 
la  ftoria  di  quelli,  e  le  favole  di  coftoro,  non  potrà  mai 

ne- 
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negarti  ,  che  dal  fonte  medefimo  non  fi  diramatfero  . 

IV.  Stabilito  ciò  come  cofa ,  che  non  fembra  merite¬ 
vole  d’  eifer  contrattata ,  ritornerò  all’  argomento  principa¬ 
le  della  prefente  Ditfertazione  ,  e  fitferò ,  che  il  primo  fonte 
della  Mitologia  pagana,  si  per  rifpetto  a’ Paleftini ,  come 
agli  Egiziani,  ed  a’Greci,  e  la  quale  riguarda  il  Topo, 
non  può  averfi  nè  più  femplice  ,  nè  più  credibile ,  che  in 
que’  fatti ,  che  raffomigliano  ben  di  molto  allo  dorico 
avvenimento  fucceduto  agli  Azoti,  o  per  dir  meglio  alle 
cinque  Provincie  della  Paleftina  .  Come  quefto  è  il  più  an¬ 
tico,  che  fi  abbia  nella  ftoria ,  come  in  etfo  ebbero  parte 
i  Gentili  abitatori  di  tutte  quelle  Citta  ,  come  finalmen¬ 
te  fu  in  tal  fuccetfo  di  molta  confiderazione  quetV  anima¬ 
le  ,  cosi  prenderò  di  qui  la  Ipiegazione  delle  favole  ap¬ 
partenenti  al  medefimo ,  fenza  inoltrarmi  in  fecoli  più  ri¬ 
moti  ,  i  quali  non  fomminiftrando  a  noi  fufficiente  lume 
da  vincerne  le  tenebre  ,  li  lafceremo  in  pace  nella  loro 
impenetrabile  ofcurità.  Qualunque  merito  adunque,  ode- 
merito  fi  fotte  potuto  fare  colla  Società  degli  uomini  la 
picciola  beftiola ,  di  cui  parliamo ,  ne’  tempi  anteriori ,  e 
che  a  noi  è  del  tutto  ignoto ,  cominciò  certamente  a  di¬ 
venir  celebre  a  motivo  del  fatto,  che  ora  fono  per  rac¬ 
contare  ,  e  che  leggefi  nel  Sacro  Tetto  al  primo  Libro 
de’  Re  (a) . 

V.  Combatteva  il  popolo  d’ Ifdraele  contro  i  Filiftei, 
ed  avendo  avuto  da’  medefimi  una  fanguinofa  fconfitta , 
credette  di  poter  acquiftar  qualche  vantaggio  fopra  di  loro, 
portando  in  mezzo  all’  efercito  1’  Arca  del  Teftamento . 
Per  quefto  fimbolo  mifteriofo  di  venerabile  Religione  ave¬ 
va  Iddio  più  volte  accordata  loro  colla  fua  affìftenza ,  i 
prodigi  dell’  onnipotente  fuo  braccio  ;  ma  per  quella  vol¬ 
ta  o  etti  non  fe  li  meritarono ,  o  non  piacque  al  Signo- 

G  2  re 
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re  di  rinovarli  ;  e  -perciò  non  oliarne  la  prefenza  rifpetta- 
bile  dell’  Arca  ,  ritornati  in  battaglia  furono  di  bel  nuo¬ 
vo  battuti,  e  l’Arca  flelfa  reftò  in  poter  de*  Filiftei .  Pie¬ 
ni  quelli  di  giubilo  pel  nuovo  acquifto  la  portarono  in 
Azoto  ,  e  la  fituarono  preflo  al  loro  Idolo  Dagon  ;  ma 
non  poteano  ftar  vicini  due  legni  di  Religioni  fra  loro 
cosi  oppofte  .  Dagon  ,  che  riguardava  la  fuperfliziofa  ,  ed 
infame  de’  Filiftei,  dovette  cedere  alla  prefenza  della  mi- 
fleriofa  Arca  del  Teftamento  .  Fu  pertanto  ritrovato  una 
mattina  colla  teda  ,  e  colle  braccia  divife  dal  bullo ,  e 
gettate  fui  fuolo .  Al  vifibile  galligo  piombato  full’  abbo¬ 
ndevole  fegno  dell’  idolatria  ,  ne  fuccedette  un  altro , 
che  fi  fcaricò  fulle  perfone  medefime  degl’idolatri.  Man¬ 
dò  Iddio  un  numero  prodigiofo  d’ infelli  Topi ,  che  divo¬ 
rando  tutto  il  frumento  de’  campi,  vi  portarono  la  def¬ 
lazione  ,  e  la  rovina  (a)  ,  oltre  un’  incomoda  mortale 
infermità  ,  che  terminò  d’  affliggere  gl’  irriverenti  Filiftei. 
Un  flagello  cosvi  inafpettato ,  e  formidabile  pofe  quell’  in¬ 
credula  Nazione  nella  neceffita  d’  aver  ricorfo  ad  una  Po- 
tefta  fuperiore  e  celefte  ;  e  come  nel  galligo  efperimenta- 
vano  grande  ,  e  potente  il  Dio  d’  Ifdraele ,  cosi  penfaro- 
no  di  ricorrere  a  lui ,  lufingandofi  di  doverlo  fperimenta- 
re  ugualmente  maravigliofo ,  e  forte  nella  clemenza .  Fu¬ 
rono  però  confultati  i  Sacerdoti ,  e  gl’  Indovini  della  na¬ 
zione  ,  e  prevalfe  il  concorde  fentimento  ,  che  fi  riman¬ 
dali  l’Arca  agl*  Ifdraeliti ,  accompagnata  però  da  doni, 
che  moftralfero  il  loro  rifpetto,  e  la  loro  fubordinazione; 
e  fra  quelli  s’  invialfero  tanti.  Topi  d’  oro  ,  quante  erano 
Hate  le  Provincie  de’ Filiftei,  dal  galligo  del  Cielo  vibra¬ 
te  ,  ed  afflitte .  Quella  determinazione  però  de’  Satrapi , 
de’ Sacerdoti ,  degl’indovini  Filiftei,  non  fu  ftabilita  di  fen¬ 
timento  cosi  uniforme ,  che  non  vi  foflero  da  principio 

delle 
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delle  contraddizioni .  La  Scrittura  ci  accenna  (a) ,  e  Fla¬ 
vio  Giofeffo  ( b )  diffufamente  ci  racconta  ,  che  alcuni  di 
quel  confeffo  volendo  attribuita  a  caufa  meramente  natu¬ 
rale  ,  e  la  moltiplicazione  de’Topi ,  e  la  fopravvenuta  ma¬ 
lattia  ,  difapprovarono  il  ricorfo  aLDio  d’Ifdraello  ;  e  quindi 
avvenne,  che  volendo  etti  reftar  alRcurati  qualmente  le  prefen- 
ti  calamità  erano  un  effetto  dello  sdegno  celefte  ,  tentarono 
un’ efperienza ,  che  poteva  allontanare  ogni  dubbio,  e  de¬ 
cidere  per  la  verità  del  fatto  ;  e  fu  di  porre  1’  Arca  con 
ì  voti  ltabiliti ,  e  tra  quelli  i  Topi  d’  oro ,  fopra  un  car¬ 
ro  lafciato  in  balia  d’ indomiti  animali ,  i  quali  fe  aveffero 
prefo  fpontaneamente  la  via  verfo  i  Betfamiti  per  andare 
al  popolo  d’  Ifdraele ,  giudicarono  che  quello  poteffe  effe- 
re  un  argomento  diffidente  per  credere ,  che  il  gaftigo  pro¬ 
veniva  dal  Cielo ,  e  che  perciò  era  flato  ben  fatto  di  pla¬ 
carlo  con  la  reltituzione  dell’  Arca ,  e  con  i  doni .  In  fat¬ 
ti  cosi  avvenne .  Il  carro  .col  facro  pegno  fu  trafportato 
nelle  Terre  de’  Betfamiti  ,  e  quivi  con  dimoltrazioni  di 
contento  ,  e  di  giubilo  fu  dal  popolo  di  Dio  rifpettofa- 

mente  accolto .  ■ 

VI.  Quello  è  un  fatto  Storico,  che  predò  la  pagana 

nazione  Filillea,  e  prcffo  le  circonvicine  dovette  fare  un 
impredione,  non  cosi  facile  a  cancellarli  ,  ma  da  padàre 
per  tradizione  a’  più  tardi  lontani  dilcendenti ,  e  ciò  per 
1’  eftenfione  del  paefe  che  abbracciò  ,  per  i  danni  che  vi 
produffe ,  e  per  le  circollanze  che  1  accompagnarono .  Cin¬ 
que  furono ,  al  dir  de’  Sacri  Libri ,  le  Provincie  insellate 
dal  tìagello  ,  che  mandò  Iddio,  e  cinque  i  Topi  d  oro , 
che  fi  prefentarono  all’  Arca  ;  ma  per  far  quello  vi  con- 
corfero  tutte  le  Città ,  i  villaggi  tutti  della  Cananea  ,  di¬ 
cendo  la  Scrittura  ( c ) ,  che  avevano  avuto  parte  in  edi ,  e 

que’ 

(a)  Jbid.  cap.  FI.  v .  io- 

(b)  Anùq.  Juda'tc.  Itb.Fl.  cap. i.  tom.  I.  pagello 

(c)  Lib.  1.  Reg%  cap. FI.  v.  17.  18. 
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que*  luoghi  che  erano  cinti  di  muro  ,  e  que’  che  erano 
aperti  e  difperfi;  iochè  è  flato  poi  intefo,  o  che  tutte  le 
Terre  mandaflero  il  loro  animale  d’  oro ,  oltre  i  cinque 
prefentati  a  nome  delle  Provincie,  o  che ciafcheduna  Ter¬ 
ra  ,  e  villaggio  pagaffe  la  fua  porzione  per  la  fpefa  di 
quelli  voti ,  come  a  me  fembra  più  credibile  (a)  •  Ma  in¬ 
tanto  ,  fe  a  tutti  que’  popoli  fu  fenfibile  il  gaftigo ,  che 
efperimentarono  ,  fu  parimente  a  cognizione  ,  ed  a  pefo 
rii  tutti  il  dono  fatto,  ed  il  Topo  d’  oro  prefentato  per  li- 
berarfene  .  I  danni  poi  ,  che  dovettero  foifrire  que’  mife- 
rabili,  furono  tali  da  rimaner  bene  impreffi  nella  memo¬ 
ria  loro,  e  de’ loro  difendenti..  I  campi  fi  videro  in  bre¬ 
ve  devallati  ,  al  che  fuccedette  la  penuria ,  e  la  fame  . 
Le  cale  infellate  dal  perniciofo  animale  divennero  inco¬ 
mode  ,  e  odiofe  ;  al  che  unitali  la  pellilente  mortale  in¬ 
fermità,  fi  trovarono  quegl’  infelici  popoli  angulliati  ai 
fommo  ,  ed  opprefli,  fino  a  morirne,  al  riferire  di  Filo¬ 
ne  (b) ,  dugento  ventimila  .  Il  rimedio  per  liberarli  da 
tante  calamità  fu  riabilito  con  un  decreto ,  al  quale  interven¬ 
nero  tutti  i  Satrapi ,  i  Sacerdoti ,  e  gl’  Indovini  della  na¬ 
zione  ;  fi  difputò  fe  tal  gaftigo  doveffe  attribuirli  all’  ira  del 
Cielo;  fi  convenne  di  sì,  ma  fi  volle  efigere  da  Dio  un 
nuovo  miracolo  per  accertarfene  .  Ecco ,  fe  io  mal  non 
m’  appongo ,  un  fatto  di  Storia  profana  diffufo  ;  ftrepito- 
fo ,  dal  quale  potè  aver  origine  la  mitologia  de’  Gentili 
in  ordine  al  Topo ,  che  propagata  di  nazione  in  nazione 
giunfe  a  prender  piede  ed  in  Egitto  ,  ed  in  Alia  ;  offer- 
viamone  il  come. 

VII.  E  primieramente  è  ben  credibile  che  d’  un  av¬ 
venimento  cotanto  celebre  ne  reftaffe  memoria  prelfo  i 
Filiftei  ,  onde  avelie  poi  origine  fra  di  loro  qualche  cul¬ 
to 

(a)  Vide  Tirinum  ,  &  Menocbhtm  ad  hunc  Script .  Joc. 

(b)  In  antiquitat .  Biblici s  apud  Poli  Synopf.  Cri: .  cap.  V.  I.  Reg.  v.12. 
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to  ,  religiofo  verfo  quefl’  animale .  Gli  autori  ,  che 
hanno  fcritto  delle  Deita  di  quella  nazione ,  il  Calmet , 
il  Seldeno,  il  Bejero  non  ne  hanno  trovato  velligio  nell’ 
antichità  ,  ma  non  tutte  le  cole  fon  potute  arrivare  alla 
noftra  cognizione.  Filaftrio  (a) ,  che  ville  a’  tempi  di  S. 
Ambrogio  parla  di  certi  Muforiti  ,  che  elfo  annovera  fra 
gli  Eretici  ,  e  racconta  effere  flato  coftume  loro  di  ado¬ 
rare  il  Topo;  il  qual  collume  y  foggiugne ,  che  nacque  dal 
fatto  dell’  Arca  y  e  da’  flagelli  piombati  fopra  i  Filillei . 
Il  Seldeno  {b)y  ed  il  Fabricio  (c)  ebbero  per  inconfidera- 
ta  quella  affettiva  di  Filaftrio,  quali  che  fapendo  elfo  il 
gaftigo  mandato  da  Dio  per  mezzo  de’  Topi ,  e  la  folen- 
ne  oblazione  ,  che  da  efli  fu  fatta  ,  avelie  fuppofta  ,  e 
ideata  a  capriccio  quella  fetta  ,  della  quale  non  parlaro¬ 
no  gli  Autori  a  lui  antecedenti .  Ma  fia  pure ,  che  l’alfer- 
tiva  del  Vefcovo  di  Brefcia  fi  fondafle  fopra  la  fola  con¬ 
gettura  dell'  accaduto  a  Filillei ,  contiene  Ella  forfè  cofa 
alcuna  d’ improbabile ,  coficchè  poffa  ributtarli,  e  deriderfi? 
Io  la  credo  anzi  fondata  fopra  una  congettura  probabilif- 
fima  .  Giamblico  il  Siro  riportato  da  Fozio  (d) ,  ed  Ate¬ 
neo  (V)  lafciarono  fcritto ,  che  la  parola  mifterio  (/)  folle 
nata  anticamente  dal  termine  mis  o  mus  cioè  Topo.  Lo 
che  fe  fotte  vero  ,  non  ottante  la  contraria  opinione  del 
Volfio  (g) ,  dimoftrerebbe  qual  parte  avefle  avuto  in  tem¬ 
pi  antichilfimi  quell*  animale  nelle  fegrete  fuperftiziofe 
pratiche  di  Religione  .  Certamente  al  dir  del  citato  Giam¬ 
blico  (£),dal  Topo  prendeva!!  la  prima  delle  magie,  on- 


(a)  De  Haref.  cap.n.  pag.i^. 

(b)  Syr.tagm,  i.  cap.6.  pag,io6. 

(c)  In  not .  ad  Phtlaftrium  Ice.  cìt . 

(d)  Myrobl.  cod.  XCIF,  pag.  242. 

(e)  Deìpnofopb.  itb .9.  cappio,  pag-  98. 

(f)  Myjierium  a  purnpix  quta  ntt  pOf  rnpet  mure 5  fervat  * 

(g)  Etymolog,  v,  My fieri  um. 

(h)  Loc.  fit .  C aterarum  prima ,  murium  magia  9 
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de  ne  avvenne ,  che  predo  gli  Orientali  in  tutti  i  facri 
Riti ,  e  le  Luftrazioni  aveva  effo  Tempre  il  primo  luogo , 
non  altrimenti  che  lo  aveva  il  porco  predo  gli  Occiden¬ 
tali  ,  come  venne  tenuto  per  certo  non  meno  dallo  Sche- 
dio  (a),  e  dal  Sauberto  (£),  che  dal  Seldeno  medefi- 
mo  (c)  ; 

Vili.  Ma  quando  dal  latto  ’  accaduto  a’  Filiftei  non 
fodè  Torta  su  a  diffonderli  una  Tetta  particolare  perduta 
dietro  alla  venerazione  del  Topo ,  è  però  certo  che  rima- 
fe  fra  que’  popoli  l’ idea  del  fatto  ftedò  ,  ed  ebbe  quella 
beltiola  non  poca  parte  ne’  loro  riti  fuperftiziofi .  Rim¬ 
proverando  il  Profeta  Ifaìa  (</)  al  Popolo  Ebreo  la  Tua 
prava  inclinazione  verTo  l’ Idolatria,  lo  riconviene  di  alcu¬ 
ne  Tcellerate  codumanze  che  venivano  praticate  dopo  la 
porta  (  cioè  come  Tpiegano  gl’  Interpreti  (e)  dentro  il 
tempio  ,  o  su’  liminari  del  medefimo  )  allorché  mangiavano 
il  porco  1’  abominazione  ed  il  topo  .  Or  è  cola  abbaftan- 
za  nota ,  che  laddove  la  no  lira  V  olgata  ha  le  parole  dopo 
la  porta ,  S.Girolamo  (f)  con  Simmaco  e  Teodozione  da 
lui  citati ,  leggono  dopo  i  una  (g) ,  ed  il  Tefto  Ebreo  ha 
dopo  i  uno:  Tu  di  che  potranno  riTcontrarlì  il  Calmet  (b) 
il  Grozio  (/)  lo  Scaligero  (k)  ed  il  Volilo  (/).  Era  l’Uno 
al  dir  di  Macrobio  {ni)  la  celebre  Deità  degli  Aflirj ,  o 

per 

(a)  De  Diis  Germani  $  cap.  4.  pag.  92. 

(b)  De  veter .  Sacrific.  cap.  23.  pag.  521. 

(c)  De  Dis  Syriis  Syntagm.  2.  cap. 6.  pag. 107. 

(d)  Cap .  LXVI.  v*  ■  17.  Qui  fatiEHficabuntur  &  mundos  fi  putabant  in 
hortis  poft  januam  intrinfecus ,  qui  comedebant  carnem  fui  II  am  ,  abominati ,0- 
nem  Ó1  murem  fimul  confumeyitur  . 

(e)  Vide  Poli  fynopf.  ad  butte  locum . 

(f)  In  loc .  cit.  Ifaije  tom.  4.  pag,  814* 

(g)  Poft  unam .  poft  unum . 

(h)  In  loc.  cit.  IJaix. 

(i)  In  loc.  cit.  ifaix  . 

(k)  In  nntis  ad  frag.  g?xc.  vide  opus  de  Fmend.  Temp. 

(l)  De  Idolo!,  lib.  2.  cap.  6.  pag.  17 r. 

^m)  Satura,  lib.  1.  cap.  23.  pag.  217.  Accipe  quid  Afsyrii  (  ve l  fyri  )  de 
fohs  potentia  opinentur .  Deo  enim  quem  fummum  maximum  que  venerantur 
Adad  nomen  de  de  r  un  t ,  ejus  nominis  interpretatio  fignificat  Unus . 
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per  dir  meglio  de*  Sir j  o  Pcdcllim  ,  chismste  dii  loro  Adad, 
e  della  quale  parla  ancora  Filone  Biblio  (*),  mentre  la 
parola  Adad  lignifica  Uno .  Quella  poi  era  la  medefima 
con  Ada  (b)  ed  Atergate ,  come  c  infegna  l’ ifteflo  Macro- 
bio  (c) .  Noi  vedremo  in  feguito ,  che  1’  Ada  o  Atergate, 
e  per  confeguenza  l’Adod,  non  erano  diverfe  dal  Dagon 
Filifteo;  Picchè  l’Uno  di  cui  parla  il  Sacro  Tello  farebbe 
il  Dagon  ,  e  le  abbominevoli  cirimonie  ,  nelle  quali  entra¬ 
va  a  parte  anche  il  Topo ,  averebbero  avuto  per  oggetto 
quello  Nume  Paleflino  .  E’  egli  dunque  credibile  che  que’ 
popoli  con  un  collume  affai  familiare  a  Gentili  avellerò 
attribuito  nel  decorfo  del  tempo  al  loro  Idolo  quella  gra¬ 
zia  ,  che  per  effer  liberati  dall’  infello  animale  ottenuta 
avevano  dal  vero  Iddio  •  Ma  checche  fiali  de  Filillei ,  e 
della  Religione ,  che  nacque  preffo  di  loro  per  rifpetto  ad 
un  tal  quadrupede ,  e  della  quale  non  abbiamo  ,  che  un 
idea  confufa  ,  paffiamo  agli  Egiziani,  ove  il  nollro  Setone 
ci  da  campo  di  parlarne  con  maggior  accuratezza  .  , 

IX.  E  certamente  che  affai  probabil  cofa  fara  im¬ 
maginarli  5  che  da’  Filiftei ,  e  dai  fatto  accaduto  alle  cinque 
Provincie ,  paffaffe  agli  Egiziani  il  culto  verfo  quefta  be- 
ftiola.  Il  fatto  fu  de’ più  ftrepitofi  .  La  vicinanza  de*  luo¬ 
ghi  ,  la  fomiglianza  de*  riti  5  il  commercio ,  che  in  que 
tempi  era  familiare  fra  le  nazioni  non  molto  lontane  5  po¬ 
tettero  con  molta  facilita  far  paffare  dalla  Cananea  ^in  E- 
gitto  con  la  notizia  dell’  accaduto  y  1’  idea  ancora  d  .  una 
Deita  protettrice  ,  o  Averrunca  contro  i  Topi .  Simili 
idee  fuperftiziofe  allora  poi  più  facilmente  venivano  da 
Gentili  abbracciate  y  quando  lufingavano  le  di  loro  paffio- 
ni  j  ed  effendo  (oggetti  a  qualche  calamita  y  credevano  di 

H  poter 

(a)  Apud  ’Eufeb.  Pt^pctr»  TLv&ng*  l\b .  I.  cetp .  io.  pdg%  3^* 

(b)  Vide  tìefichium .  Ltxic •  pag.  81.  verb. 

(c)  LoC'rit.fup .  f  v. 
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poter  eflere  per  un  tal  mezzo  dalla  medefima  liberati  (a). 
Gli  Egiziani  avevano  territorj  infettati  per  lo  più  da  que¬ 
lli  animali  ,  che  fpefle  volte  ne  devaftavano  le  biade  . 
Diodoro  di  Sicilia  (b)  ci  fa  teftimonianza  della  quantità 
forprendente  che  fe  ne  vede  nell’ Egitto,  e  Macrpbio  (c) 
confermandoci  il  medefimo,  adotta  la  favola,  che  nafcef- 
fero  cola  dalla  polvere ,  lo  che  fu  creduto  anche  da  Var- 
rone  (d) ,  e  da  Plutarco  (e);  oltre  a  quello  che  della  ftupenda 
loro  multiplicazione  ne  racconta  Antigono  (/)  ;  tanti  e 
sì  frequenti  ne  fcaturivano  per  ogni  parte  dalla  terra . 
Eflendo  pertanto  que’  popoli  foggetti  ad  incomodi  conti¬ 
nui  apportati  loro  da  tal  quadrupede  ,  averanno  abbrac¬ 
ciato  con  piacere  una  religione  ,  che  alimentava  in  loro 
la  dolce  lufinga  di  eflerne  liberati .  Quindi  mi  do  a  cre¬ 
dere  ,  che  la  ftatua  ,  di  cui  parla  Erodoto  fotte  un  Sacer¬ 
dote  Cananeo,  che  fofteneva  il  Topo  per  efprimere  T  of¬ 
ferta  fatta  da  Filiftei  all*  Arca ,  e  per  ottener  nell’  occor¬ 
renze,  colla  fomiglianza  del  ricorfo  ad  una  fuperiore  po¬ 
tetti  ,  Amile  ed  uguale  protezione .  Noi  confermeremo 
queft’  atterriva  con  tutte  quelle  ragioni  -,  o  congetture ,  che 
ci  fembrano  valevoli  a  foftenerla  ,  e  dipoi  colf  autorità  del 
noftro  monumento ,  quando  nella  terza  parte  di  quefta  dif- 
fertazione  ,  efaminandolo  a  parte  a  parte,  oflerveremo  fra 
le  altre  cofe ,  che  nell’  abito  fuo  è  molto  più  uniforme  ad 
un  Sacerdote  Paleftino ,  che  ad  un  Egiziano . 

X.  Intanto  converrà  rintracciare  in  primo  luogo ,  co¬ 
me  avendo  gli  Egizj  collocata  una  ftatua  col  (imbolo 

del 

•  •  ■  i  ■  /  *  ' 

(a)  Quartina  rerum  utili tatem  vìdeo  ;  vìdeo  etiam  confettata  Jimulacra 
Cicero  de  Nat.  Deor.  lib n.  24.  pag.  637. 

(b)  Biblioth.  bift.  lib.  1.  pag.  6.  7. 

(c)  Saturnal.  lib.  VII.  cap .  16.  pag.  447, 

(d)  De  Re  Ruflica  lib.  1.  cap.S.  fec.%*  tornai*  pag*  157. 

(e)  Sympofic .  lib.  2.  pag.  637.  , 

(f)  Hijl .  Mirati  1.  cap .  1 13.  pag.  87,  , 
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del  topo  per  alludere  al  fatto  fopraddetto,  la  chiamalfero 
poi  coi  nome  di  Setone  .  Chi  volelfe  dedurre  quello  no¬ 
me  da  quello  dell’  animale,  non  gli  mancherebbe  per  av. 
ventura  la  comodità  di  farlo.  I  Parti  ai  dird  Efichio  (#) 
chiamavano  il  topo  Simur,  e  gli  Ebrei  come  avverti  il 
Bochart  ( b )  Sifan  o  Sifanin  ,  onde  non  era  che  aliai  fa¬ 
cile  il  formare  da-  quelli  nomi ,  quello  di  Sitan  o  Siton. 
In  quella  luppofizione  1  animale  farebbe  paflato  a  dar  il 
nome  alla  llatua,  che  potea  elfer  confiderata  come  Deità 
Averrunca  •  Era  in  fatti  collume  pi  elio  i  Gentili  di  trasfe¬ 
rire  ne*  loro  Dei  1  nomi  llelTi  di  quegli  animali  ,6  di 
quelle  calamita  ,  dalle  quali  defideravano  andar  liberi ,  e 
contro  delle  quali  gl  invocavano  come  piotettori  «  Veg- 
ganli  intorno  a  ciò  il  Seldeno  (c)  il  Giraldi  (d)  il  Cau- 
fobono  (e)  l’Elmenhorflio  (/) ,  ed  altri  riportati  dal  Beje- 
ro  ( g )  .  Lo  che  fe  dovette  ammetterfi  ,•  avremmo  la  fpie- 
gazione  del  geroglifico  Egiziano  ,  e  farebbe  (lata  quella 
la  Statua  Topo,  cioè  quella  che  ricordava  il  gaftigo  man¬ 
dato  dal  Cielo  per  mezzo  di .  quell’  animale ,  e  la  manie¬ 
ra  che  tenuta  avevano  per  liberacene  ;  avviandoci  nel 
tempo  fteflo  di  elfer  rifpettofi  verfo  le  Supeiiori  Potella» 
Se  quella  fpiegazione  folle  per  foddisfare  agli  Eruditi ,  io 
ne  farei  ben  contento  ;  non  è  pero,  che  Amili  etimologi¬ 
che  origini  non  fiano  talvolta  fallaci ,  e  fpecialmente  quan¬ 
do  ad  una  parola  fi  vogliono  tolte ,  aggiunte ,  o  cambiate 
più  lettere,  mentre  in  quello  cafo  non  dee  poi  recar  ma¬ 
raviglia  ,  fe  le  facciamo  dire  tutto  quello ,  che  piu  ci  tor¬ 
na  in  acconcio . 

H  2  XI. 

(a)  Lexicon  Verb.  'ISlfJitop  pag.i  189. 

(b)  Hierozoic.  l\b .  3.  cap.  33.  pag •  1016. 

(c)  Syntagm.  II.  cap.6.  pag.  228. 

(d)  HiJ h  Deor.  Syntagm.  I.  pag .45.  &  Syntagm.  II.  pag.^1% 

(e)  An'tmadv .  in  Athxneum  pag.  18. 

(f)  In  notis  ad  Arnobium  pag.  125. 

flg)  Additam.  ad  Seld.  ad  cap.VI.  Syntag.i .  pag.  3°o. 
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XI.  Quindi  paflerei  a  pervadermi ,  che  la  parola  Se¬ 
toli  veniffe  piuttofto  dal  termine' greco  Siton  (a),  che  fi- 
gnifica  frumento .  Se  dunque  Erodoto  nel  trafportare  dal¬ 
la  lingua  Egiziana  nel  fuo  idioma  il  racconto  di  que’ 
Sacerdoti ,  confervò  il  fignificato  del  nome ,  che  davafi  al¬ 
la  ftatua ,  (  fe  pure  cola  ancora  non  chiamavafi  Setone  ) 
farà  (lato  corrifpondente  a  frumento  :  or  nel  fatto  de’  cam¬ 
pi  Filiftei  devaftati  da’ topi  qual  cofa  più  ihtereflante  del 
frumento  ?  Ecco  dunque  in  Egitto  un  Sacerdote  Cananeo, 
che  prefenta  il  topo ,  fimbolo  della  diftruzione  de  campi, 
e  della  rovina  delle  biade  ,  ed  avvifa  i  riguardanti  a  te¬ 
mere  gli  Dei .  Non  era  poi  che  affai  facil  cofa ,  che  il 
detto  fimbolo  fi  chiamaffe  col  progreflo  del  tempo  la  fta- 
tua  del  frumento ,  o  femplicemente  il  frumento ,  nel  qual 
cafo  fi  fara  detto  il  Setone  ,  e  fara  in  cotal  guifa  dive¬ 
nuto  il  nome  proprio  della  ftatua  medefima . 

XII.  A  confermare  maggiormente  quella  feconda  in¬ 
terpretazione  fi  potrà  avvertire  ,  che  l’ifteflò  Idolo  Dagon, 
che  tanta  parte  ebbe  in  quell’  avvenimento ,  non  fu  lon¬ 
tano  dal  produrre  elfo  ,  o  dallo  ftabilire  alla  Statua  Egi¬ 
ziana  il  nome  di  Setone  .  La  parola  Dagon  fi  vuol  dedot¬ 
ta  da  Dagan  ,  che  in  Ebreo  fignifica  frumento ,  non  altri¬ 
menti  che  il  Siton  lo  fignifica  in  greco.  Citafi  per  pro¬ 
va  di  ciò  Sanconiatone  nel  frammento  confervatoci  da  Eu- 
febio  (b) ,  ed  il  quale  ci  afiicura,che  Dagon  ritrovò  l’ara¬ 
tro  e  l’ arte  dell’  agricoltura  ,  e  fu  il  medefimo  con  Gio¬ 
ve  ( c )  Aratrio.  Quindi  Filone  Biblio  (d)  nel  tradurre  in 
greco  il  luogo  di  Sanconiatone ,  fpiegò  la  parola  Dagon 
per  quella  di  Siton,  Che  1’  Idolo  Filifteo  folle  adunque 

una 

(à)  S/tov  panis  ex  frumento  a  frumentum  • 

(b)  Prxpar.  Evang*  lib .  i.  cap.  io.  pag*  36. 

(c)  A pórptos  Jupiter  aratrius  •  Apua  Eufeb.  toc*ctt ♦  paga  37/ 

(d)  kuyth  it  ifi  2it#V  .  Dagon  qui  ejì  Siton  apud  Euftb,  lec.flt,  p. $6, 
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una  Deità  frumentaria ,  e  che  avefle  il  nome  di  frumento 
dalla  parola  Ebrea  Dagan  ,  è  Hata  opinione  difefa  da  mol¬ 
ti  ,  e  fra  gli  altri  dal  Giraldi  (a)  dal  Dikinfon  (A)  dal 
Drufio  (c) ,  e  per  tutti  dal  Bochart  (d)  che  la  foftenne  con 
impegno .  Non  è  però  che  la  contraria  e  la  quale  vuol 
derivato  il  termine  Dagon  daU’Ebreo  Dag  ,  cioè  pefce  ,  non 
fia  ugualmente  verifimile .  S.Girolamo  intendenti  (Timo  dell’ 
Ebraico ,  Beda  e  Rabbano  (e)  cosi  interpretarono  il  nome 
della  Deità  Paleltina ,  e  tale  fu  ancora  il  fentimento  più 
comune  predò  i  Rabbini ,  le  autorità  de’  quali  poflbno  ve¬ 
deri!  nel  Bejero  (/) ,  che  ne  feguita  1’  opinione ,  come  fe- 
guitata  aveala  il  Seldeno  (g) .  Si  fondano  elfi  principalmen¬ 
te  fui  culto ,  che  i  Sirj  rendevano  a’  pefci ,  del  che  ne  ab¬ 
biamo  le  teftimonianze  in  Diodoro  (A)  Senofonte  (!)  Ci¬ 
cerone  {k)  Clemente  Alelfandrino  (/)  Artemidoro  (m)  ed 
Ovidio  (w). 

XIII.  Ma  checche  fia  dell’etimologia  di  quello  nome, 
e  vogliali  pur  derivato  o  dall’  una,  o  dall’  altra  delle  fo- 
praddette  parole ,  non  intendendo  di  prender  parte  in  una 
tal  controverfia ,  nè  giovando  elfa  molto  al  mio  argomen¬ 
to,  offerverò  che  independentemente  da  una  tal  quellio- 
ne  “Ira  il  nume  Paleltino  prefidente  al  frumento ,  e  per¬ 
ciò 

(»)  Hi lì.  Dm.  Syntagm.  1 1.  pag.  io g. 

(b)  Delph.  Ph<en.  cap. 7 . 

(c)  Qua/Ì.  Ebr.  Db.  i.  quxft.%1. 

(d)  Phaleg .  Db .  2.  capo  2;  pag.  707. 

(e)  Vide  Hartzheim  exphc.  fabul.  ad  Db.  1.  Reg.  cap »  5»  P&&' 

(f)  Addìt.  ad  cap .  in.  Syntagm .  2.  Seldeni  pago  299. 

(g)  De  Diis  Syris  Syntagm .  II.  cap>  3.  pag.  188. 

(h)  Biblioth.tìifl.  Db.  io  cap.  2.  p.  65. 

(i)  De  Pluvio  Chalo  l\b.  1.  p.  256. 

(k)  De  natur.  Deor.  Db.  3.  cap.  15.  pag.  619* 

(l)  Protreptico  pag  19. 

(m)  Oneirocritica  Db.i.  cap. 9.  pag.i 5- 

(n)  Faflorum  Db\  2.  v.  281. 

Inde  nefas  ducunt  genus  hoc  imponete  menfis 
Nec  violant  timidi  pi/cibus  ora  Syri  • 
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ciò  una  Deita  frumentaria.  Di  tanto  ci  afticurano  le  pa¬ 
role  di  Sanconiatone,  autore  per  l’antichità  fua  troppo  ri- 
fpettabile ,  ed  il  di  cui  frammento  confervatoci  da  Eufe- 
bio  è  flato  abbadanza  difefo  per  antico  da  Scrittori  ( a ) 
ben. noti  per  la  di  loro  erudizione;  onde  per  quella  fola 
ragione  poteva  aver  un  nome  corrifpondente  al  Siton  gre¬ 
co  .  Veniva  rapprefentata  quefla  Siria  Deità  giuda  il  fen- 
timento  comune,  e  che  può  vederli  preffo  il  Seldeno  ( b ) 
Begero  (c)  Schedio  ( d )  Voflio  (e)  Galmet  {f)  in  una 
modruofa  maniera ,  di  forma  cioè  per  metà  umana  ,  e  per 
metà  ferpentina.  Era  dal  mezzo  in  fu  a  foggia  d’uomo, 
e  forfè  ancora  di  donna  (non  pregiudicando  che  aveffe  no¬ 
me  mafcolino,  dappoiché  gli  Antichi  confondevano  il  ge¬ 
nere  nelle  Deità  loro,  come  fi  ha  da  Macrobio  (g)  ,  e  da 
Arnobio  (£),  e  può  vederfi  nel  Fabricio  (/),che  raccolfe 
più  efempj  per  dimodrarcelo  )  e  per  lo  redante ,  Drago  o 
pefce  >  tale  però ,  che  difetto  alla  fquamofa  parte  lappava¬ 
no  fuora  anche  i  piccioli  piedi ,  che  devono  a  lui  certa¬ 
mente  attribuirfi  fui  tedimonio  della  greca  verdone  de 
Settanta  (k)  •  Era  pertanto  raffigurato  qued’  Idolo ,  come 
intefero  di  defcriverlo  il  Malvenda  (/)  ed  il  Giunio  (m)  ,  fi-  - 
mile  ad  un  Tritone  ;  la  figura  del  quale  può  leggerfi  gra- 

zio- 


(a)  Gauget  de  /’  orìgine  des  Loix  des  Arts  &c,  Voyez  la  fin  du  pr .  voi • 
Vandale  diff.  fup .  Sanchon.  pag .  473. 

(b)  Lee.  cit.  fup.  pag.iKq.  &  feq . 

(c)  Loc.  cit.  fup.  pag.  W- 

(d)  De  Diis  Germanis  Syntagm.  11.  cap. 3 2.  pag.  395.  &  feq . 

(e)  De  Idololatr.  lib.  11.  cap.jó.  pag.  350.351. 

(f)  Differtat.  de  Num'm.  P  h  i  l  ift  h.  Dagon. 

(g)  Salumai,  lib  UT.  cap. 8.  pag.  283. 

(h)  Adverfm  Gentes  lib. III.  pag.  104.  quas  ita  redarguii ,  Confueftis  in 
preci  bus  ,ftye  tu  Deus  es ,  fi  ve  Dea  di  cere. 

(i)  Bibliograph .  antiq.  cap.  FUI.  §.7.  p,  236. 

(k)  Lib.  I.  Regum  cap.V.  17.4. 

(l)  In  Jud.  cap. 16.  v.  23. 

(m)  Apud  Poli  Synop.  C ritte,  ad  lib. Jud.  cap.  16.  v.23. 
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ziofamente  defcritta  da  Virgilio  (a) .  Quindi  è  ,  che  febbena 
fi  voleffe  riconofcere  in  lui  in  parte  la  fomiglianza  di  pe- 
fce,  non  implicherebbe  ,  che  effendo  per  1’  altra  maggior 
porzione  di  fe,  uniforme  all’ uomo,  non  averte  avuta  ac¬ 
cora  la  prefidenza  all’  agricoltura  ed  alle  biade  . 

XIV.  Che  foffe  poi  cosi,  ne  abbiamo  un’altra  prova 
incontraftabile  nell’  autorità  di  Berofo ,  di  Apollodoro ,  di 
Elladio  antichiffimi  Scrittori  ne’  frammenti  che  di  loro  ci 
fon  rimarti .  Berofo  preflo  Eufebio  (b)  ci  defcrive  quefta 
Deità  Paleftina  fotto  il  nome  di  Oanne  ,  e  ci  articura  non 
folo ,  che  era  per  metà  uomo  ,  e  per  lo  reftante  pefce  , 
ma  che  abitando  nell’  Eritreo  ufciva  talvolta  a  convivere 
con  gli  uomini ,  avendo  infegnato  loro  più  arti  ,  e  prin¬ 
cipalmente  quella  dell’  agricoltura  .  L’ ifteffo  raccontarti  di 
Odacon  filila  fede  d’  Apollodoro  (c)  j  nome  abbartanza  uni¬ 
forme  a  quello  di  Dacon .  Elladio  preffo  Fozio  (d)  abbre¬ 
viando  il  nome'  di  Oanne  ,  come  avverti  lo  Scaligero  ,  chia- 
mollo  Oen ,  e  di  lui  ci  lafciò  ferino  a  un  dipreffo  la  fa¬ 
vola  medefima  .  Era  infatti  la  Palertina  una  Provincia 
anche  marittima,  e  ritraeva  ugual  comodo  da’ terreni  che 
dalla  marina,  onde  erafi  formata  una  Deità  ,  che  giudicava 
poteffe  proteggerla  doppiamente  ,  col  prefedere  ed  a’ campi, 
ed  all’ acque ,  e  come  tale  riconofceva  f  Oanne  o  Odacon 
o  Dacon,  il  quale  fupponevafi  che  efercitaffe  l’autorità  fua 
non  meno  fopra  il  mare ,  ove  fpeffo  fi  tuffava ,  che  fopra 
la  terra ,  ove  faceva  fua  dimora . 

XV.  Gioverà  a  confermare ,  che  il  Dagon  non  foffe 

preffo 

%  * 

« 

(a)  AZncid.  l\b.  X.  v .  209. 

TJunc  vebit  immani s  Triton ,  Ó*  cenila  concha 
Fxterrens  futa  ;  cui  laterum  tcnus  bifpida  nanti 
Frons  heminem  prafert ,  in  Prijìin  dejìnit  alvus • 

(b)  Vid.  Seld .  toc.  cit .  p.  189.  Ó*  Voff.  loc.  cit . 

(c)  Vid.  Scbedium  loc.  cit.  p.  396.  Ó*  Offman.  Lexic .  Uni  ver* 

(d)  Myrioblib.  C od.  CCLXXIX.  pag.  1594. 

*  ♦  »  ' 
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preffo  de’  Filiftei  che  una  Deita  prefcelta  alla  difefa  prin¬ 
cipalmente  de  campi,  ed  alla  confervazione  delle  biade,  il 
rifaperfi  ,  che  furono  una  cofa  medefima  con  lui  non  fo- 

10  le  altre  Deita  Orientali ,  F  Adod  o  l’Adigarda,  F  Afta- 
roth  o  F  Aftarte ,  l’Atis  o  Atergate,  Derceto,  Jfide,  Cibe- 
le  ,  ma  le  greche  ancora  ,  fe  cosi  vogliamo  chiamarle  , 
Venere,  Cerere,  Proferpina,  Adone;  le  quali  tutte  devono 
riputarfi  come  nomi  di verfi ,  indicanti  però  Tempre  un  iftefs’ 
oggetto,  e  Nume  fuperftiziofo .  Intorno  a  che  potranno 
vederfi,  oltre  i  citati  Giraldi  e  Seldeno,  anche  il  Vof- 
fio  (a)  T  Hartzheim  [b)  il  Valchio  (c)  lo  Spanemio  (d) 

11  Salmafio  (e)  il  Calmet  (f)  ed  il  Banier  ( g ) .  Non  mi 
è  ignoto  però ,  che  la  diverfita  del  genere ,  per  cui  alcune 
delle  fopraddette  Deita  fi  reputano  mafchj  ,  ed  altre  fe- 
mine  ;  che  le  relazioni  diverfe  che  hanno  fra  di  loro  di 
parentado ,  o  di  fucceffione  ,  induflero  qualche  erudito 
Scrittore  (b)  ad  ammettere  nella  beffa  prima  origine  ,  del¬ 
la  diverfita  fra  di  loro  .  Certamente  che  ai  dir  di  San- 
coniatone  nel  luogo  fopra  citato  ,  1’  Aftarte  era  forella  di 
Dagon ,  o  moglie  almeno  del  di  lui  fratello  Saturno ,  e 
perciò  era  un  perfonaggio  da  lui  diftinto.  La  favola  d’ 
Atis ,  qual  ci  fi  racconta  da  Diodoro  (/)  da  Paufania  (£) 
da  Arnobio  (/)  da  S.  Agoftino  (m)  è  abbaftanza  nota,  e 
pare  che  ci  obblighi  a  diftinguere  quefto  foggetto  da  Ci- 
bele  e  da  Ifide  .  Adone  fi  vuole  1’  amico  di  Venere ,  e 

Pro- 

(a)  De  Idololat ,  lib.  I.  cap,  23.  pag,  8<?. 

(b)  Pxplic,  fab,  Script ,  ad  lib ,  I.  Reg.  cap .  5,  pag ,  103* 

(c)  Hifl,  femtramid ,  §.  23.  pag .33. 

(d)  In  notis  ad  Flav,  Jofeph ,  antiq.  Judaic.  tom ,  1.  pag,6qu 

(e)  Ad  Solin  Polyfl.  pag,  405. 

(f)  Difjertat .  de  Nummi  b.  P  hi  lift,  Aflaroth  pramit.  lib .  Reg, 

(g)  La  Mytholog.  lib  1.  cap,  6. 

(n)  Bcchart  Hierczoic,  lib,  1,  cap, 6,  pag. 44. 
fi)  Bibliotb.  Hift.  lib,  3.  pag,  134. 

(k)  Achaic,  lib: 7.  cap,  ij ,  pag,  5 66. 

(!)  Adv,  Gentes  lib,  5.  pag, 

(m)  De  C  ivi  tate  Dà  lib .  5,  cap,  7.  tom,  7.  pag.  119.  &  lib.  VII.  cap.  2% 
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Proferpina  la  figlia  di  Cerere.  Tutto  ciò  formerebbe  una 
prova  convincente ,  le  non  li  dovefle  anche  nella  favola 
diftinguere  tempo  da  tempo  ,  ed  età  da  età .  In  ella  pu¬ 
re  conviene  aver  riguardo  a  fecoli  pofteriori,  ne  quali 
venne  dalla  Poefia  ,  e  dalla  fuperfti  zione  accresciuta  ed 
intralciata  •  I  nomi  ,  che  per  la  varietà  de  fecoli  y  o  per 
la  diverfa  indole  de  linguaggi  pronunziavanfi  o  mafcolini, 
o  femminini,  fecero  determinare  il  genere  di  quel  nume ,  ai 
quale  erano  appropriati;  diftinzione  però  che  neppure  fu 
fempre  conofciuta  da’  Gentili ,  come  altrove  olfervammo  (a). 
Fatta  poi  la  feparazione  de  generi  nacquero  gl’ideali  pa¬ 
rentadi,  e  quindi  le  generazioni,  e  le  fucceflioni,  lavoro 
tutto  della  calda  fantafia  de’  Poeti ,  e  dello  ftolto  e  ma¬ 
teriale  raziocinio  del  Volgo.  E  che  per  rifpetto  a  molte 
Deità  fia  ciò  avvenuto,  ce  lo  infegnarono  parimente  gli 
antichi  fcrittori .  S.  Ambrogio  (b)  ci  fa  teftimonianza 
che  la  Dea  chiamata  dagli  Affricani  Gelefte  ,  e  da  altri 
detta  Venere,  reputavafi  la  medefima  col  Dio  Mitra;  co- 
fìcchè  era  un  folo  perfonag  gio  quegli ,  che  fi  venerava 
come  mafchio  in  Perfia  ,  e  come  femina  in  Affrica ,  ed 
in  Paleftina .  Copiò  forfè  S.  Ambrogio  quella  notizia  da 
Erodoto,  che  ci  afficura  del  medefimo  (c).  Ma  la  tefti¬ 
monianza  più  bella  l’ abbiamo  in  Apuleio ,  il  quale  introdu¬ 
cendo  a  parlare  la  fua  Deita ,  le  fa  dire  (d')  ;  d  efler  ella 

I  il 

(a)  Sup .  n.XIII.  no  _  t  " 

(b)  Ipifl.  contra  Symm.  tom .3.  ciaf.  1.  Epid .  18.  pag.  885.  Qv.am  Cxle- 

leflem  Afri  ,  Mitram  Per fa,  plerique  Venerem  colunt ,  prò  diveltate  nomi¬ 
nisi  non  prò  numinis  varietate, 

(c)  Lib.  1.  cap.  131.  pag,  55*  „  r 

(d)  Metamorph .  lib .  XI.  pag.  362.  Un  affum  •  •  .  .  fumma  numtnum  » 
Regina  Maniurn  ,  prima  Cxlitum  y  Deorum  De arumque  facies  un tf  ormi s  ;  cujus 
numeri  unicum  5  multiformi  fpecie  ,  ritu  vario  ,  nomine  multtjugo  totus  vene - 

ratur  orbis . Me  primigeni i  Phryges  Peffmunttcam  nomtnant Deum  ma - 

trem  :  bine  Autochthones  Attici  Cecopriam  Minervam  y  filine  fluHuantes  Cy- 
prii  Paphiam  Peneremo  Cretes  fagittiferi  Dittymnam  Dtanam  ,  Stcu.lt  trilin¬ 
gue*  (ìy gi am  Proferpinam ,  Eleufini  vetujìam  Deam  Cererem  y  Junonem  altty 

alti  Bellonam ,  alti  Hecatem  ,  Ramnuftam  alti . Egyptu  appellant  vero 

nomine  Reginam  Jftdem  • 
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il  nume  univerfale ,  che  rapprefenta  tutti  i  Dei ,  e  tutte 
le  Dee ,  benché  conofciuto  lotto  varj  nomi ,  rapprefenta- 
to  con  diverfe  figure ,  adorato  con  rito  diflimile  in  molte 
parti  del  mondo.  Ed  io. fono ,  le  fa  foggiugnere ,  io  fo¬ 
no  la  Peffmunzia ,  la  Madre  de’  Dei ,  la  Minerva ,  la  Ve¬ 
nere,  la  Diana,  la  Proferpina,  la  Cerere,  la  Giunone,  1’ 
Ecate,  la  Rannufia,  e  finalmente  bifide  .  Anche  Dione  (a) 
ci  attefta  che  fotto  nome  di  Venere  comprendevanfi  mol¬ 
te  Deita  ;  coficchè  potrà  concluderfi  effere  fiate  come  tan¬ 
te  varie  denominazioni ,  che  in  un  medefimo  foggetto  in¬ 
differentemente  fi  univano ,  e  talvolta  fi  feparavano . 

XVI.  Dovremo  giudicare  non  pertanto,  uniformando¬ 
ci  a’  fopraccitati  Autori ,  che  le  nominate  Deita  Palefti- 
ne  ,  benché  di  genere  e  di  nome  diverfe ,  foffero  però  una 
cofa  fteffa  col  Dagon  ;  non  folo  perchè  quanto  a  nomi  fi 
vede  nella  diverfit'a  medefima  una  gran  fomiglianza;  co¬ 
me  può  notarli  in  Adad  Adigarda  Adone  Atis  Atergati  j 
ma  perchè  la  favola  loro  nel  fuo  fondo ,  e  nello  fpirito 
fuo  è  a  un  dipreffo  la  medefima .  Abbiamo  offervato  di 
fopra  qual’  era  la  figura ,  colla  quale  venivano  rapprefen- 
tati  l’ Oanne  1’  Odacon  il  Dagon ,  cioè  moftruofa ,  e  com¬ 
porta  d’uomo  e  di  pefce.  Antichiffima  era  quella  maniera 
di  rapprefentare  le  Deit'a .  Orfeo  ne’  verfi ,  che  ci  ha  con¬ 
fervati  Atenagora  (b) ,  cosi  defcrive  la  progenie  di  Fanes . 
Derceto  aveva  in  fatti ,  non  altrimenti  che  il  Dagon  ,  una 
fomigliante  figura,  come  ce  lo  attefia  Diodoro  (c)  e  ce 


(a)  Roman.  Hijìor.  lib.  LUI.  cap.  27.  tom.  1.  pag.  721. 

(b)  Legatio  pio  Chrijì.  cap.  20.  pag.zqé.  ex  vcrfione  Gefnen 

Progenìemque  Pbanes  aliam  fufcepìt  acetbam , 

Ex  utero  / acro  ,  fjpecie  tenente  Draconis  ; 

Crinis  erat  capiti ,  faciefque  decora  fuperne  , 

Vipereum  corpus  reliquum  ,  vifuque  tremendum 

(c)  Biblioth.  Hift.  lib.iu  cap.4.  pag.  6$.  #  . 

Qux  Derceto  fyris  vocatur  >  fa  eie  mulierem  &  foto  alias  corpose 
pi f ceni  referens  . 
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la  defcrivono  Ovidio  ( a )  e  Luciano  (£)  il  quale  dice  di  a- 
verne  veduta  co  proprj  occhi  la  datua .  L  ideilo  può  de¬ 
durli  dalle  parole  di  Plinio  (c)  e  di  Eratodene  (d) .  Non 
dildmile  doveva  edere  la  figura  dell’Adigarda  Adarte  A- 
rergati ,  chiamata  anche  la  Dea  Siria  ;  quando  al  dir  di 
Atenagora  (e)  di  Strabone  (/)  e  del  citato  Plinio  (g) 
erano  la  cofa  defia  con  Derceto.  Nella  foggia  medefima 
raffiguravafi  Venere  fecondo  la  defcrizione  ,  che  ne  fa  Ma¬ 
nilio  ( b )  ;  onde  vien  comunemente  attribuito  a  lei  il  no¬ 
to  verfo  d’  Orazio  (/) ,  nel  quale  defcrived  un  corpo  di 
Donna ,  che  va  a  terminare  in  pefce  .  Infatti  colle  fo- 
praddette  Deita  la  vollero  confufa  Cicerone  (k)  Igino  (/) 
ed  Eufebio  (m) .  Vuol  inoltre  Tertulliano  (»),  che  Adar¬ 
te  fofie  il  principal  Nume  della  Siria ,  nel  che  convengo- 
no  ancora  S.  Agodino  (o)  Minuzio  Felice  (p)  e  Artemi- 
doro  (q).  Sembra  che  l’idefio  afierifca  di  Artaga  Fornu- 
-  I  2  to 

(a)  Metamorph.  lib.  4*  v-  44*  ...  . 

.  . . .  &  dulia  efi  de  te  babilonia  narret 

Derceti ,  qv.am  verfa  fquamis  velantibus  artus 

Stagna  Palajìini  credunt  celebrale  figuras .  .  ... 

(b)  De  Dea  fyria  oper.  tom.y  pag.  4 60.  Dercetus  porro  Jpectem  vidi  m 
Phcenice  mirum  fpeFlaculum  •  Dtmidta  eji  multer  ;  quod  eji  antera  a  femim - 
bus  inde  ad  extrcmos  pedes  pifcis  cauda  extenditur . 

(c)  Hijl.  natur,  lib.P •  cap.  23.  tom.i.  pag .  2 66» 

(d)  C atafterifmi  n.  38.  pag.  13 1. 

(e)  Legatio  prò  Chriftian.  cap .  30.  pag .  307. 

(f)  Ceograpb.  lib.  XVI,  pag*  7^5* 

(g)  Loc .  cit. 

(h)  Lib .  IP*  Aflronomi  corti  m  v.  577» 

Sci  licei  in  pifcem  fefe  Cytherxa  novavit 
'  Cum  Bibilonicas  fubmerfa  profugit  in  undas 

(i)  De  arte  poetica  -u.  3. 

_  _  _  -  .  -  ut  turpiter  atrum 

Definat  in  pifcem  mulier  formofa  fuperne 

(k)  De  Natur.  Deor.  lib.  III.  cap.  23.  pag .  6j6. 

(l)  Poetic  Aflronom.  lib.  IL  n.  30.  pag.  405.  &  Fabul.  197*  pag .  277* 

(m)  Prxpar .  Evang.  lib.I.  cap.  io.  pag.  38. 

(n)  Apologet.  cap .  24.  pag.  88.  vide  Havercamptum  in  notis  • 

(o)  Quxfl.  in  jud .  lib.  PII.  quxfl.16.  torri*  3.  pag*  447* 

(p)  Otlayius ;  §.  PI  pag.  53. 

(q)  Oneirocùt *  lib.  I.  cap.  9.  pag.  15* 
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to  (a)  e  di  Arate  (  che  al  dir  d’ Ermolao  (li)  e  del  Sal- 
mafio  (c)  è  la  medefima  con  Atergati  )  lo  Storico  Giu- 
itino  (d)  .  Or  la  principale  Deita  della  Paleftina  fu  cer¬ 
tamente  l’Idolo  di  cui  parliamo 5  o  almeno  Derceto, col¬ 
la  quale  dovranno  confonderfi  tutte  l’ àltre  . 

XVII.  Che  l’ Ifide  ancora  ,  la  Cerere  ,  la  Proferpina,  Y 
Adone  fiano  fiate  le  medefime  con  le  foprannominate  Si¬ 
rie  Deita ,  è  cofa  forfè  più  manifefla  .  Di  Adone ,  oltre  1’ 
identità  del  nome  con  Adod ,  lo  Tappiamo  dalla  Scrittura 
Sacra ,  che  ben  ci  dimoftra  effere  llato  familiare  verfo  di 
lui  il  culto  de’  Paleflini  col  rinfacciarlo  al  Popolo  d’  If-, 
draello  per  bocca  de’  Profeti  (e)  .  Cerere  è  predo  Diodo- 
rò  (/)  il  foggetto  fleffo  con  Cibele  o  Ifide  ,  conforme 
fi  ha  pure  da  Erodoto  (g)  da  Apollodoro  (h)  e  da  S.  A- 
goftino  (/) ,  e  può  vederli  con  altre  autorità  provato  dall* 
Eggelingio  (k)  dal  Salmafio  (/)  e  dal  Voflìo(w).  L’ iftef- 
fa  Cerere  non  è  diverfa  da  Atis  o  Attide ,  come  infegna 
Porfirio  (n) ,  e  tutte  fi  confondono  con  Aftarte  .  I  viaggi 
d’ Ifide  che  cerca  Arpocrate  5  come  li  raccontano  Igino  ( o ) 
e  Caffiodoro  (p) ,  o  che  va  in  traccia  d’  Ofiride ,  come  dice 
Ebano  (q)  ;  e  quei  di  Cerere  che  va  cercando  Proferpi- 

na 


(a)  De  Natur.  Deorum  n.  VI .  pag.  lofi. 

(b)  In  Plin .  lib.V.  cap .  23. 

(c)  Ad  Solin .  Polyjlh .  pag.  574.  * 

(d)  Hifl.  lib.  XXXVI.  cap.  2.  pag.  42 6. 

(e)  Proph.  Ezechiel.  cap.  Vili .  v.  14. 

(f)  Biblioth.  Hifl.  l\b.  V.  pag.  232, 

(g)  Lib.  2.  cap.  59.  pag.  ni.  &  cap .  15 6.  pag. i«o. 

(h)  Biblioth.  lib.  2.  pag. 41.  2. 

(i)  De  civitat.  Dei  lib.  Vili.  cap.  27.  tom.7.  pag.  166* 

(k)  In  The/.  Antiq.  Gronev.  torri ,7.  pag.  57. 

(l)  In  foltn  Polhtjì.  pag.  50. 

(m)  De  Idololat.  lib.  II.  cap.56.  pag.  309. 

(n)  Apud  Eufeb.  Prtepar.  Evang.  lib.  III.  cap.  II.  pag.  IIO» 

(o)  E  ab.  ultim.  pag.  337. 

(p)  Variar.  lib.V.  epifl.  17.  tom.  1 .  pag.  79. 

(q)  De  Nat.  anim.  lib.  X*  cap.  45,  pag.  592. 
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na,  come  fi  leggono  in  Ovidio  (a)  in  Apollodoro  ( b )  in 
Fornuto  (c)  ed  in  Arnobio  (d)y  non  fon  diverfi  da  viag¬ 
gi  d’  Aftarte ,  che  ci  racconta  Eufebio ,  e  che  nel  raccon¬ 
tarceli  le  da  anche  il  nome  di  Venere  ( e ) .  Veggafi  T  Ue- 
zio  (/)  il  Calmet  (  g  ) ,  ed  oltre  al  citato  Giraldi  (  b  ) 
anche  il  Marfamo  (/)  . 

XVIII.  Nè  potrà  metterfi  certamente  in  dubbio  che 
tutti  quelli  Numi  >  o  tutti  quelli  vocaboli  indicanti  una 
fola  Deita ,  non  fi  riputaflero  prefidenti  alle  biade ,  e  non 
folfero  Dei  frumentarj.  Di  Atis  o  Atergate  ce  lo  alficu- 
ra  Porfirio  (k) .  Di  Adone  ce  lo  atteftano  Ammiano  Mar¬ 
cellino  (/)  ed  Eufebio  ( ’m )  ;  onde  avvenne  poi ,  che  i  cam¬ 
pi  fertili ,  e  gli  orti  fruttiferi  fi  diflero  Adonii ,  come  fi  ha 
dallo  Scolialte  di  Teocrito  ( n )  •  D’  Ifide  ce  ne  fa  fede 
Ovidio  (o) ,  deferì  vendocela  coronata  di  biade ,  Di  odoro  (/>) 
che  le  fa  dire;  io  fono  la  prima  che  inventai  il  frumen¬ 
to  ,  ed  Apuleio  (q)  che  confondendola  con  Cerere ,  le  po¬ 
ne  in  mano  con  i  ferpenti  intrecciate  le  fpighe .  Quanto  a 
Cerere  è  cofa  troppo  nota  la  fua  prefidenza  al  frumento* 

e  po- 

(a)  Metamorph .  lib .  V .  v.  438.  &  feq. 

(b)  Biblioth.  l'tb.  I.  pag.  8.  1. 

(c)  De  Nat .  Deor .  cap.  2%.  pag.  210. 

(d)  Adverf.  Centes  lib.V .  pag.  185. 

(e)  Prxparat .  Evang.  l’tb.  I.  cap.q.  pag.  38. 

(f)  In  Demonftr.  Evangeli c.  fparjim ,  pottjjìmum  vero  Propof.  4.  cap.  lo> 
v.J.  pag.^  144*  ^5*  feq. 

(g)  Differt.  de  Numtn.  Philift .  prxmitt.  l’tb.  Reg. 

(h)  Hi]} or.  Deorum  .Syntagm.  XIV.  pag.  430.  &  alibi . 

(i)  Oliron.  Can.  AEgypt.  faecul.  1.  pag.  41.  ubi  ait .  Qua  de  Ifide  ejtif- 
%  que  errori  bus  AEgyptii ,  eadem  fere  de,  Aftarte  Phxnices ,  de  Jone  Grxci  fabu - 

lantur  . 

(k)  Apud  Eufeb.  Prxpar.  Evang .  lib.  3.  cap.  11.  pag.  no. 

(l)  Hiftor.  lib.  XIX.  cap.  1.  pag .  228.  Ò*  l'tb.  XXII.  cap.q.  pag.349, 

(m)  Prxpar.  Evang.  l'tb .3.  cap.  n.  pag.  no. 

(n)  Ad  ejus  Idyll.  XV.  v.  112.  pag.  127. 

(o)  Metamorph.  lib.  IX.  v.  6^6. 

Inachis  ante  thorum  pompa  comitata  fuorum  , 

Aut  fletit ,  aut  vifa  eft  :  inerant  lunaria  fronti 
Cornua  ,  cum  fpicis  nitido  flaventibus  auro  . 

(p)  Bib.  tìif.  lib.  1.  cap.  27.  p.  16.  &  cap #  14,  p.  9, 

(q)  Metamorph .  l'tb.  XI.  pag.  360. 
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e  potranno  vederfi  fra  gli  altri  Igino  (a)  Fulgenzio  ( b ) 
Fornuto  (c)  Arnobio  (d)  Alberico  (e)  ,  oltre  i  moderni  Mi¬ 
tologi  .  Quello  che  conviene  a  me  d’  oflervare  ,  perchè  fa¬ 
vorevole  al  mio  argomento,  fi  è,  che  Polemo  preffo  A- 
teneo  (/)  ed  Eliano  (g),  riconofcendo  Cerere  per  una 
Deita  frumentaria  ,  le  danno  il  nome  di  Sitone  ,  il  qual 
nome  -  oflervò  il  Damm  (£),  che  divenne  proprio  di  lei  * 
Il  nome  medefimo  doveva  convenire  adunque  alle  altre 
Deita  ancora  di  fopra  nominate.  Erano  altrettanti  Sifo¬ 
ni  ,  ed  un  Sitone  era  anche  il  Dagon  .  Toccò  a  lui  di 
provare  i  rigori  della  divina  giuflizia ,  che  parve  anche 
per  quella  ragione  fapientiflìma .  Non  fi  contentò  efla  di 
aver  fatto  cadere  in  pezzi  alla  prefenza  dell*  arca  quell’ 
infame  Idolo  ,  volle  punire  i  fuoi  adoratori  in  quel  ge¬ 
nere  medefimo  di  prodotto ,  alla  vita  umana  neceffario  % 
cioè  nel  frumento ,  per  confervare  il  quale  ftoltamente  lo 
adoravano  .  Una  ftatua  adunque  fituata  in  Egitto ,  ed  al¬ 
ludente  a  quello  fatto  doveva  effere  un  Sacerdote  del  Dio 
frumentario,  cioè  un  Sacerdote  di  Sitone ,  che  offeriva  il 
Topo  per  placare  quella  fuprema  potefla  ,  che  lo  aveva 
gafligato ,  e  per  avvifare  i  Polleri  che  la  rifpettaffero . 

XIX.  Ed  era  ben  dovere,  che  un  fimil  monumento 
foffe  collocato  nel  tempio,  dappoiché  fu  quello  un  fami- 
liar  coftume  di  que’  Popoli .  Defcrivevano  efii ,  cosi  la- 
fciò  fcritto  P  Autore  della  fapienza  Millica  Egiziana  (i)  • 

De¬ 
ca)  Fabul.  274.  pag.  529.  &  fab.  277.  pag.  337. 

(b)  Mithologicon  fab .  IX.  pag .  41. 

(c)  De  nat.  Deor .  cap.  2%.  pag.  210. 

(d)  Adv.  Cent.  lib.V .  pag.  177.  &  185. 

(e)  De  Deor.  Imagin.  cap .  23.  pag.  329. 

(f)  Deipnofoph.  Itb.  3.  cap.  26.  pag.  log. 

(g)  De  Varia  Hijìor.  Itb .  1.  cap.  27.  pag.  5r. 

(h)  Lexicon  Etymolog.  Reale  pag.  3009. 

(i)  Arijlot.  Tom. IV.  de  fapient.  JÈgyptior.  l)b.  14.  cap.l^.  p.6j6.  Animo - 
rum  conceptus  ,  ftcut  ipfi  oculati  tejìes  fumus  ,  per  figuras  dejcrtoebant  • , ,  . 
Deinde  lapides  in  quibus  illa  erant  defcripta  in  templis  collocabant  ,  Ó* 
qua  fi  paginas  perlegendas  exhibebant  5  talefque  Dbrorum  loco  t  Ili  s  erant  in  ufo 
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,,  Defcrivevano  in  pietra  per  mezzo  di  figure  i  fentimenti 
„  del  loro  animo  y  conforme  ne  fon  io  tellimonio  di  ve- 
„  dura,  e  quindi  fimili  pietre  ,  nelle  quali  erano  etti  de- 
n  fcritti ,  le  collocavano  ne'  tempj ,  e  le  prefentavano  co- 
yy  me  fcrittura  da  leggerfi  ,  e  quelle  erano  loro  in  ufo 
yy  come  fe  fodero  libri  . 

XX.  Terminerà  finalmente  di  dar  pefo  ad  una  tale  v 
fpiegazione  1’  odervarfi ,  come  pafsò  ancora  agli  Egiziani 
T  idea  di  tutte  quelle  circoftanze,  che  la  celebre  caduta 
dell’Idolo  Filifteo  accompagnarono,  e  delle  quali  ne  veg- 
giamo  nelle  favole  loro  le  copie  fomigliantiffìme .  Al  ga- 
ftigo  de’  Topi  fi  uni  in  Palefiina ,  a  punizione  de’  nemici 
d’ Ifdraello  ,  anche  un  male  fchifofo  e  mortale,  come  fopra 
notammo ,  ed  il  quale  afflifle  que’ Popoli  mifcredenti.  £- 
rodoto  (a)  deferì  vendo  la  deftrezza  di  Sammitico  Re  d’ 
Egitto ,  allorché  allontanò  da’  fuoi  fiati  gii  Sciti  ,  narra 
come  quelli  Barbari  ritirandofi  depredarono  il  tempio  di 
Venere  in  Afcalona  ;  per  il  che  fdegnato  il  Nume  li  per- 
code  con  un  male,  che  fi  deferi ve  in  tutto  fimile  a  quel¬ 
lo  fofferto  dagli  adoratori  di  Dagon.  Erodoto  apprefe  la 
ftoria  Egiziana  da’  Sacerdoti  di  quella  nazione  ,  Picchè 
erafi  confervata  predo  de’  medefimi  1’  idea  di  quello  fla¬ 
gello  ,  e  non  dee  recar  maraviglia ,  che  da  loro  fi  attri- 
buiffe  allo  fdegno  di  Venere,  eflendo  ben  facile  che  con- 
fondeflero  quella  Deita  con  quella  di  Dagon  per  le  ra¬ 
gioni  dette  di  fopra  ,  e  molto  più  che  faceffero  autore 
del  gaftigo  il  loro  Nume,  che  n’ era  fiato  1’ oggetto;  ef- 
fendo  cotali  alterazioni  familiari  nella  favola  . 

XXI.  La  circoftanza  ancora  ,  che  fu  molto  firepitofa 
nei  fatto  di  Paleftina  di  trovarfi  le  membra  di  Dagon 
rotte  e  fparfe  fui  fuolo ,  la  veggiamo  confervata  nell’  idea 
degli  Egiziani  ,  non  eflendone  che  una  copia  tutto  quel¬ 
lo 

(a)  Hìjìor .  Itb.  1.  cap .  105.  pa°. 44. 
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lo  che  raccontali  d’ Ofiride ,  e  che  leggefi  in  Diodoro  (a) 
Luciano  (b)  Atenagora  ( c )  e  Plutarco  (d) ,  allorché  abbat¬ 
tuto  dal  fratello  Tifone  furono  le  fue  membra  difperfe  ; 
ove  potrà  avvertirfi ,  che  Ofiride  fupponevafi  la  Deita  pre¬ 
ndente  ab  frumento  ;  anzi  l’ inventore  dell’  aratro  ,  come 
graziofamente  lo  defcrive  Tibullo  (e)  ;  offizj  che ,  come 
abbiamo  notato ,  erano  tutto  proprj  di  Dagon  .  La  parti¬ 
colarità  ancora  de’ voti  d’oro,o  fia  delle  immagini  desi¬ 
nate  a  rapprefentare  non  folo  i  topi -,  ma  le  parti  umane 
dal  pellilente  male  attaccate  ,  veggonfi  efprelfe  a  maravi¬ 
glia  ne’  Falli ,  o  Itifalli ,  cioè  nelle  figure  rapprefentanti 
le  membra  umane  ,  e  che  fi  portavano  in  trionfo  nelle 
felle  di  Bacco  ed  Ofiride ,  come  può  leggerli  non  folo  ne’ 
citati  autori ,  ove  trattano  di  quell’  argomento  ,  ma  anche 
in  Arnobio  (/)  ed  Eufebio  (g)  •  L’antico  Scoliafle  d’A- 
riiìofane  {h)  dando  1’  origine  di  quello  collume  de’  Falli , 
che  fi  refe  poi  in  feguito  di  tempo,  non  meno  improprio 
|  j  che  fcollumato  ,  fcrive  ;  che  afflitti  i  popoli  dell’  Attica  da 
un  male ,  che  nelle  parti  naturali  li  tormentava ,  non  po¬ 
tettero  efferne  liberati ,  fintantoché  non  fecero  a  fpefe  pub¬ 
bliche  le  immagini  di  quelle  ,  e  come  voti  non  furono 
'  prefentate .  Nulla  di  più  fimile  a  quanto  avvenne  agli 

abi- 


<0  Bibliotb.  hi/l.  lih.  I.  pag.  12. 

(b)  De  Dea  Syria  cap.  7.  tom.  3.  pag.  454. 

(c)  Legat.  prò  Chrift.  cap.  22.  pag.iqq. 

(d)  De  Iftd.  &  Ofirid .  tom-  2.  pag. 258.  vide  dijjert .  Calli achi  de  Ofirid . 
fuppl.  ad  Grav.  C9*  Gronov.  tom .  IV.  pag.  305. 

(e)  Lib.i. Eleg.7.  v.iq. 

Primus  aratra  manu  folertt  fecit  Gfiris 
Et  teneram  ferro  follicitavit  humum  . 

Primus  inefpertm  commifit  [emina  tenne , 

Pomaque  non  noìis  legit  ab  arboribus  • 

(0  Adverf  Gent.  lib.V.  pag.  176 *  177.  £>*  pag.  185. 

(g)  Prtepar.  Evang.  lib.  I.  cap.  1.  pag.  47- 

(h)  Ad  Ac  amen f  att.  1. fcen.\.  p.  242.  Morbum  immiferat  Deus  in  pu* 
dendis  hominum  ,  qui  fanari  non  poterai  ,  donec  ex  monitu  Dei  Pballos  fibì 
tam  privatim  3  quam  publice  pararent . 
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abitanti  d’ Azoto .  Si  rileva  finalmente  dal  Sacro  Tello 
un’  altra  circollanza  degna  d’  offervazione  ne  doni ,  che 
prefentarono  i  Filiftei  all  Arca,  e  fu  quella  di  ìiporli  in 
una  cella  o  caffa  (a),  che  poi  fituarono  preffo  dell  Arca 
medefima .  Di  ciò  ne  abbiamo  parimente  la  copia  nelle 
cirimonie  Egiziane,  e  confronta  affai  felicemente  con  le 
cede  d’  Ifide ,  e  d’  Ofiride ,  e  che  divennero  cosi  celebri 
ne  Miflerj  di  Cerere  ,  credendofi  che  fi  racchiudeffe  in 
quelle,  quant’  uno  potea  figurarfi  di  piò  religiofo  ,  e  di 
più  facro  (l>) .  Veggafi  intorno  a  ciò  Eufebio  (c) ,  e  la. 
differtazione  dell’  Eggelingio  ( d ) ,  e  dello  Spon  (e)  .  Que¬ 
lla  corrifpondenza ,  che  la  favola  Egiziana  ha  col  ratto 
dorico  di  Palellina,  ben  da  a  divedere  ,  che  ne  palso  1 
idea  e  la  notizia  in  que’  Popoli .  Con  effa  vi  dovette 
paffare  ancora  la  cognizione  di  una  Deita  frumentaria  ,qual 
era  il  Dagon ,  ed  il  nome  che  davafi  ad  effa  ,  cioè  Si¬ 
tone.  La  ftatua  adunque  collocata  nel  Tempio  di  Vulca¬ 
no  ,  era  un  monumento  alludente  al  galtigo  fofferto  da  Fi- 
lidei  ed  il  nome  che  fe  le  dava ,  o  era  derivato  dal  fru¬ 
mento  ,  o  dalla  Deita ,  che  prefedeva  a  quello  ,  e  nella 
datua  fua  e  ne’  fuoi  adoratori  giuftamente  punita  .  Ed  ecco 
la  prima  origine  della  favolofa  narrazione  d  Eiodoto  , 
tutta  propria  per  farci  ravvifare  anche  fra  le  tenebre  dell 
Idolatria,  ed  in  mezzo  a  favolofi  errori  del  Gentilefmo 
Un  barlume  di  quella  {lorica  verità  ,  che  rifplende  tutta 
e  luminofa  ne’  Sacri  Libri'  del  Teflamento  . 

XXII.  Prima  ora  d’  inoltrarci  ad  offervare  la  compli¬ 
cazione  della  favola  ,  ed  il  Setone  divenuto  vittoriofo  di 

K  Sen- 


(a)  Reg.  M- 1.  ™p.  6.  v.  8.  Vafa  aurea  gux  exohiftit  ei  prò  delitto  ,po- 

9iits  in  capfellam  ad  latus  aus  •  .  .  .  ~ n ~ 

(b)  T ibullus  Uh.  i.  Eleg.  7.  v.tf.  Et  leva  occulta  confata  afta  /aera  . 

(c)  Prcep.  Evang.  Uh .  2.  cap.  3.  pag.  66.  67. 

(d)  In  Tbef.  Antiq.  Gronov.  tom.  7.  pag .  70, 

(e)  Mifcell.  eruditi^  anùqutt .  pag •  702. 
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Sennacheribbe ,  converrà  ritornare  alla  Mitologia  de’ Gre¬ 
ci  al  riguardo  di  quello  punto  medefimo  ,  per  ravviarla 
nata  anch’  erta  dall’  ifteffo  principio.  Fra  le  favole  di 
quella  nazione  inventate  per  dar  conto  dell’  Apollo  filet¬ 
tatore  de’  Topi ,  la  più  femplice  è  quella  narrataci  da  E- 
liano  {a)  .  ^  Una  moltiplicità  di  quelli  animali  devallaro¬ 
no  i  campi  ,  li  ebbe  ricorfo  all’  Oracolo  ,  il  quale  conful- 
to  ,  che  fi  facrificafle  ad  Apollo .  Qual  cofa  più  fimile  al¬ 
la  moltitudine  de’  Topi  ,  che  defolarono  le  campagne  della 
Cananea  ,  per  cui  fi  ebbe  ricorfo  agl*  Indovini  ,  i  quali  con- 
fultarono  1  offerta  de  Topi?  Ma  la  lleflù  fomiglianza,  an¬ 
zi  maggiore  ,  fi  vede  nel  fatto ,  come  fi  è  narrato  più  fo- 
pra  (£),  non  meno  full’ autorità  d’Eliano,  che  fu  quel¬ 
la  di  altri  ivi  citati  •  Crino  Sacerdote ,  che  fdegna  colla 
fua  negligenza  ne  Sacri  Riti  ,  e  col  fuo  poco  rifpetto  il 
Nume  Apolline  ,  e  un  immagine  della  temerità  e  man¬ 
canza  di  venerazione  ufata  da'  Filiflei  all’  Arca  .  Il  gafli- 
go  fopravvenuto  a  Crino  per  mezzo  de  Topi ,  è  il  mede- 
fimo  con  quello ,  provato  da  detti  popoli  ,  e  la  medefima 
o  fomigliantiffima  è  1’  offerta  ?  che  fi  fece  ;  poiché  fe  in 
Cananea  furon  porti  quefti  animali  pretto  dell’  Arca,  in 
Tenedo  vennero  collocati  preflo  del  Tripode ,  come  {pie¬ 
gando  i  monumenti  appartenenti  a  quelle  favole ,  1’ offer- 
veremo  nella  terza  parte  di  quella  Differtazione  . 

.  XXIII.  .  Ma  venendo  alle  principali  circoflanze  ,  che 
nella  Storia  Filiftea  accompagnarono  la  defolazione  pro¬ 
dotta  da  Topi  nelle  campagne  ,  noi  le  ravviferemo  con¬ 
fette  con  ugual  felicità  nella  Mitologia  de’  Greci .  Fu 
la  prima ,  quella  pertifera  mortale  infermità,  che  più  vol¬ 
te  abbiamo  nominato  .  Or  nella  favola  dell’ Apollo  Smin- 
teo  fi  e  confervata  1  idea  di  quella  calamità  con  maggior 

di¬ 
ca)  Sup.  num.XV .  PartJ . 

(b)  Nì<m.  citai . 
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diftinzione .  Crifa  che  al  dir  d’  Euftazio  (a) ,  fu  T  ifìeffo 
con  Crino  5  o  fuo  fucceflore,  eflendo  Sacerdote  di  tal  Dei¬ 
tà  faettatrice  de’  Topi  ,  l’invoca  contro  i  Greci ,  e  fono 
efli  afflitti  da  fame  e  da  Pelle,  come  ce  lo  attellano  O- 
mero  (b) ,  Eraclide  (c) ,  e  Clemente  Aleflandrino  (  d  )  . 
Nè  deve  far  maraviglia  ,  che  l’ infermità  fofferta  dalle  Pro¬ 
vincie  Palelline  fi  chiami  nella  favola  greca  col  nome  di 
Pelle.  Fu  efla  un  male  graviflìmo,  al  dire  del  Sacro  Te¬ 
llo ,  e  di  lìomachevole  e  micidiale  natura  ,  e  come  pro¬ 
dotta  dal  ribollimento  della  terra  ,  che  era  concorfo  an¬ 
eli  elfo  nella  multiplicazione  de’  Topi ,  poteva  aver  qual¬ 
che  cofa  di  pelìilenziale  e  contagioso;  onde  col  nome  pro¬ 
prio  di  Pelle  la  chiamò  Filallrio  (e).  Ma  quando  anche 
quella  mortale  infermità  fofferta  da*  Fililtei  non  fofle  Ha¬ 
ta  di  tal  pellilente  natura  ,  fu  efla  certamente  un  male 
de’ più  gravi  e  funelli .  Or  tutti  i  mali,foliti  di  produr¬ 
re  delle  dolorofe  confeguenze,  e  di  formare  delle  pubbli¬ 
che  difgrazie  ,  vennero  chiamate  per  lo  più  dagli  Anti¬ 
chi  col  termine  generico  di  Pelle  .  Flavio  (/*)  cosi  chia¬ 
ma  i  Leoni ,  Plinio  (g)  le  Loculle .  Plauto  (è) .  dà  un 
tal  nome  alla  pazzia ,  e  Sallullio  (/)  alla  Repubblica  Car- 
taginefe  .  Per  indicare  poi  la  morte,  ed  ogn’  altro  grave 
danno  in  generale  ,  fi  prevalfero  di  v  quello  termine  oltre  il 
citato  Sallullio  (£),  anche  Sulpizio  Severo  (/)  Livio  ( m ) 

K  2  Lu- 

fa)  In  lib.  1.  Ilìaci,  pag.  73. 

(b)  Ili  ad.  lib.  1.  v.  48.  &  feq* 

(c)  In  All  egorii  s  pag.\\q. 

(d)  Lib .  V.  Stromat.  pag.  242. 

(e)  De  Harefib.  cap.  XII.  pag.  27. 

(f)  Ariti q .  Jud.  lib.  1.  cap.  14.  tom.  1.  pag. ^07* 

(g)  Hifl.  lib.  XI.  cap.19.  feB.3^.  pag.609. 

(h)  Ampb.  aB.z.  feen.  1.  v.  33. 

(i)  Bell'Jugur.  cap.  15.  pag.  61. 

(k)  lbid .  cap.  114,  pag.  378. 

(l)  Hi(ì.  Sacr.  lib.  2.  cap.  13.  tom.  I.  pag.  122. 

(m)  Lib.  2.  cap.  49.  pag.  239. 
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Lucrezio  (a)  e  Virgilio  (b) ,  il  quale  fe  ne  fervi  parimeli* 
te ,  non  folo  per  efprimere  il  fuoco  (c) ,  ma  anche  il  mo- 
ftruofo  fuo  Polifemo  (d) . 

XXIV.  Non  dubito  adunque ,  che  nell’  Apollo  Sminteo 
perfecutore  de’  Topi ,  e  nell’  Apollo  Loemio ,  cioè  Difen¬ 
sore  contro  la  pelle,  come  abbiamo  da  Macrobio  {e)y  e 
ciò  dalla  parola  Loimos ,  che  fignifica  peftilenza  ,  e  può  de¬ 
notare  ancora  lenta  malattia  ,  ed  in  generale  qualunque 
rovina ,  come  fi  ha  da  Efichio  (/)  ;  non  ci  fia  fiata  con- 
fervata  da’  Gentili  un’  immagine  di  quella  fuprema  Pote- 
fta ,  che  afflitte  con  ambedue  quelli  gaftighi  gl’  Idolatri  Fi- 
lifiei .  Vedremo  in  feguito,  e  fpiegando  nella  terza  par¬ 
te  di  quella  Dittertazione  le  tavole  ,  che  fervono  d’ orna¬ 
mento  alla  medefima ,  come  1’  idea  dello  Sminteo  andò 
unita  con  quella  del  Loemio  ,  onde  fi  verrà  a  conferma¬ 
re  ,  che  nacquero  amendue  dall’  ifteflò  principio ,  cioè  da 
quello  ftorico  avvenimento  . 

XXV.  Che  poi  i  Greci  aveffero  notizia  di  quello  fat¬ 
to  Paleftino  ,  o  immediatamente  da’  Sirj ,  o  per  mezzo 
degli  Egiziani,  coficchè  da  quelli  apprendeflero  eglino  pu¬ 
re  1’  errore  di  Affare  una  tal  Deità ,:  poco  intereffa  il  mio 
argomento .  E’  vero  che  al  dir  d’  Erodoto  (g)  di  Plutar¬ 
co  (> h )  di  Paufania  ( i )  di  S.  Epifanio  ( k )  di  S.  Agofti- 


no. 


(a)  Lib.  3.  v,  348. 

Difcidium  ut  nequtat  fieri  fine  pelle  maloque . 

(b)  JEneid ,  lib,  IX, 

Sed  non  augurio  potuit  depellere  peflem , 

(c)  jEneid.  lib,  V,  v,  699. 

•  •  •  •  refiin  flus  donec  vapor  omnis  &  omnes  * 
Quatuor  amifsis ,  fervati  a  pelle  carina. 

(d)  j£ne'td,  lib.  III,  v,  620. 


...  *  Dii  talem  terris  avertite  peflem  • 

(e)  Saturnal.  lib,  1.  cap,  17.  pag.  191 ,  Je  d  &  Lidii  colunt  Apollinétn 
Xoiyiov ,  hoc.  cognomme ,  finita  peflilentia  ,  nuyicupatum  , 

(1)  Lexic,  tom,\,  pag.^q^,  A tpéopx.  voaos  * 

(g)  Lib,  2.  cap,  4 9,  so.  &  feq,  pag,  108. 

(h)  De  Ifid.  &  Ofirid,  tom.  2.  pag,  554. 

(0  Crac,  dejcnpt,  ltb,i,  cap.  27.  pag,  174, 

(k)  De  Harefib ,  lib.  1.  §,  7,  pag,  8.  O  §.9.  pag .  il. 
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no  (a)  e  d’  Eufebio  (b)  con  più  altri  Scrittori,  potrebbe 
foltenerfi  che  tutta  la  greca  fuperftizione ,  e  quella  in  par¬ 
ticolare  che  riguardava  Apollo ,  avelie  avuta  origine  dall’ 
Egitto ,  o  apprefa  da’  Greci  ne’  loro  viaggi  cola ,  o  tra- 
fportata  ne’  Paefi  loro  dalle  Colonie  Egiziane ,  delle  qua¬ 
li  molte  ce  ne  palparono  al  dir  di  Diodoro  (c) ,  e  tante 
ne  ufcirono  a  diffonderli  per  ogni  parte ,  che  litro  (  d  )  ; 
autore  che  viffe  fotto  Tolomeo  Evergete ,  potette  fcrive- 
re  un’  intera  opera  full’  ufcita ,  e  viaggi  delle  medefime  . 
Ma  ciò  non  ollante  potrà  foltenerfi.  ancora ,  che  i  Greci 
apprendeffero  molti  riti  fuperltiziofi  da’  Fenicj ,  c  da’  Pa- 
leftini ,  e  fi  appropriaffero  con  molte  delle  lor  favole  una 
gran  parte  della  loro  Religione ,  e  fra  le  altre  quella  per 
avventura  della  Deità.  Averrunca  della  pelle  e  de’  Topi  ; 
mentre ,  a  chi  ben  la  confiderà  ne’  fuoi  principi ,  compari¬ 
rà  molto  femplice ,  e  tanto  limile  al  fatto  de’  Paleltini , 
quanto  può  effe  re  una  buona  copia  al  fuo  originale . 

XXVI.  Che  fe  qui  mi  è  lecito  d’  avanzare  una  mia 
particolare  opinione  palperei  a  ftabilire ,  che  da  quello  fat¬ 
to  medefimo  foffe  potuto  nafcere  1’  Apollo  Pizio  ,  cioè 
faettatore  de’  ferpenti  ;  dimanierachè  anche  quella  Greca 
fuperllizione  aveffe  avuta  Y  origine  lleffa ,  e  foffe  andata 
unita  con  quella  del  Loemio ,  e  dello  Sminteo  .  L  efa- 
me  d’  un  tal  punto  ci  fomminillrerà  1’  opportuna  occa- 
fione  di  vedere  fempre  più  sfattamente  ricopiati  nelle  fol¬ 
lie  dell’  Idolatria ,  i  paffi  più  belli ,  e  più  llrepitofi  della 
Storia.  Io  premetto  però,  che  non  ritirandomi  dai  con¬ 
cedere  univerfale  ed  antichiffima  la  Religione  de’  Gentili 
rifpetto  a’  ferpenti ,  creduti  da  loro  un  fimbolo  delle  di¬ 
vi¬ 
te)  De  Ctvtt.  Del  vìd .  lib.XPlII.  .  r 

(b)  Proepar.  Evang .  lìb.  i,  cap,  i.  p. 48*  &  lìb.  X.  cap.o.p.  4°°*  ^  Je4° 

(c)  Btblioth .  Hìfl.  lìb.  1.  cap.  28.  pag.  17.  # 

(d)  Confi  ant.  Porphirog .  Them.  15»  Pa£Ab*  Vìd.  Eufeb,  Pncp.  Ev.  Iw.X . 
cap .  12.  pag.  449. 


78  DELLA  RELIGIONE  DE’  GENTILI 

vinità ,  come  abbiamo  da  S.  Giultino  (a)  da  Perfio  ( b ) 
da  Efichio  (r) ,  e  come  dimoftrano  le  antiche  favole  in¬ 
torno  a’  medefimi  (d)  ,  non  intendo  neppure  di  rintracciar¬ 
ne  la  prima  origine ,  ne  di  cercare  donde  e  come  aveife 
principio  la  Deita  a  loro  contraria .  Io  mi  riftringo  alla 
favola  loro  ,  per  quello  folo  che  riguarda  la  Grecia  ;  e  co¬ 
me  quella  raccolfe  tutta  la  fua  Mitologia  per  rifpetto  a’ 
ferpenti ,  principalmente  nell’  Apollo  Pizio  ,  cosi  credo  di: 
poter  alferire  ,  che  quell’  idea  fu  copiata  dal  Dagon  Fi- 
lifteo.  -,  èl 

XXVII.  Fu  la  Pizia  una  Deità  delle  più  celebri  nel¬ 
la  Grecia ,  per  le  milteriofe  ,  e  come  fi.  reputavano  pro¬ 
fetiche  rifpolle  che  dava  ,  pel  culto  ftrepitofo  che  fè  le 
rendeva  in  Deio,  e  finalmente  per  i  giuochi  Pizj  che  fu¬ 
rono  in  fuo  onore  ilìituiti .  La  favola  ci  racconta ,  che 
quello  culto  religiofo  verfo  Apollo  cominciò  dalla  vitto¬ 
ria  ottenuta  da  lui  contro  Pitone  mollruofo  ferpente,che 
abitava  i  monti  di  ParnalTo;  onde  venne  poi  adorato  fiot¬ 
to  nome  di  Pizio,  cioè  fiaettatore  di  Pitone,  e  degli  al¬ 
tri  ferpenti.  Varie  fono  fiate  le  maniere  ,  colle  quali  han¬ 
no  tentato  non  meno  gli  Antichi  che  i  Moderni  di  /pie¬ 
gare  quello  punto  Mitologico,  e  trovarne  nell’  antichità 
la  fua  origine .  Noi  di  palfaggio  ne  accenneremo  alcune 
delle  più  particolari .  -  , 

XXVIII.  Macrobio  (e)  che  riduce  i  diverfi  palli  del¬ 
la  favola  ad  un  folo  principio,  cioè  al  Sole,  ha  creduto 
che  quello  più  d’ ogn’  altro  fi  dovelfe  a  lui  riferire .  A~ 

pólla’ 

*  /  ^  »  vi 

M  .  Apolog ,  I.  prò  Chrijl.  cap.27.  pag .  60.  Magnum  ferpens  fymbolum  tic 
myjlenum  recenfetur  . 

(b)  Satyr.i.  v.113. 

ftnge  duos  angue s ;  Puert  facer  efi  focus.,.* 

(c)  Lexic.  verb.  Ottavo  $ . 

(d)  Vici.  Marshamum  Chrotitc.  fxcul ,  IX,  p,  143. 

(e)  Saturnal,  Db,  1.  cap.  17*  p.  19& 
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pollo  a  giudizio  fuo  è  il  Sole  ,  i  di  cui  raggi ,  che  vibra¬ 
ti  fopra  di  noi  ci  ferifcono,  ed  hanno  tutta  la  relazione 
colle  faette  >  difleccano  quell’  umide  efalazioni  che  follevanfi 
in  alto  y  e  dal  loro  calore  diflìpate  ricadono  ,  formando 
quel  tortuofo  giro  >  che  può  efprimerfi  col  fimbolo  del 
ferpente.  Quella  maniera  di  fpiegar  le  favole  per  la  Fi- 
lofofia ,  è  peravventura  la  più  facile  >  non  eflendovi  fatto, 
che  non  pofla  moftrare  qualche  fifico  rapporto  al  fiftema 
della  Natura ,  ma  non  è  la  più  ficurà  •  I  primi  popoli 
non  erano  tanto  filofofi ,  e  quando  lo  folfero  flati ,  occu¬ 
pava  quello  fludio  un  piccolo  numero  di  perfone  >  non 
già  la  moltitudine  e  la  plebe  •  Quella ,  prelfo  della  qua¬ 
le  prendeva  piede  la  fuperllizione  e  diffondevafi  ,  aveva 
bifogno  di  cofe  fenlìbili  e  materiali ,  non  di  Ipeculazioni , 
incapaci  di  cadere  fotto  i  fenfi  ,  e  di  appagare  la  loro 
fantafìa  j  onde  la  rifleflìone  di  Macrobio  lara  giudiziofa , 
ma  non  la  crederei  adattabile  al  penfare  di  que’  tempi , 
nè  tale  da  poter  edere  fiata  la  cagione  d’  un  fimi!  culto 
verfo  Apollo .  Strabene  (a)  rintracciandone  anche  elfo  1* 
origine  ,  vuole  che  quella  Deita  uccidelfe  ne’  monti  di 
Parnaffo,  un  celebre  alfaffino  per  nome  Pitone ,  e  per  co¬ 
gnome  Dragone  ^  e  che  di  qui  avelfe  avuto  principio  la 
favola ,  che  fa  Pitone  un  Drago  .  Nè  diverfamente  ne 
penfarono  Plutarco  (b)  e  Paufania  (c) .  Quell’  origine  è 
tanto  femplice  5  che  la  medelima  femplicita  fua  la  rende 
incapace  d’  aver  fatto  nafeere  una  cosi  llrepitofa  fuperlli¬ 
zione  .  Io  mi  perfùado  ,  che  le  favole  quanto  più  fono  cre¬ 
dibili  e  naturali  ,  tanto  più  accollandoli  a  loro  fonti ,  li 
dimoflrino  per  antiche  ;  ma  quelle ,  anche  in  mezzo  all’ 
iflelfa  loro  femplicita  e  naturalezza ,  hanno  Tempre  avuto 

ne’ 

(a)  Qeograph.  Db .  IX.  p .  422. 

(b)  Quaft.  Grxc.  tom.2,  p. 812. 

(c)  Lib.X.  Phoc .  cap%6,  p,  812. 
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ne’  lor  principj  qualche  avvenimento  o  circoftanza  ftraor- 
dinaria ,  atta  ad  accendere  la  fantafia  dell’  uomo ,  e  a  de* 
Ilare  in  quella  la  forprefa  e  la  maraviglia .  Un  ladro  ab¬ 
battuto  è  un  azione  troppo  volgare  ,  che  nulla  contiene 
di  forprendente  per  eccitare  una  fimil  paflìone ,  ed  è  un 
vantaggio  troppo  limitato  rifpetto  al  pubblico ,  da  non  po¬ 
ter  muovere  un’  intera  nazione  a  prenderne  parte ,  ed  a 
lavorarci  l'opra  con  impegno  una  favola  tanto  celebre  pref- 
fo  tutta  1’  Antichità,  quanto  fu  quella  dell’  Apollo  Pizio 
o  Delio . 

XXIX.  Quello  carattere  però  di  novità  e  di  maravi¬ 
glia  non  refta  da  defiderarfi  nell*  accidente  occorfo  ad  un 
pallore ,  e  dal  quale  vuol  Diodoro  di  Sicilia  (a)  che  a- 
velfe  origine  la  Pizia  fuperllizione .  Pafceva  collui  il  fuo 
gregge  fui  ciglio  d’  una  folla  o  voragine  ,  allorché  dal 
balio  fondo  della  medelima  cominciò  a  follevarfi  un  fu¬ 
mo  ,  che  qual  velenofa  efalazione  avendo  colpito  quelle 
capre ,  che  Itavano  fui  margine ,  le  pofe  in  agitazione  ed 
in  furore  .  Accorfe  alla  novità  forprefo  impaurito  il  Ca- 
prajo,  e  dietro  a  lui  altri  ancora  mori  dall’iftefla  curio- 
lità  fopravvennero ,  ma  giunti  all’  orlo  della  folla ,  e  toc¬ 
chi  anche  elfi  dal  follevato  vapore  ,  che  arrivando  per- 
avventura  al  capo  offendeva  il  cervello,  cominciarono  a 
foffrire  degli  fcontorcimenti  nelle  membra,  delle  convul- 
fioni  e  delle  fmanie ,  e  quindi  fi  fentirono  prorompere  in 
efprelfioni  poco  concludenti  e  milteriofe  ,  e  che  dagli  a- 
ftanti  furono  prefe  come  oracoli  e  profezie .  Da  quel  pun¬ 
to  fi  ebbe  il  luogo  ,  ed  il  vapore  che  ne  ufciva ,  per  facro, 
capace  d’  infinuare  uno  fpirito  profetico  in  chiunque  ne 
foffe  colpito  .  Fu  pertanto  conllruita  una  fedia  a  tre  pie¬ 
di  slargati  in  maniera ,  che  fi  potelfero  fermar  con  ficu- 

rezza 

t 

(a)  Bìblìoth .  lib,XVI.  cap+z6.  ^.5 24. 
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rezza  fui  margine  della  folla,  e  lolleneie  chi  lì  folle  li* 
tuato  foDra  di  elfa ,  per  ricevere  più  comodamente  la  fot- 
topofta  efalazione  .  Quella  fu  poi  1’  origine  del  Tripode, 
e  di  quel  furore  che  concepiva  la  Pizia  Sacerdotelfa  d’ 
Apollo  ,  allorquando  faliva  fui  medefimo  per  dar  quell’ 
ofeure  fallaci  rifpolfe  ,  che  fi  fpacciarono  per  Oracoli . 
Tutta  quella  narrazione  di  Diodoro  ,  ed  alla  quale  fembra 
che  alludeffero  anche  Cicerone  (a)  e  Temiltio  (b)  ci  po¬ 
trà  pervadere,  che  da  un  tal  fatto,  o  piuttolloda  una  tal 
favola  avelfe  origine  il  collume  di  fituar  la  Sacerdotelfa 
d’  Apollo  fui  tripode ,  anziché  in  altro  luogo ,  e  fervir'a 
a  fpiegare  come  credettero  gli  Antichi  ,  che  la  detta  Sa- 
cerdotelfa  fi  rendelfe  invaiata  dal  profetico  furore;  ma  dal 
medefimo  racconto  non  veggiamo  poi  come  poter  inten¬ 
dere  e  fpiegare  1’  origine  d’  Apollo  faettatore  di  Pitone  , 
e  degli  altri  ferpenti  a  lui  confimili . 

XXX.  Il  Ghiarilhmo  Monfignor  Uezio(c),  riconobbe 
1’  Apollo  Pizio ,  o  negli  Ifdraeliti  che  Operarono  gli  Evei: 
imperciocché  Eveo  al  dir  di  Bochart  (/),  lignifica  ferpen- 
te  •  o  in  Mosè ,  ed  il  Pitone  nella  verga  da  lui  cangiata 
miracolofamente  in  ferpe  ,  e  di  nuovo  alla  primiera  fua 
forma  reftituita  ;  ovveramente  nei  medefimo  Condottiere 
d’Ifdraello ,  allorché  fece  ftrage  di  quelli  animali  nel  de¬ 
ferto  ,  per  mezzo  di-  uno  confimile  fatto  di  bronzo  ,  ed  in¬ 
nalzato  per  divin  comando  alla  villa  di  tutto  il  popolo  . 
La  fpiegazione  di  quello  dotto  Scrittore  fembra  convenien- 
tilhma,  ma  forfè  più  opportuna  per  dimollrare  l’origine 
del  Dagon,  o  fia  dell’  Oanne  (  concorrendovi  anche  la 
circoltanza ,  che  li  vuol  nato  dall  Eritreo ,  di  mezzo  al 

L  quale 

(a)  Lib.I.  de  Divin.  cap,  19.  p.  22-  &  l'b-  XX.  cnp.  57»  P- 109* 

(b)  Orat.1V.  in  Con/tant.  pag.^. 

(c)  Demonftr.  Evang.  Ptopof.lV.  cap.  8.  •§.  4»  P •  IO°*  , 

(d)  Pbaleg.  lib.1V.  cap.^ó.p.  305.  Cban.  Itb.i.cap.i^.p.W.  cap .23.  p^6o. 
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quale  forti  pure  miracolofamente  Mosè  nel  celebre  paf- 
faggio ,  che  ne  fece  )  piuttofto  che  a  dimoftrare  1’  origi¬ 
ne  dell1  Apollo  Pizio  .  I  Greci  cominciarono  affai  tardi  , 
e  non, molto  avanti  all*  età  d’  Efiodo  e  d’Omero  ,  a  dar 
fiftema  alla  loro  Teogonia  ;  fe  pure  non  ha  da  crederli 
dopo  il  teftimonio  di  Erodoto  (a) ,  e  di  S.  Giuftino  ( b ) 
che  foffero  quelli  Poeti  i  primi  a  Affarla  nella  lor  patria. 
Non  è .  dunque  credibile  ,  che  pigliaffero  da  tanti  fecoli  ad¬ 
dietro  i  primi  lumi  per  formare  le  favole  loro ,  quando 
le  avevano  già  flabilite  preffo  gli  Egiziani,  i  Filillei,  i 
Fenicj ,  e  gli  altri  popoli  ,  e  nel  vicendevol  commercio 
venivano  loro  comunicate .  Nè  diverfamente  penferei  deli’ 
opinione  del  CuperojV),  del  Dickinfon  (J),  del  Banier  (e). 
Il  primo  ebbe  ricorfo  alla  mala  beftia ,  che  fi  dille  aver 
uccifo  Giufeppe  figlio  di  Giacobbe  ,  e  gli  altri  due  vi¬ 
dero  1  origine  di  quella  favola  nell’  antichiffima  di  Tifo¬ 
ne  .  Qualunque  di  tali  fentimenti  potrà  fervire  all’  oppor¬ 
tunità  di  fpiegar ,  donde  nafceffe  il  Dagon  ;  ma  per  il  Pi- 
zio  noi  crediamo  doverlo  dedurre  da  quello  fleffo  ,  e  da 
quanto  a  lui  avvenne  in  faccia  all’  Arca  ;  e  le  ragioni 
che  c  inducono  a  cosi  giudicare,  fono  le  feguenti. 

XXXI.  Era  Pitone  al  dir  della  greca  favola  conferva- 
taci  da  Igino  (/),  da  Fulgenzio  (g) ,  da  Lattanzio  Pla¬ 
cido  ( h )  ,  da  Alberico  (/)  ,  da  Apollonio  ( k ') ,  era  un  Dra¬ 
go 

00  Lib  i.  cap.  $3.  p.  109.  Nam  Heftodus  atque  Homerus  illi  fuere ,  qtCt 
Grcecis  Theogoniam  feccrunt ,  Deifque  Ó*  cognomina  dederunt  honorefque ,  & 
arttficta  Jeparaverunt ,  &  figuras  eorum  dejignaverunt . 

(b)  Cohortat.  ad  Cr<ec.cap.2%.  pag.zj.  vide  Diodorum  in  Fragm.i.p.633. 

(c)  "Paratiti a  C bronci,  p .  259. 

(d)  Delphi  Ph&nic.  c.\.  p.\.&  [eq.  Vide  Za  eh.  Bogan  Fpifl.  p.204.  &feq. 

(e)  Voyez  la  Mytholog.  &  les  fab.  expl.  lib.VI.  c.  1.  arUi.t.z.p.ioQ. 

(f)  Fab.  140.  p.  208. 

(g)  Mythol.  Itb.  1.  cap.  16.  p.51. 

(h)  Narrai .  Fabular.  Fab.  Vili.  p.  194. 

(i)  De  Deorum  Imagin.  cap.  IV.  p.  304. 

{yd)  Argonaut*  lib.  II.  v.708. 
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go  0  Serpente,  cosi  vien  defcritto  ancora  da  Ovidio  (^), 
e  da  Seneca  ( b ) .  La  parola  Piton  viene  dal  Piten  E- 
braico  che  lignifica  ferpe  o  afpide,  come  può  vederli  nel 
Bochart  (c) .  Familiare  era  in  Paleftina  un  tal  nome ,  e 
dal  quale  derivava  1’  altro  di  Pitoni  e  Pitonefle  ,  che  fi 
dava  a’  Sacerdoti  addetti  al  fervizio  di  quella  Deità ,  che 
come  veduto  abbiamo  era  in  parte  ferpentina  ;  ficchè  il 
nome  fteffo  del  greco  Pitone  ,  proveniva  dalla  Cananea  ,  e 
confrontava  col  Dagon.  Quella  denominazione,  e  quella 
figura  attribuita  in  Grecia  al  Pitone,  fece  si ,  che  divenifi 
fero  facri  colà ,  e  rifpettabili  i  ferpenti .  Luciano  (d) ,  ci 
racconta, che  fi  tenevano  fotto  il  Tripode  ,  e  Diogene 
Laerzio  (e) ,  vuol  che  abitalfero  nell’  Adito  o  cappella  del 
Tempio,  dove  in  mancanza  del  vivo  animale  ne  cuftodivano, 
come  abbiamo  da  Dionifio  Perigete  {/ ) ,  un’  orrenda  fpoglia. 
Anzi  fu  tale  la  Religione  di  que’  creduli  popoli  verfo  quelli 
rettili ,  che  1’  ideila  Deità  d’ Apollo  venne  pure  raffigurata 
fotto  l’ immagine  di  ferpente ,  o  di  Delfino  (g) .  Tutto  ciò 
confronta  con  quanto  penfavano  degli  animali  medefimi 
i  Paledini .  Effi  pure  al  dir  di  Origene  (b) ,_  fognando  cre¬ 
devano,  che  i  ferpenti  abitatori  del  Tempio  ubbidilfero 
a’  comandi  de’  Sacerdoti  Pitoni  ,  e  predalfero  loro  ogni 
fervido  .  Rabbi  Maimonide  ( i ) ,  ci  alficura  che  veniva 

L  2  proi- 

*  * 

(a)  Metamorph.  lib.I.  v.438. 

....  fed  te  quoque ,  maxime  Python 

Tum  gemuit  :  popultfque  novi s ,  incognite  ferpens , 

Terror  eras\  tantum  /patii  de  monte  tenebas . 

(b)  Traged.  Hercul.  fur.  aft.i.  ^355-  p.37. 

(c)  Hierozoic .  lib.  I.  cap  3»  p»22, 

«  (d)  De  Ajìrolog.  cap.  23.  tom.2.  p.  370. 

(e)  De  Vit.  Philof.  lib.V.  in  yit.  Heracl.  p.  136. 

(0  De  orbis  fitu  vide  Eujiathium  in  cómment .  cap.LXIV •  pag.230, 
Delphines  /acro  Tripodi,  fiat  proximus  ohnos 
OaxoV  fexcentis  horrentia  tergora  fquamis  .  . 

(g)  Ita  ex  Plutarco  de  anim.  folert.  tom .  2.  pag,  984,  V tde  Girai,  de  nat • 
Deor.  Syntag .  VII.  p.224. 

.  (h)  Hom.  XVI .  in  lib.  Numer.  tom.2.  p.333. 

(i)  De  Idololatr.  cap,  VI»  §•  io.  p.<$. 
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proibito  agli  Ebrei  il  portar  roba  ,  che  avefle  la  figura  o 
qualche  relazione  al  ferpente  ,  riputandofi  ciò  un  comunica¬ 
re  con  le  vicine  idolatre  Nazioni .  Tanto  è  vero  ,  che  gli 
adoratori  del  Nume  Paleftino  andavano  dietro  a  tal  fu- 
perftizione  .  Quello  poi  Tara  flato  un  ordine  fpeciale  in 
ìequela  di  quella  generale  proibizione ,  che  avevano  gl’  I- 
fdraéliti  per  rifpetto  a  trattare  co’  Pitoni  e  Pitonefle ,  e 
che  leggefi  ne’  Sacri  Libri  del  Levitico  (a)  e  del  Deute¬ 
ronomio  (b)  . 

XXXII.  Benché  Y  accennata  etimologia  del  nome  Pi¬ 
tone  venga  comunemente  ricevuta ,  come  la  più  verifimi- 
le,  non  è  mancato  nulladimeno  ,  chi  ne  abbia  fiflata  qual- 
eh’  altra  totalmente  diverfa  .  Si  è  creduto ,  che  il  Piton 
greco  fia  lo  fleflo  coll’  Ob  degli  Ebrei ,  o  coll’  Obion  de¬ 
gli  Egiziani  :  intorno  a  che  potranno  rifcontrarfi  gli  eru- 
ditiffimi  Bochart  (c) ,  e  Mazochi  (d).  E  fia  pur  cosi. 
L’  egizio  termine  Obion  fignifica  parimente  ferpe  ,  onde 
r  origine  è  Tempre  la  medefima  .  Quanto  all’  Ob  della 
Sacra  Scrittura ,  vedremo  che  quella  ftelfa  voce  può  fer- 
vire  a  dimollrare  Tempre  più  la  convenienza,  che  pafla 
fra  quelle  due  favole .  Euftachio  (e) ,  affegnò  1’  origine 
della  parola  Pitone  nel  greco  termine  Pito,  che  vuol  di¬ 
re  putredine ,  o  nell’  altro  vocabolo  pur  greco  Pitelle  ,  e 
che  fignifica  interrogare  con  premura,  come  facevano  co¬ 
loro  appunto  ,  che  porta van fi  a  conTultare  gli  oracoli .  Di 
quella  opinione  fu  anche  Macrobio  (/*),  e  de’ Moderni 
P  abbracciò  fra  gli  altri ,  e  la  follenne  il  Clafenio  (g) .  E 

fia 

(a)  Cap.  XX.  v.  17. 

(b)  Cap.XVlII.  v .  il. 

(c)  Hierozoic .  lib.h  cap.%.  pjil» 

(d)  Commenu  in  Tabul .  Heraclenf»  Pars  J.  p.  149* 

(e)  In  Dìorìif  Periget .  cap.  LXIV*  pag .  239.  vv$a  .  Putrefacio  vel 
àx*  4  1 avocai  interrogo ,  fcifc't ter  .  Vid *  Strabonem  lìb.lX.  p. 419. 

(f)  Saturnal.  lib.  1.  cap.  17.  p.iqó. 

(g) .  P  beo  log.  Centilis  lib.i.  c.6.  p.31.  Vid.  Veffium  Tttmol .  verb .  P}thoth 
&  Ni  col  a  um  Mortier.  Etymolog.  Sacr.Verb,  Python  &  Pythoniw . 
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fia  pur  aneli  effa  ricevuta .  Noi  ci  lufinghiamo  che  poffa, 
da  quanto  faremo  per  dire  ,  agevolmente  rilevarfi  una  chia¬ 
ra  corrifpondenza  tra  la  favola  greca,  e  la  Paleftina;  nei 
cafo  ancora  ,  che  fi  abbiano  per  più  uniformi  al  vero  co¬ 
tali  origini .  Ma  lafciamo  l’Etimologie ,  che  fono  per  or¬ 
dinario  affai  fallaci . 

XXXIII.  Effendo  Pitone  un  ferpente,  conveniva  coli* 
Idolo  Sirio ,  non  folo  in  quanto  aveva  come  quello  la  fi¬ 
gura  d’  un  tal  animale ,  ma  nell’  altre  particolarità  anco¬ 
ra ,  che  rendevano  moftruofo  il  di  lui  Simulacro.  Ci  nar¬ 
rano  in  fatti  Apollonio  Rodio  (a),  ed  Eliodoro  (£),  che 
il  greco  ferpente  aveva  la  figura  di  un  Drago,  ed  Apol- 
lodoro  (c)  aggiugne ,  che  nella  parte  fuperiore  era  figura 
umana ,  e  rapprefentava  una  Donna  ;  circoftanze  tutte , 
che  al  rifleffo  di  quanto  abbiamo  più  fopra  offervato,  lo 
dimoftrano  una  cofa  fteffa  col  Dagon .  Quello  moftro  vo¬ 
levano  i  Greci,  che  foffe  nato  dal  fango,  che  rimafe  fo¬ 
pra  la  fuperficie  della  terra  dopo  ceffate  le  acque  del  di¬ 
luvio  ,  come  può  vederfi  in  Ovidio  (d) ,  nello  Scolialle 
'$  Omero  ,  nell’  Etimologico  Magno  (e) ,  ed  in  altri  ri¬ 
portati  dal  Munckero  (/) .  Quando  una  fimil  maniera 
d’  efprimerfi  ufata  dalla  favola  greca  ,  voglia  prenderli  ftret- 
tamente,  e  fecondo  il  fuo  naturale  lignificato,  farà  il  Pi¬ 
tone  una  copia  del  Tifone ,  per  quello  che  di  lui  ci  rac¬ 
contano  i  Mitologi  (g)  ,  e  per  tale  Io  ebbe  il  Dickin- 
fon  (£),  febben  riprefo  dal  Yan-Dale  (/) .  Or  il  Dagon 

po- 

(a)  ArgonauDc .  Db.  IL  17.708. 

(b)  Apud  lfacium  vid.  Not.  ad  Tab,  140.  Higini  p,  208» 

(c)  Biblioth.  lib.  1.  p,  12. 

.  (d)  Metamorpb.  Db.i.  *17.434.  &  feq, 

(e)  Verb .  ^ rvQa>  p.  696. 

(f)  In  noti s  ad  Hygin,  fab.  140.  /\2o8. 

(g)  Vedi  il  Declandre  difeorfo  Mitologie  alla  parola  Tifone.  ^ 

(h)  Delphi  Pkanìcizantes  cap.\ .  vide  Hernerum  Himn%  in  ApollhhV^Ji* 

(i)  De  Oracul,  Ftbnic,  Orig.  cap .  W»  p.  83. 
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poteva  elfer  provenuto  dairantichiffìma  favola  di  Tifone, 
come  altrove  olfervammo,  e  potea  con  eflòlui  confonder¬ 
li  ,  e  perciò  farebbe  flato  ricopiato  nel  favolofo  ferpente 
della  Grecia.  Io  però  credo,  che  una  tal  maniera  di  fa¬ 
voleggiare  debba  prenderfi  in  altro  fenfo  ,  e  che  voglia 
piuttofto  fignificarci,  che  avevafi  un  tal  Nume  per  anti- 
chiilimo ,  e  del  quale  ignoravafi  Y  origine  ;  onde  Eba¬ 
no  {a)  ci  racconta  ,  che  gli  Epiroti  tenevano  Pitone  per 
padre  di  tutti  i  dragoni .  Da  ciò  polliamo  dedurre ,  che 
i  Greci  confiderà  vano  quella  Deita  ,  come  forefliera  ,  non 
come  nata  fra  di  loro,  a  diftinzione  di  queile ,  delle  quali 
pretendevano  fapere  Y  origine  ,  e  la  genealogia ,  e  perciò 
ricevuta  dalle  altre  nazioni,  e,  come  è  molto  probabile, 
dalla  vicina  Cananea. 

XXXIV.  Il  motivo  ,  che  induffe  Apollo  a  fcagliarft 
contro  Pitone ,  fi  fu,  al  dire  della  favola  medefima  prelfo 
Apollodoro  (b) ,  ed  Ebano  (c)  ,  perchè  il  Drago  cuftodi- 
va  gelofamente  un  Tempio,  di  dove  rendeva  oracoli  a’con- 
correnti  ;  ed  avendo  voluto  impedire  1*  ingreffò  ad  Apol¬ 
lo  ,  quelli  giuftamente  irritato  ,  fe  gli  fcagliò  contro  ,  e  lo 
ridulfe  in  pezzi .  Ecco  in  quella  narrazione  rapprefentato 
Dagon  ,  che  occupava  il  Tempio  d’  Azoto ,  e  rendeva  a 
que’ciechi  popoli ,  che  a  lui  concorrevano  ,  le  rifpofte  ,  nè 
voleva  certamente  quivi  per  compagna  altra  divinità;  ma 
effendovi  fiata  portata  Y  Arca ,  fu  da  quella  buttato  in 
terra  ,  e  fu  ridotto  in  pezzi .  Quella  circoftanza  delle 
membra  di  Dagon  infrante  ,  e  cadute  al  fuolo ,  fu  una 
delle  più  rimarcabili  nel  fatto  del  medefimo ,  e  ne  na¬ 
cque  anche  da  efia  il  rito  di  venerare  i  limitari  del  Tem¬ 
pio  ,  come  vedremo .  Or  la  medefima  circoftanza  venne 

pur 


(a)  De  nat,  animai,  lìb,  XI.  cap,  2,  p,  óo8. 

(b)  Bibliotb.  lìb,  1.  pag.6.2. 

(c)  De  var.  Hìft ,  lìb.  Ili .  cap,  1,  p .  197. 
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pur  confervata  nella  favola  Greca  con  qualche  particola¬ 
re  diftinzione ,  mentre  5  al  dir  di  Claudiano  (a)  ,  Apollo 
non  .fidamente  fece  in  pezzi  il  ferpente  Pitone,  ma  fpar- 
fe  ,  e  dilìipò  le  fue  membra .  E  fecondo  Igino  ( b )  le  get¬ 
tò  dentro  1’  Adito  o  cortina  . 

XXXV.  Quanto  poi  al  detto  rito  d’  aver  per  Sacri  i 
limitari  del  Tempio ,  e  che  prelfo  de’  Fililtei  nacque  ,  co¬ 
me  ce  lo  attefta  la  Sacra  Scrittura,  da  quella  caduta  di 
Dagon ,  io  crederei  di  ravvifarlo  trafportato  nel  Tempio 
di  Apollo  Pizio ,  e  dipoi  comunemente  in  tutti  i  Tempj 
delle  gentili  *  Deità  :  ma  per  Y  intelligenza  di  quella  fo- 
miglianza ,  che  la  fuperllizione  Greca  aveva  colla  Cana¬ 
nea  ,  farà  di  melliere  premettere  alcune  cofe  . 

XXXVI.  Caduti  al  fuolo  per  la  venerabile  prefenza 
dell’  Arca  il  capo  ,  le  braccia  ,  le  mani  dell’Idolo ,  Tettaro¬ 
no,  dice  la  Sacra  Storia,  su  limitari  dei  Tempio,  o(  co¬ 
me  legge!!  neT  Settanta)  della  cafa  di  Dagon  ;  per  quello, 
foggiugne  lo  Storico  Sacro ,  non  fono  calcati  i  medefimi 
fino  a  di  noltri  ,  nè  dai  popolo ,  nè  da’  Sacerdoti ,  ma 
(  profeguono  i  Settanta  )  trapalando  li  trapalano  (c) .  I 
dotti  Interpreti  fpiegandoci  quello  palfo  hanno  tenuto  per 
certo,  che  quivi  li  parlafle  delle  foglie  del  Tempio,  per 
dove  palfava  tutto  il  popolo  ,  che  entrava  fpettatore  de’ 
fagrificj ,  de’  riti ,  delle  fuperltiziofe  ceremonie  ,  che  in 
quello  li  effettuavano  ,  e  per  ifpiegare  quella  nuova  pra¬ 
tica  di  religione  hanno  avuto  di  mira  quella  fuperllizio- 
fa,  che,  al  dir  di  Lucano  (d)  ,  di  Varrone  citato  da  Ser¬ 
vio 


(a)  In  prxfat .  Itò.u  ad  Rufin»  v.  i. 

Phxbeo  d^rnìtus  Python  cuna  dectdìt  arcu s 
Membrane  Cìrrhxo  fudit  anbela  jugo  . 

(b)  F abul .  140.  p.  zio, 

(c)  I.  Req.  cat>.  v .  'J. 

(d)  De  bello  Phxrfal.  lìb.z.  xr.^8. 

'Tunttaq'oe  premeas  Prontena  matrona  corona , 
Translata  vitat  configere  lumina  pianta  • 
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vio  (a)  5  e  d’ Ifidoro  (  b  ) ,  avevano  i  Gentili  ,  preflb  de’ 
quali  era  delitto  ad  ogni  fpofa  calcar  la  foglia  della  nuo¬ 
va  cafa  la  prima  fera ,  che  v  entrava  ,  perchè  reputa vafi 
Sacra  alla  Dea  Verta  .  Qual  folle  Y  origine  di  quello  ri¬ 
to  nuziale ,  del  quale  può  vederfi  il  Briflonio  (c)  e  Y  Ot- 
mano  (d)  ,  e  fe  nafceffe  dalla  venerazione ,  che  fi  aveva 
verfo  le  porte  de’  Tempj  ,  che  certamente  era  Angolare, 
come  fi  ha  da  Ovidio  (e),  da  Giovenale  (/),  e  da  Ti¬ 
bullo  (g)  ,  ovveramente  dal  riputarli  la  Dea  Verta  qual 
principio  e  fine  5  ingreflò  ed  efito  delle  cofe ,  come  c  in¬ 
gegnò  Fornuto  (b) ,  non  è  qui  del  mio  argomento  Y  in¬ 
dagarlo»  Quello  fidamente  che  olfervo,  fi  è  1’  interpreta¬ 
zione  ,  che  fi  da  alla  parola  limitari ,  fupponendoli  i  gra¬ 
dini  lituati  al  primo  entrare  del  Tempio .  Se  ciò  dovefi 
fe  ammetterli ,  Rincontrerebbero  due  difficoltà  di  non  così 
facile  fpiegazione  .  La  prima ,  come  le  membra  di  Da- 
gon  cadute  a  terra  nell’  interno  del  medefimo,  e  dove 
era  collocata  la  ftatua ,  foflero  potute  arrivare  fino  alla 
porta  5  o  ingreflb .  Qualche  Interprete ,  e  fra  gli  altri  il 
Sanzio  (i) ,  ha  creduto  fuperar  la  difficoltà  col  dire ,  che 
quelle  rotolando  per  terra  vi  arrivarono;  circoftanza  ma* 
ravigliofa ,  che  non  abbiamo  nel  Sacro  Tello ,  e  la  qua¬ 
le  ,  le  con  molta  pena  fi  può  concedere  del  capo ,  in  nef- 
funa  maniera  potrà  ammetterfi  per  rifpetto  a’  piedi ,  ed 
alle  mani  ,  incapaci  di  quello  rotolamento .  La  feconda , 
come  potefle  effere  in  ufo  fino  all*  età  del  Sacro  Scritto¬ 
re 

(a)  In  Vtrg.  Eglog.  8.  v.ig. 

(b)  Etymolog.  lib.  9,  cap .  ult,  p,  1066 . 

(c)  De  rifu  nuptiar .  p, 75. 

(d)  De  ri  tu  Nupt.  cap .  XIX,  p,  290. 

(e)  Metamorp.  Itb.i.v.  375. 

(f)  Satyr.VLv .  47. 

(g)  Lik  1.  Eleg.  5.  u.41. 

(h)  De  nat .  Deor.  cap .  28.  p .  208. 

(i)  Apud  'Poli  Synopf.  Crit ♦  ad  1.  Reg *  r.  5.  v*  $. 
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re  un  rito  cosi  incomodo  d’  entrar  nel  Tempio  fenza  cal¬ 
car  le  foglie,  ma  trapalandole  con  un  falto.  Se  quella 
cirimonia  poteva  confervarfi  fra  i  Gentili  Sacerdoti ,  aflue- 
fatti  a  mantenere  delle  formalità  anche  più  ftravaganti , 
e  più  ridicole ,  come  concederlo  per  riguardo  al  popolo^, 
ed  in  particolare  a’  vecchi ,  alle  donne ,  a’  fanciulli  ;  per- 
lone ,  che  più  d’ ogn’  altro ,  e  con  maggior  frequenza  con¬ 
correvano  alle  idolatre  funzioni  è 

XXXVII.  Io  giudicherei  adunque, che  il  Tello  Scrit¬ 
turale  avelfe  tutta  la  fua  chiarezza ,  fe  nell’  interpretarlo 
teneflìmo  di  mira  l’ antica  collruzione  de’  Tempj .  Di  que¬ 
lli,  alcuni  fe  ne  veggono  anche  a’ di  noflri  poco  diflimili 
dai  genio ,  e  dall’  architettura  de’  facri  Edifizj  de’  Criftia- 
ni ,  ma  non  era  quella ,  nè  la  più  comune  ,  nè  1’  anti- 
chiffima  maniera  di  conllruirli.  Del  collume  praticato  da¬ 
gli  Antichi  nella  forma,  e  difpofizione  de’  loro  Tempj, 
e  de’  motivi ,  che  potettero  avere  per  variarla ,  io  ho  lun¬ 
gamente  trattato  nelle  mie  Dilfertazioni  fulie  antichità  di 
Pozzuolo ,  Cuma ,  e  Baja  ,  e  le  quali  fra  breve  fi  pub¬ 
blicheranno  per  la  maggiore  intelligenza  delle  Antichità 
medefime,  che  furono  da  me  polle  alla  lace  fotto  la  Pro¬ 
tezione  del  Re  delle  due  Sicilie  nollro  gloriofilTimo  Mo¬ 
narca  fin  dall’anno  I7<$8.  Qui  non  mi  conviene  che  di 
fare  avvertire ,  ciocché  per  altro  a  tutti  è  noto ,  che  ne’ 
Tempj  degli  antichi ,  altro  era  il  recinto  grande,  che  più 
propriamente  Fano,  o  Delubro  fi  chiamava;  (  nomi  per 
altro ,  che  fono  flati  ufati  anche  in  fignificato  diverfo  (a)  ) 
e  dove  fermavafi  il  popolo  fpettatore  ;  altro  1’  Adito ,  o 
cella ,  che  era  come  una  nicchia ,  o  piccola  cappella  chiu- 
fa ,  e  coperta  ,  dove  flava  la  flatua  del  Nume ,  o  fia  1’  I- 
dolo,  e  che  Tempio  vien  chiamato  da  Efichio  (£),  e  da 

M  Suida 

(a)  V'td.  Bulengerum  de  Tempi •  Ethnìct  Tom.Vlh  Thef%  Gronov, 

(b)  Lexic ♦  Cr,  veri.  'Svxos . 
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Suida  (a)  )  ed  anche  cortina  fi  nominava;  ed  il  qual  vo¬ 
cabolo,  benché  indicafle  qualche  volta  il  Tripode,  era  ufa- 
to  nulladimeno  per  dimoftrare  anche  quel  luogo,  di  cui 
parliamo*  Veggafi  Sidonio  Apollinare  (A),  che  T  una  di- 
flingue  chiaramente  dall’  altro.  Il  primo  era  per  lo  più 
allo  fcoperto  ,  o  veniva  circondato  da  colonne ,  che  for¬ 
mavano  un  corridojo  attorno ,  e  lafdavano  un  cortile  in 
mezzo  ,  ove  fi  compivano  i  cruenti  Sacrifizj  ;  tale  fi  è 
quello ,  fcavato  da  non  molti  anni  in  Pozzuolo  ,  e  che 
può  vederfi  alla  Tavola  XV. ,  e  XVI.  delle  dette  anti¬ 
chità  ,  e  quello  avea  la  cella  nel  fondo .  Tale  fi  è  quel¬ 
lo  ultimamente  fcoperto  in  Pompei ,  e  la  cella  occupa  il 
mezzo  dell’  Atrio .  Che  fe  pure  vedevanfi  talvolta  coper¬ 
ti  per  tutto  intero  il  recinto  grande  ,  foftenendofi  da  co¬ 
lonne  il  tetto,  come  fono  gli  antichilfimi  di  Pefio,refta- 
vano  nulladimeno  aperti  da  tutti  i  lati ,  e  la  fola  piccio- 
la  Cappella  della  Deita  era  nel  mezzo  da  mura  cufto- 
dita  . 

XXXVIII.  Le  membra  dunque  di  Dagon  infrante  nè 
caddero ,  che  era  imponibile  ,  nè  furono  rotolate  ,  che  era 
difficilifiìmo  folle  foglie  del  Fano  ,  ove  aveva  f  ingrelfo 
tutto  il  popolo,  ma  bensì  su’ gradini  della  cafa,  o  Tem¬ 
pio  di  Dagon  ,  cioè  della  cella ,  o  adito  ,  ove  l’ Idolo  era 
cuftodito  ;  e  dove  in  fua  compagnia  fu  polla  Y  Arca  ,  e 
quello  ingrelfo  fu  quello  ,  che  divenne  cosi  venerabile, 
che  nelfuno  v  entrava  dentro ,  non  elfendo  permelfo  cal¬ 
carne  la  foglia  ,  ove  erano  fiati  i  pezzi  del  rotto  Idolo . 
Quanto  poi  a’  Sacerdoti ,  che  dovevano  averci  faccefio,  o 
vi  entravano  per  altra  porta  pofteriore ,  la  quale  in  alcune 
di  dette  celle  fi  olferva  ,  o  forpalfavano  i  limitari  con 
qualche  rito  ftravagante  ,  che  nell’  ordine  loro  potè  per 

.  .  molto 


(a)  Lexic.  O,  L.  Verb,  jXo?  . 

(b)  Ltb.VUl,  Epijì.  9.  p.  189. 
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molto  tempo  confervarfi  ,  e  del  quale  dovrà  intenderli  il 
paffo  del  Profeta  Sofonia  (a) ,  le  pure  a  quella  pratica  di 
cirimonia  pagana  deve  riferirfx .  Ed  ecco  come  veggiamo 
poi  trafportato  quello  punto  di  vana  Religione  Cananea 
nel  Tempio  d’  Apollo  Pizio  principalmente  ,  e  dipoi  in 
tutti  gli  altri  Tempj  idolatri, 

XXXIX.  Nulla  v’  era  predo  i  Gentili  di  più  facro , 
ed  impenetrabile  della  cella ,  o  luogo  interiore  ,  ove  Ila* 
va  la  Deita .  Diodoro  lo  chiama  Adito  (b) ,  e  Giulio  Ce- 
fare  (c),  fpiegando  quello  termine,  dice  ,  che  adito,  o  ingrelfo 
addimatidavafi  ,  perchè  a  neduno  era  lecito  P  entrarvi  » 
Lucano  (d)  ,  ci  conferma  il  medefimo  ;  e  Strabone  (e)  y 
vuole  che  a’  foli  Principi  fode  permedo  quivi  P  accedo, 
come  per  tedimonianza  fua  ce  lo  ebbe  Aledandro ,  e  pet 
quella  di  Erodoto  (/),  nel  tempio  di  Memfi  ce  P  ebbe 
Cambile  .  Potrà  rifcontrarfi  il  Van-Dale  (g) . 

XL.  Noi  avremmo  adunque  e  nella  fomiglianza  del 
nome ,  e  della  figura ,  e  nelle  circoftanze  principali  della 
favola  (  trafcurando  io  quelle  aggiunzioni  ,  che  podono 
leggerfi  in  Ovidio  ,  ed  Igino  ,  che  furono  poi  fatte  alla 
medefima  )  ed  in  quello  rito  antichidimo,  tutta  la  corri- 
fpondenza  migliore  fra  il  Dagone  Filifleo  ,  e  P  Apollo 
Delfico  ,  onde  poterli  indurre  adai  facilmente  a  credere , 
che  quelli  al  pari  dello  Sminteo  da  quello  derivade  .  L’ 
argomento  nulladimeno  ,  che  fembra  a  me  più  efficace , 

M  *  2  e  con  - 

(a)  Gap  i.  v  Q.  V'fitabo  fuper  cmnem  ,  qui .  arrogantev  higrediuntur  fu~- 
per  limen  in  die  illa. 

(b)  Biblioth .  hi fi.  li b.  XVI.  cap.  26,  p.  523. 

(c)  De  Bello  civili  lib .  3.  cap,io<>.  p.770.  Pergami  hi  cccultis  ac  remo ~ 
tis  Templi ,  quo  prxter  Sacerdotes  adire  fas  non  ejì  y  qua  Crac i  adita  appel¬ 
lante  tympana  fonueraìit . 

(d)  Pharfah cor um  lib.V.  v.1^6. 

(e)  Geog^aph.  lib. XVII.  p. 814. 

(f)  Lib. III.  cap. 77.  p:  174. 

(g)  De  Oracul .  Ethnic.  cap.3.  p.6 7. 
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e  concludente ,  deve  ricavarli  dall’  indole ,  e  dallo  fpirito 
d’  amendue  quelle  idolatre  Religioni .  Non  bifogna  che  da¬ 
re  un5  occhiata  a  quanto  penfavano  i  Greci  ,  ed  animava 
la  loro  favola  ^  per  conofcere  fe  l’era  una  copia  efatta  del¬ 
la  fuperllizione  Fililtea .  L’  Oracolo  d’  Apollo  Pizio  era 
un  Nume ,  fecondo  lo  ftolto  immaginare  di  que’  popoli , 
che  riempiva  del  fuo  fpirito  la  Sacerdoteifa  Pizia,  per  cui 
divenuta  come  farnetica  ,  e  fovrumana  potea  ravvifare 
nelle  tenebre  dell’avvenire  le  cofe  future,  e  le  varie  for¬ 
ti  degli  uomini.  E’  inutile  ripeter  qui  l’ invereconda  ma¬ 
niera,  con  cui  penfavano  quegli  Stolti,  che  Apollo  s’im- 
polfeffaffe  della  Pizia ,  allorché  quella  era  fituata  fopra  il 
Tripode  ;  potrà  vederfi  preffo  Origene  (a) ,  S.  Gio:  Grifo- 
ftomo  (b) ,  e  Giamblico  (c) .  Inutile  farà  ancora  1’  efami- 
nare ,  fe  quelli  Idolatri  credeffero ,  che  Apollo  palfafle  re¬ 
almente  nel  corpo  delk  Sacerdoteifa ,  come  hanno  fofte- 
nuto  il  Mebio,  il  Rodigino,  il  Volfio  (d) ,  o  fupponelfero 
foltanto,  che  da  lui  fi  eccitafle  nella  medefima  il  furore, 
<e  lo  fpirito  profetico ,  come  contro  i  medefimi  ha  volu¬ 
to  difendere  il  Vandalo  ( c )  .  E  nell’  una ,  e  nell’  altra 
fuppofizione  ,  che  vogliamo  ammettere  ,  è  però  fempre 
vero,  che  i  detti  Gentili  riguardavano  la  Pizia,  come  in¬ 
vaiata  da  una  cofa  fovrumana  .  Giudicavano ,  che  ne  fot 
fe  un  fegno  il  tumefarfi  del  fuo  ventre  ,  come  compariva, 
o  fi  aveva  1’  arte  di  far  comparire ,  e  credevano  che  dal 
petto,  e  dalle  vifcere,  come  ci  atteftano  Galeno  (/),ed 
Efichio  ( g )  ,  ufcilfero  le  fue  rifpofte  .  Nel  pronunziare 
poi  quelli ,  il  furore  s  impolfeflava  di  lei ,  ed  i  gefti  i 

più 

-•  (a)  Adverf.  Cetfum  Hb.lII.  cap.i tom.  1.  p.462.  &  Hb.VlLc^.p.óg^. 

(b)  Homi  l. XXIX.  in  Epifl.  1.  ad  Corintb.  tom .  X .  p.  260» 

(c)  De  Myfter.  feti *3.  cap.  XI.  p.l^. 

(d)  Vedi  il  Lavaur.  Difcorf.  Proemia /.  p. 59. 

(e)  De  Orac .  Ethnicor.  Origine . 

(0  In  Lexic.  Hippocrat.  verb.  tyyx>  pi  pcuSn  » 

(g)  Lexic.  Gr.v .  vrvZay  9 
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più  fconci,  i  trafporti  i  più  impetuofi  n’ erano  una  necef- 
faria  confeguenza .  Cosi  ce  li  defcrive  Strabone  (a)  ,  Vir¬ 
gilio  ( b )  ,  Luciano  (c)  ,  S.  Gio:  Grifoftomo  ( d )  ,  e  cosi 
ci  rapprefenta  Licofrone  (e)y  la  fua  Gaffandra . 

XLL  Or  tutta  quella  pagana  Teologia  è  a  un  di 
preflò  la  medefima  con  quella ,  che  rifpetto  a’ Pitoni  leg- 
gefi  de’  Filiftei ,  e  ce  n  è  rimafta  la  notizia  nella  Sacra 
Scrittura.  Elfi  ancora  facevano  la  profeflìone  d’indovina¬ 
re  il  futuro  y  e  ravvifare  nelle  imperferutabiii  fue  tenebre 
il  delfino  degli  uomini .  Quindi  nel  Levitico ,  e  nel  Deu¬ 
teronomio  fi  preferivo  la  pena  a  chiunque  folle  andato  in 
cerca  dello  Spirito  Pitonico,  o  dy indovinamento.  Quello 
fpirito  fi  chiama  nel  Sacro  Tefto  Ebraico  Ob  T  ovvero 
Oboth  ,  che  fignifica  otre  ,  come  può  vederfi  in  Selde» 
G0  (/)  >  e  più  diffufamente  nel  Begero  (g)  ,  e  ciò ,  per¬ 
chè  giudica vafi ,  che  gonfiafie  il  ventre  del  Pitone  r  come 
un  otre  ;  e  che  da  quello  o  dalle  afcelle  ufeiffero  le  ri- 
fpofte  ;  onde  erano  chiamati  Ventriloqui,  come  leggefine* 
Settanta  (h)r  e  come  è  fiato  comunemente  fpiegato  da¬ 
gli  Efpofitorì,  e  fra  quelli  fpecialmente  da  Santi,  Giufti- 
no  (i) ,  Agoftino  (&),  Bafilio  (/),  e  da  Teodoreto  ( m )* 
Il  Millio  {ri)  giudicò  ,  che  quello  fpirito  detto  Ob  non 
fignificaffe  ,  che  Y  efecrabile  tentativo  di  voler  far  com¬ 
parire  T  anime  de’  morti  y  ed  il  Jurieu  >  credette  che 

fo& 

(a)  LibJX.  p.4.19 > 

(b)  JEnx'td.  Itb .  III.  v.92. 

(c)  Tuptt.  Tragxd.  cap.  30.  tom.  Zi  pag.  6ióa 

(d)  Loc.  ctt:  fupr, 

(e)  In  C  affanti.  ^  v.  5. 

(0  Ds  Dùs  Siris  Syntag.  t.  cap.  2.  p.46. 

(g)  Addit.  ad  Selden.  Syntag.  1.  cap.z.  p.2 1 8» 

(h)  ILyyccrpifjLvfof .  Viti.  Suidam.  verb.  tyyotr pipatimi . 

(i)  Vel  Auttor  Quxfl.  &  Refp .  ad  Orthodox.  p, 460» 

(k)  D .  De  DoHrin.  lib.  II.  cap. 23*  tom .3.  pag. 26. 

(l)  In  cap.  Vili.  Ifaìe  §.218.  tom.  1.  p.  543. 

im)  Qufft.XXlX.  in  Levit.  tom.  1.  part.i.  pe  135* 

(n)  DiJjertJCIlL  De  Ob  Ò*  Oboth» 
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foiTe  quello  di  farle  apparire  nel  vafo  d’acqua  {n)\  ma  fimt- 
li  circollanze  non  togono,che  il  fondamento  della  greca 
favola  non  fia  1’  illefiò,  che  quello  della  Paleltina .  Nè 
diverfa  era  ancora  la  maniera,  con  cui  i  Sacerdoti  di  Da- 
gon  propalavano  le  falle  loro  profezie.  Ifaia  (b)  ci  dice 
che  urlavano ,  e  ftridevano  con  orribili  cantilene ,  e  nel 
citato  luogo  de’Levitici  (c) ,  fi  ha  lo  fpirito  Pitonico  per 
uno  fpirito  d’ invafamento ,  e  di  trafporto  .  Tutte  quelle 
fomiglianze  ,  che  ben  dimoflrano  effere  flato  un  medefi- 
mo  quel  penfare,  che  collitui  va  l’una,  e  P  altra  favola; 
unite  a  quelle  corrifpondenze  ,  che  di  fopra  abbiamo  no¬ 
tato  ,  fon  le  ragioni,  che  rn  inducono  a  credere  ,  effere  la 
Mitologia  Greca  circa  quello  punto  d’  Apollo  Saettatore 
de’  Serpenti ,  non  meno  che  lo  Sminteo  ,  una  copia  del 
Dagon  de’Filillei ,  ed  elfer  pallata  in  Grecia  dopo  lo  flre- 
pitofo  fatto  degli  Azoti . 

XLII.  Ad  illuftrare  maggiormente  ,  e  confermare  quan- 
to  fin  qui  fi  è  detto,  giudicherei  che  folle  tutto  proprio , 
ed  opportuno  un  palfo  del  Profeta  Ifaia ,  che  fpiegato  fin 
qui  da  dotti  Interpreti  ,  è  divenuto  abbaftanza  intelligi¬ 
bile  ,  ma  che  forfè  può  ricevere  qualche  maggiore  illu- 
flrazione  ,  e  chiarezza  .  Minacciando  il  Profeta  (d) ,  la 
Citta  di  Gerufalemme,  intefa  fotto  il  nome  di  Ariel,  ed 
intimandole  que’  galligli!  ,  che  il  Cielo  preparava  fulle 
continue  fue  mancanze,  ed  ingratitudini,  le  dice  ;  che  fa¬ 
rebbe  fiata  umiliata,  ed  abbattuta;  coficchè  piena  di  ver¬ 
gogna  averebbe  parlato  colla  faccia  fui  fuolo ,  e  la  fua 
voce  farebbe  ufcita  dalla  terra, come  efce  quella  di  Pito¬ 
ne  .  Non  può  negarfi  che  quella  limilitudine  non  foffe 
ufata  dal  S.  Profeta,  che  per  moflrare  il  più  abjetto  fla¬ 
to 

(a)  Bìfioìre  trìti q .  des  Dcgmes ’Ó1  cult .  de  PTgllfe  P.3.  Trait.2.cap.^.  p> 578. 

fbj  Cap.PllI,  v.  1 9.  Strident  m  cant citi orit bus  fuis  • 

(c)  Cap.  XX.  v.iy. 

(d)  Cap.  XXIX.  v. 4,  Bumili  abeti s ,  de  terra  hqueris 


RIGUARDO  AD  ALCUNI  ANIMALI.  P.II.  <?5 

to  di  viltà,  nel  quale  farebbefi  ridotta  Y  ingrata  nazione. 
Quindi  gl’  Interpreti  per  confervare  la  forza  della  fimili- 
tudine  fono  andati  efaminando  il  cofiume  de5  Pitoni ,  e 
Pitoneffe  ,  e  le  opinioni  loro  poffono  ridurfi  a  due  .  Al¬ 
tri  fi  fon  fondati  fui  parlare  indiftinto ,  e  confufo ,  e  co¬ 
me  fufurrando  di  quelli  impoftori  ,  e  dal  cacciare ,  che 
facevano  ,  quali  dal  fondo  del  ventre  ,  le  lor  parole  ,  come 
può  vederfi  nel  Tirino  ,  nel  Sa ,  e  nel  Calmet .  Altri 
hanno  avuto  riguardo  al  luogo  piuttollo ,  di  dove  davano 
elfi  le  loro  rifpofte ,  cioè  dalle  fpelonche ,  caverne ,  e  fi- 
mili  ritiri  fotterranei ,  ed  ofcuri  ,  come  pensò  il  Maldo- 
nato  ,  e  quindi  hanno  fpiegato  ,  che  Gerufalemme  farebbe 
ridotta  a  tal  viltà,  da  parlare  fotto  voce  ,  o  dal  fondo 
delle  caverne ,  come  parlavano  J  Pitoni . 

,  XLIII.  Quelle  fpiegazioni  non  fembra  però  a  me  che 
confervino  abbaftanza,e  dimollrino  refpreffione,  e  la  veri¬ 
tà  della  fimilitudine .  Qualunque  folfe  il  tuono  di  voce  o 
alto  ,  e  (tridente,  come  più  fopra  abbiamo  notato  con  Ifavia, 
o  baffo,  indiftinto,  e  turgido,  come  certamente  l’ufavano 
elfi  talvolta ,  al  dire  di  Rabbi  Maimonide  (a) ,  e  di  Celfo, 
che  prelfo  Origene  {b) ,  lo  rimprovera  fiolramente  agli  Ebrei; 
non  era  però  mai  una  voce  umile,  o  timorofa.  Quello 
fpirito  d’  arroganza  ,  e  di  fuperbia  ,  che  riempiva  il  cuor 
loro  ,  fi  manifeftava  nelle  loro  parole  in  qualunque  tuo¬ 
no  veniifero  profferite  ,  e  quella  licita  venerazione  ,  che 
i  popoli  avevano  per  i  medefimi ,  faceva  ,  che  fempre 
ugualmente  le  udiffcro ,  e  le  rifpettaffero  come  parole  di¬ 
vine  .  I  luoghi  ancora,  da  dove  fpacciavano  le  loro  falfe 
profezie ,  ed  i  loro  oracoli ,  potevano  effer  baffi ,  ed  ofcu¬ 
ri  quantofivoglia  ,  non  erano  però  riputati  mai ,  nè  ab- 
jetti ,  nè  vili  ,  quando  anzi  fi  giudicava ,  che  quivi  rife- 
Y  ,  *  deffe 

(a)  De  Idololatrta  cap.VL  §.2,  pag*$. 

(b)  Otigen .  adver.  Celfum  Itb.Vll.  cap .3.  tom.  pag.ógó.  Vide  Lucianum 
in  Pfeudom,  cap,i$.  tom .  2.  pa&<  221. 
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deffe  il  Nume,  come  in  luogo  pieno  di  maeltà,  &  di  re¬ 
ligione  . 

XLIV.  Per  confervare  adunque  la  forza  della  limili- 
tudine  ufata  dal  Profeta ,  crederei ,  che  il  medefimo  non 
avelfe  avuto  riguardo  al  coftume  degl  Indovini  in  gene¬ 
rale  ,  che  era  fempre  temerario ,  e  fuperbo ,  ma  a  qual¬ 
che  particolare  circoftanza  ,  nella  quale ,  malgrado  la  per- 
verfa  indole  loro,  divennero  umili,  ed  abjetti;  e  tale  fi 
fu  certamente  ,  allorché  videro  proftefo  a  terra  il  loro  Ido¬ 
lo  ,  e  dovettero  efclamare  pieni  di  roffore  ;  dura ,  e  pe¬ 
lante  è  la  mano  del  Dio  d5  Ifdraele  fcpra  di  noi  ,  e  fo- 
pra  di  Dagon  .  Nella  quale  circoftanza ,  fe  quello  Nume 
doveva  parlare  per  mezzo  de’  fuoi  Sacerdoti ,  la  voce  lo¬ 
ro  ufciva  dalla  terra  ,  ove  flava  col  volto  fulla  polvere, 
umiliato,  ed  abbattuto.  E  cosi  poteva  il  Santo  Profeta 
minacciare  a  Gerufalemme ,  che  fe  una  volta  per  gloria 
fua  aveva  ridotto  Dagon  a  parlare  umile  ,  cosi  avrebbe 
poi  ridotta  elfa  a  tale  abiezione,  da  parlare  come  quello 
colla  faccia  fui  fuolo  umiliata ,  ed  avvilita .  Che  fe  que¬ 
llo  folle  il  fenfo  del  paflb  Profetico,  io  confermerei  che 
nel  linguaggio  fcritturale  ,  Pitone  folfe  lo  fteflo ,  che  Da- 
gone,  e  che  e  dall’uno,  e  dall’ altro  folfe  nato  il  Pizio, 
cioè  P  Apollo  faettatore  de’  ferpenti  ;  e  che  tutte  quelle 
favole  avelfero  avuta  la  medefima  origine . 

XLV.  Del  culto  verfo  P  Apollo  Pizio  fara  poi  una 
piccola  diramazione,  quello  refo  dagli  antichi  all*  Apollo 
Saurottonon  ,  o  faettatore  delle  lucertole ,  del  quale  confer¬ 
vali  memoria^  in  Plinio  ;  elfendo  ben  noto  a  tutti ,  che 
quello  piccolo  animale  è  (lato  fempre  generalmente  com- 
prefo  fotto  la  fpecie  de’  Serpenti .  Noi  fpiegando  nella 
terza  parte  di  quella  Dilfertazione  la  belliffima  Statua, 
con  cui  abbiamo  ornato  il  frontefpizio  ,  parleremo  del 
culto  dato  ad  Apollo  fotto  quello  nome  ,  e  della  fpecie 
di  lucertole ,  delie  quali  fupponevafi  perfecutore  •  Due  al- 
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tri  titoli,  ed  offizj  attribuiti  alla  ftelfa  greca  Deita,  non 
dubito  che  proveniflero  da  quello  di  Sminteo .  E  tali  fono 
T  averlo  fatto  protettore  contro  le  locufle  ,  chiamato  per¬ 
ciò  Parnopione ,  e  difenfore  contro  la  ruggine  ,  e  perciò 
detto  Erittibio  .  Amendue  quelli  offizj  riguardano  il  gra¬ 
no ,  e  la  fua  confervazione  ;  onde  era  dovere  che  fodero 
addoffati  ad  Apollo ,  che  dopo  il  fatto  de’  Topi  era  dive¬ 
nuto  la  Deita  ,  alla  quale  credevafi  appartenere  ,  ed  il  ga- 
ftigar  gli  uomini  ,  privandoli  di  quello  frutto  della  ter¬ 
ra  ,  alla  vita  umana  cosi  necelfario ,  e  rimuovere  il  ga- 
ftigo  medefimo  ,  e  nell’  abbondanza  dello  Hello  prodotto 
felicitarli . 

XLVI.  Dell’  Apollo  Parnopione  ci  afficura  Paufania  (a) 
che  lo  adoravano  fpecialmente  i  Beozj ,  e  che  Fidia  ave¬ 
va  lavorata  una  llatua  di  bronzo  per  quella  Deità,  che 
Veniva  rifpettata  per  aver  pollo  in  fuga  una  quantità  di 
cavallette  ,  o  come  altri  interpretano  la  parola  Parnopas 
di  bruchi ,  che  infella  vano  le  campagne  .  S  trabone  ( b )  , 
ancora  nomina  l’Apollo  Parnopione ,  e  Ditte  Cretenfe  (c), 
ci.  racconta  la  fpedizione  fatta  da’  Crete!!  in  Delfo  ad 
Apollo  per  effer  liberati  da  tali  infetti .  Ma  intorno  al 
rifpetto  ,  che  gli  antichi  avevano  verfo  le  Deità  protettrici 
contro  quelli  animali  per  li  gravi  danni  da  effi  prodotti  5 
veggafi  il  Voffio  (d) .  Quanto  alla  Rubigine  erano  prin¬ 
cipalmente  i  Rodj  coloro  ,  che  al  dir  di  Strabone  (e) , 
per  liberarfene  veneravano  Apollo  Erittibion,  e  vien  ciò 
confermato  anche  da  Eullazio  (/)  •  Quella  falfa  religio¬ 
ne  o  fi  diffufe  ne’  Romani ,  o  per  la  medefima  caufa  nac- 

N  que 

(a)  Lib.  r,  Attìc.  cap,  24.  pag,  58, 

(b)  Geogr,  l\b.  XIII .  pag .  6 13. 

(c)  De  bello  Trojano  lib,  6,  cap. XI,  pag,  136, 

(d)  De  Idnlol.  lib ,  IV,  cap ,  94.  pag .  170.  Ó  feq. 

(e)  Lee ,  ci  taf, 

(0  Comm,  in  lib .  1.  Ili  ad  %  tom •  1.  pag,  74* 
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que  fra  di  loro .  EHI  però  la  riconobbero  come  una  Deita 
.  a  parte ,  e  gli  dettero  il  nome  di  Dea  Rubigine ,  o  Dio 
Rubigo,  come  lo  chiama  Gellio  (^)  •  Di  effa  parla  Ovi¬ 
dio  ne5  Falli  (£)  ,  e  Columella  (c).  Tertulliano  ci  afficu- 
X2L  ,  che  Numa  Pompilio  iftitui  de’  giuochi  in  fuo  ono¬ 
re  (d)  ,  e  Plinio  nomina  le  Felle  Rubigali  (e)  ,  che  è  da 
credere,  che  fi  faceffero  per  render  parimente  onore  alla 
medefima  . 

XLV  IL  Ma  tempo  fara  ormai ,  che  rimettendoci  in 
cammino  ,  offerviamo  i  progrefli ,  che  fece  la  favola  per 
rifpetto  alla  ftatua  Frumentaria ,  o  Ila  il  Setone  d’.  Egit¬ 
to,  e  come  quella  divenilfe  un  Principe  vittoriofo  in  fac¬ 
cia  all’  efercito ,  ed  alla  formidabile  potenza  degli  Alfirj . 
Diffufa  per  tutta  la  Paleflina ,  e  per  P  Egitto ,  non  meno 
che  per  le  altre  nazioni  vicine  1’  idea  d’  un  Nume  puni¬ 
tore  per  mezzo  de’  Topi,  e  quando  foffe  placato,  difen- 
fore  contro  i  medefimi  ,  e  protettore  de’  campi ,  e  delle 
biade ,  non  era  che  affai  facile  Y  attribuire  a  quella  Dei¬ 
tà,  o  al  Topo  qualche  altro  fatto  ftrepitofo  pofteriormen- 
te  accaduto  ,  come  poteva  effer  quello  di  Sennacheribbe  • 
Per  intelligenza  di  ciò  convien  riflettere,  che  nel  galligo 
dato  a  Filiflei  concorfero  due  confiderabili  circoftanz e, 
che  fecero  quello  fatto  non  molto  diffimile  dalla  difgra- 
zia  accaduta  agli  Aflirj.  Nel  primo  perirono,  al  dir  di 
Filone  (/),  più  di  dugento  mila  uomini,  e  nel  fecondo, 
cento  ottantacinque  mila  combattenti .  Due  llragi  di 
quella  forta,  accadute  in  breve  tempo  fenza  combattimen¬ 
to  ,  e  fenza  ferro ,  e  prodotte  da  una  fola  mano  invifibi- 

le 

(a)  NoR.  Attìc,  Db.V.  cap.  12*  pag. 326, 

(b)  Lìb.  IV.  v.  907. 

(c)  De  cult.  hort.  l)b.  X.  v.  243* 

(d)  De  fpettacults  §.  V  pag .75. 

(e)  ìlìftor.  Db.  XVII I.  cap.  29.  feti. 69.  pag.  139* 

(1)  Luogo  cìt.  al  num.  VI.  di  quefta  parte. 
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le  ed  onnipotente ,  fi  videro  in  ambidue  i  fatti ,  e  meri¬ 
tarono  di  reftare  impreflè  unitamente  nella  memoria  di 
que’  popoli .  Perchè  ciò  accadefle  più  facilmente ,  vi  con- 
corfe  1’  altra  circoftanza  ;  che  amendue  le  firagi  fi  videro 
effettuate  per  lo  fteffo  mezzo ,  o  per  due ,  ma  fimiliffimi. 
La  prima  fi  credette  prodotta  da  una  pefte ,  o  perchè  era 
tale  la  malattia ,  o  perchè  un  male  grande  ,  ed  innomi¬ 
nato  fuol  prender  quefto  nome ,  e  la  feconda  ebbe  pari¬ 
mente  la  denominazione  di  pefte .  Infatti  fra  le  molte 
opinioni ,  che  vi  fono  circa  quel  genere  di  morte ,  di  cui 
fi  prevalfe  l’Angelo  per  abbattere  l’ Aftirio,  e  che  poffono 
vederli  raccolte  con  la  mirabile  brevità  fua  dall  Erra  (a\ 
dotto  Scrittore  della  mia  Congregazione  nella  fua  Storia, 
credo  che  affai  probabile  fia  quella  ,  che  reputò  quefta 
morte  da  peftilenza  prodotta,  come  lafciò  fcritto  Giofef- 
fo  (b) ,  e  foftennero  1’  Abulenfe  ed  il  Gaetano  (c) .  Ma 
folle  originata  da  qualunque  altro  male ,  poteva  darfi  alla 
medefima  quefto  nome  per  il  coftume  degli  antichi ,  co¬ 
me  più  fopra  avvertimmo. 

XLVIII.  Efifteva  dunque  in  Egitto  da  qualche  feco- 
lo  una  Statua  ,  alla  quale  aveva  dato  origine  un  fatto 
accaduto  in  Paleftina  ;  fatto ,  in  cui  la  nazione  Ebrea 
aveva  abbattuto  i  popoli  confinanti  5  fatto ,  in  cui  era  fe- 
guita  un’orribile  ftrage  prodotta  da  un  male  fconofciuto, 
e  che  dicevafi  pefte  ,  e  di  tutto  efifteva  un  monumento 
confiftente  nella  detta  Statua,  addimandata  Setone  .  Accadde 
nel  luogo  fteffo ,  e  preflo  la  nazione  medefima  un  confi- 
mile  avvenimento .  L’ ifteffo  Dio  degli  Ebrei  trionfo  de 
nemici  della  fua  Nazione ,  fucceffe  la  ftrage  medefima ,  e 
per  un  genere  di  morte  ,  che  aveva  la  ftefla  fconofciuta 

N  2  Il«l* 

(a)  Hift.  XJtnufq.  Teli.  Db.  VI.  cap.  15.  <»»>•  3-  PaS-ì6°- 

(b)  Anùq.  Juda'tc .  lib.  X •  cap .2.  torri,  i.  pag.  5I3* 

(c)  Apud  Menochtum  in  v.35.  cap.  19*  l'tbdV* 
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natura  ,  e  forfè  il  nome  fleflb .  Qual  maraviglia  che  at- 
tribuiffero  quello  fecondo  fatto  a  quel  monumento ,  a  quel 
fimbolo  ,  a  quella  Statua  ,  alla  quale  fi  appropriava  il 
primo?  Quella  Statua,  che  da  principio  era  detta  la  Sta¬ 
tua  del  frumento  ,  o  femplicemente  il  frumento,  Siton , 
cominciò  a  chiamarfi  con  quello  nome ,  come  fe  foffe  il 
fuo  nome  proprio  ,  o  come  fe  rapprefentalfe  un  uomo , 
anzi  un  Sacerdote .  Sopravvenendo  adunque  il  fecondo  fat¬ 
to  cosi  fimile  al  primo  per  le  indicate  circollanze ,  fu  at¬ 
tribuito  a  Setone ,  e  fi  dille  che  quelli  in  una  notte  ave¬ 
va  dillrutto  f  [efercito  Alfirio  •  Ma  perchè  aggiugnervi  la 
favola  de’  Topi  ?  La  ragione  è  manifella  •  Aveva  la  Sta¬ 
tua  il  Topo  in  mano .  Se  dunque  fi  attribuiva  il  prodi- 
giofo  accidente  alla  Statua  ,  doveva  darfi  sfogo  al  fimbo- 
lo  dell’  animale,  e  far  vedere,  che  non  inutilmente  era 
flato  pollo  nella  fua  mano  .  Or  trattandofi  d’  un  efercito 
in  campo  aperto  ,  qual’  azione  poteva  farfi  fare  a  quella 
belliola,  che  folle  balle vole  a  danneggiarlo?  Non  altra 
più  naturale ,  e  tutta  propria  del  Topo  ,  qual’  era  quella 
di  roficchiare  le  corde ,  ed  i  cuoj  delle  frecce ,  e  degli  ar¬ 
chi  ;  che  armavano  F  efercito  medefimo  .  Ed  ecco  F  ori¬ 
gine ,  e  la  fuccelfione  del  favolofo  racconto  fatto  da  Ero¬ 
doto  .  Avvenne  in  una  parola ,  ciocché  più  fopra  olfer- 
vamrao  eflere  accaduto  a  non  poche  favole,  che  dalle  me¬ 
morie  ,  e  da’  monumenti  ,  che  aveva  prodotti  la  Storia 
ebbero  in  feguito  inafpettatamente  la  loro  origine  »  Un 
fatto  llorico  ancor  qui  produlfe  un  monumento ,  un  firn- 
bolo  ,  un  nome  .  Cioè  una  Statua  con  un  Topo ,  ed  il 
nome  Siton.  Coll’  andar  del  tempo  fi  dimenticarono  in 
parte  que’ Popoli ,  il  fatto  llorico  ,  redo  però,  ed  il  no¬ 
me  ,  ed  il  monumento ,  ed  il  fimbolo .  Conveniva  /pie¬ 
garli  ,  e  per  far  ciò  s  appropriò  ad  elfi  un  altro  fatto, 
che  per  diverfi  rapporti ,  e  fomiglianze  fembrava ,  che  lo¬ 
ro  convenilfe  :  ma  nel  far  quella  applicazione  ,  la  floria 


RIGUARDO  AD  ALCUNI  ANIMALI.  P.II.  ioi 

/  * 

diventò  favola  ,  perchè  la  Statua  con  il  nome  fi  ebbe 
per  un  uomo,  e  perchè  trattava!!  di  guerra  fu  un  Prin¬ 
cipe,  ed  il  Topo,  che  fe  li  vedeva  in  mano,  diventò  lo 
finimento  ,  ed  il  mezzo  della  gloriola  vittoria  ottenuta 
dal  medefimo  . 

XLIX.  Non  lafcio  però  qui  d’avvertire ,  che  molto  oppor¬ 
tuna  farebbe  ancora  la  fpiegazione,  che  fi  è  data  da  altri 
dotti  Scrittori  al  racconto  d’ Erodoto,  e  che  noi  nella  prima 
parte  di  quella  Diflertazione  abbiamo  riportato,  per  intende¬ 
re  cioè,  come  alla  Statua  frumentaria  elidente  in  Egitto 
fi  attribuilfe  il  fatto  di  Sennacheribbe  .  Gli  Egiziani  co¬ 
me  collegati  con  Ifdraello  fi  appropiarono  quanto  accad¬ 
de  preffo  Gerufalemme.  Nel  progreflb  del  tempo  vollero 
attribuire  quella  vittoriofa  imprefa  a  qualcheduno  de’ loro 
Principi,  e  trovandoli  la  Statua  d5  un  Sacerdote  chiama¬ 
ta  Setone  col  Topo  in  mano,  inventarono  la  favoletta, 
che  Sennacheribbe  era  fiato  annientato,  dillrutto  (  men¬ 
tre  ciò  indicava  l’animale  )  da  Setone.  Non  farei  adun¬ 
que  neppure  alieno  dall’  abbracciare  un  tal  fentimento  de* 
fopraddetti  eruditi  Scrittori ,  in  quello  fenfo  però ,  che  il 
fatto  di  Sennacheribbe  fofle  attribuito  al  già  efiftente  Se¬ 
tone  ,  non  già  che  dato  avefle  a  lui  ,  ed  a  tutto  il  rac¬ 
conto  ,  che  di  lui  veniva  fatto ,  la  fua  prima  origine ,  e 
favolofa  efiflenza  .  O  neU’una ,  o  nell’  altra  di  quelle  ma¬ 
niere  veniffe  appropriato  alla  Statua  Egiziana  ,  quanto 
avvenne  ad  Ezechia ,  egli  è  certo  però  che  la  notizia  d’ 
un  fimil  prodigio  pafso  in  Egitto .  Ciò  vedefi  chiaro  dal 
rifaperfi  ,  che  que’ Popoli  fi  attribuirono  pure  l’altro  mira¬ 
colo  ,  che  avvenne  nel  tempo  fteflò  al  medefimo  pio  Mo¬ 
narca  ,  quando  vide  tornare  addietro  T  ombra  nel  fuo  oro¬ 
logio  folare  (a) .  Erodoto  ( b )  narra  ciò  come  accaduto 
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agli  Egiziani ,  ma  con  quelle  alterazioni  confuete  alla  fa¬ 
vola.  Dice  che  dal  principio  della  Monarchia  fino  a  Se- 
tóne  pacarono  dieci  mila  anni ,  e  fu  in  quello  fpazio  di 
tempo  ,  che  videfi  alterato  per  quattro  volte  il  corfo  del  fole; 
mentre  nacque  due  volte  dove  fuol  tramontare  ,  e  tra¬ 
montò  due  altre  la  dove  fuol  nafcere  .  Veggafi  intorno 
a  ciò  la  Differtazione  del  Gouget  (a) .  Ecco  pertanto  un 
fucceflo  avvenuto  in  Paleflina ,  e  trasferito  in  Egitto ,  ma 
nel  trasferirfi  di  uno  fi  è  multiplicato  in  quattro  ,  o  al¬ 
meno  in  due  ,  ed  effendo  accaduto  ne’  tempi  più  baffi  fi 
è  appropriato  all’  ellenfione  di  più  fecoli  addietro.  Quelli 
fono  gli  fcherzi ,  ed  i  capricci  delle  favole,  e  per  uno  di 
quelli  diventò  anche  la  Statua  frumentaria,  un  Principe 
vittoriofo . 

L.  Quanto  poi  all*  avvenimento  de’  Teucri ,  ed  alla 
dìfgrazia  ,  che  ebbero  effi  pure  di  vederfi  difarmati  da’ 
Topi  ,  io  la  reputo  parimente  una  favola  polleriore  al 
culto  già  riabilito  verfo  Apollo  Sminteo ,  ¥  origine  dei 
quale ,  come  fi  è  detto ,  dovrà  riconofcerfi  nella  Storia  di 
Crino  molto  più  femplice  ,  e  perciò  affai  più  antica ,  e 
molto  fimile  all’  accaduto  a’  Filillei ,  come  avvertimmo . 
Quella  feconda  favola  fara  dunque  una  copia  dell’Egizia¬ 
na  ;  e  vi  fono  tutte  le  congetture  per  crederlo .  Strabone  ( b ) 
nel  raccontarci  la  difavventura  de’ Teucri  affaliti  da’Topi, 
dice ,  che  un  tal  racconto  fu  trovato  da  Caliino  autore  di 
Tragedie  ,  e  del  quale  fa  anche  menzione  Ateneo  (c).  Or  chi 
non  fa ,  che  i  compofitori  di  tali  opere  traggono  da  tut¬ 
ti  i  paefi,  e  da  tutte  le  Storie  i  fatti,  che  poffono  effer 
più  acconci  per  dilettare  gli  Spettatori  per  mezzo  della 
iorprefa ,  e  della  maraviglia .  Tale  farà  a  lui  fembrato  il 

rac- 

(a)  Dìffl  IV .  voi.  3.  De  P  Origine  des  Loix 

(b)  Lib.XUI.  p.  604. 

(c)  Deipnofopb .  lib.XlU  cap.$,  p. 525. 
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racconto  de’  Sacerdoti  d’  Egitto ,  paefe  ,  ove  fi  trasferiva¬ 
no  quafi  tutti  i  dotti  Afiani  ,  e  Greci  ,  prima  che  dive- 
nilTero  i  maefìri  del  fapere;  e  quindi  con  poca  alterazio¬ 
ne  T  avera  attribuito  agli  antichi  Trojani .  Or  fupponen- 
dofi  tale  1’  origine ,  e  la  propagazione  di  quella  favola  , 
non  credo  che  troverai!! ,  chi  poffa  negare  ,  edere  fiato  il 
monumento  Egiziano ,  offervato  da  Erodoto,  uno  de’  piu 
belli ,  ed  intereflanti  per  rapporto  alla  Sacra  Scrittura ,  ed 
alla  verità  della  noftra  Religione  .  Efifiendo  elfo  in  un 
Tempio  Gentile  ,  ed  in  mano  di  popoli  idolatri  per  quel¬ 
le  ragioni ,  che  abbiamo  efpofto ,  era  la  più  bella  anella¬ 
zione  ,  che  la  cieca  Gentilità  potefle  rendere  alla  gran¬ 
dezza  ,  ed  onnipotenza  del  Dio  d’  Ifdraello ,  di  cui  ricor¬ 
dava  ed  i  gaftighi ,  ed  i  beneficj . 

LI.  Nè  fi  dica,  che  odiando  gli  Egiziani  la  nazione 
Ebrea ,  potrà  fembrare  incredibile  ,  che  fiflaflero  un  mo¬ 
numento  capace  di  ricordare  a’  Popoli  futuri  la  pòtefta  del 
Dio  di  tal  nazione  ,  ed  infegnaflero  coi  monumento  me- 
defimo  ad  efler  verfo  di  quello  religiofi ,  e  pii  ;  mentre , 
per  quanto  i  Popoli  gentili  fi  odiaffero  a  vicenda,  e  tut¬ 
te  le  Nazioni  circonvicine  avellerò  in  difprezzo  l’Ebrea, 
rifpettavano  però  Tempre  le  Deita  di  ciafcheduna.  Giudi¬ 
cavano  elfi  ,  come  a  tutti  è  ben  noto  (a) ,  che  ogni  Popolo 
avelfe  il  fuo  Dio ,  e  benché  ciafcheduno  ftimaffe  il  pro¬ 
prio  ,  più  d’  ogn’  altro  potente ,  non  lafciava  però  d’  avere 
anche  per  le  altrui  Deita  della  venerazione.  Tanto  ci 
viene  infegnato  da  Cicerone  (l>)  ,  al  quale  non  elfendo 
mancate  quelle  filofofiche  cognizioni  ,  che  poteano  per- 
fuaderlo  eflere  una  cofa  ftefla ,  e  Y  ammetter  più  Dei ,  ed 
il  volerli  diftrugger  tutti  ;  rinfaccia  ad  Antiftene  quell’  er¬ 
rore  ,  di  fupporre  cioè  una  Deita  per  ogni  Popolo ,  e  co¬ 
me 

(a)  Vide  Tirinum  in  v.2%.  cap.io.  lib.TIL  Reg. 

(b)  De  natur .  Deor .  lib*  i.  cap.  13.  tom.i.  pag. 514* 
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me  potrebbe  dirli ,  nazionale  .  S.Agoftino  (<*),  riconvenne 
i  Genti-li  dell’  iftefla  improprietà,  oflervando  che  preflo  di 
loro ,  non  folo  vi  erano  i  Numi  addetti  alle  Nazioni ,  ma 
quelli  ancora  che  fi  contentavano  di  prefedere ,  o  a’  foli 
gioghi  de’ monti,  o  alle  fole  valli,  o  fidamente  a  colli  ; 
detti  però  dal  Santo  Dei  Jugatini,  o  Dee  Valline  e  Col¬ 
line  .  Ma  forfè  che  farà  inutile  andar  in  traccia  di  fimi- 
li  private  autorità  ,  quando  ce  le  fomminiftra  chiariflime 
e  convincenti  la  Sacra  Scrittura  .  La  parlata  di  Rapfa- 
ce  ,  che  abbiamo  riportato  di  fopra ,  fenza  ufcir  dal  mio 
argomento ,  conferma  ciò  ;  da  poicchè  1’  empio  uomo  no¬ 
mina  le  Deità  di  Samaria  ,  di  Ema ,  di  Ana ,  di  Ava , 
ed  il  vero  Dio  d’  Ifdraello ,  non  come  inutili ,  o  falli 
Numi,  ma  come  tutti  più  deboli  di  quello  degli  Affirj , 
e  perciò  incapaci  di  liberare  dalle  di  lui  mani  le  nazio¬ 
ni  ,  che  foggette  teneva  a  le  medefimo  .  L’  ifielfo ,  ma 
con  più  chiarezza  efpreflò,  potrà  dedurfi  da  quanto  leggia¬ 
mo  nel  libro  Terzo  (b) ,  e  nel  Quarto  (c)  de’  Re  ,  Quin¬ 
di  per  quello  lòlo  principio  ;  quand’  ogn’  altro  ne  mancafle 
non  lafciavano  di  avere  gli  Egiziani  del  rifpetto  per  il 
vero  ,  ed  unico  Signore  degli  Ebrei  ;  ma  ne’  fatti ,  de’ 
quali  parliamo,  dovette  la  venerazione  crefcere  all’  eccef- 
fo  .  Il  timore  ,  e  la  necelfità  feppero  fempre  perfuadere 
all’  uomo  ,  per  la  fua  depravata  natura  intereflato  e  fcono- 
fcente ,  qualche  efercizio  di  Religione ,  affai  meglio  di  quel¬ 
lo  ,  che  lo  abbiano  mai  fatto  1’  oneftà  e  la  rettitudine  ; 
Per  timore  fi  umiliarono  i  Fililtei  innanzi  all’  Arca ,  ed 
il  bifogno  unito  al  timore  fece  loro  rifolvere  di  prefentar 
doni  *  ed  implorare  il  foccorfo  di  quel  Dio ,  che  la  ren¬ 
deva  cosi  miracolofa .  Qual  meraviglia  che  il  timor  me- 

de- 

(a)  De  Civìt.  Dei  lib.  III.  cap.S.  tcm.J.  p.7i. 

(i>)  Cap. XX.  ver/. 23. 

(c)  Cap, XVII.  ver/.  2(5,  O*  27. 
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defimo,  e  la  medefima  neceflìta  configliaffe .  anche  gli  E- 
giziani  ad  erigere  un  monumento  a  quel  fovrano-  potere, 
che  era  cosi  poflente  e  ne’  galtighi  ,  e  nelle  beneficenze  ? 
Si  potrà  anche  aggiugnere  a  tutto  quello  il  noto-  genio  , 
e  collume  di  quella  nazione  defiderofa  Tempre  ,  al  dir  d’ 
Erodoto  ( a ) ,  d’  eternare  la  memoria  di  quanto  accadeva 
.non  meno  a  fe ,  che  a  qualunque  altro  Popolo ,  traman¬ 
dandone  con  filabili  monumenti  la  notizia  alla  più  tarda 
poflerità  ,  collume  che  ci  vien  defcritto  ne’  Tuoi  Annali  an¬ 
che  da  Tacito  (b).  Fu  dunque  la  Statua  d’Egitto  uno  di  que¬ 
lli,  per  la  vera  Storia  gloriofi  monumenti;  fu  una  fincera 
confelfione  ftrappata  da  quegl’  Idolatri  a  forza  di  prodigj, 
e  colla  quale  protellarono ,  che  1’  unica ,  e  vera  Divinità 
non  adoravafi  ,  che  da  Ifdraello  ;  che  quella  era  quella  , 
che  mortificava  ,  e  vivificava  ;  e  che  ad  elfa  doveva  averli 
ricorfo  nelle  gravi,  e  frequenti  umane  neceflìta  .  A  confer¬ 
mare  quella  così  giufla  ,  e  fincera  confelfione  concorfero  le 
favole  della:  Grecia  nate  dallo  lleflb  principio ,  e  lavora¬ 
te  fui  modello  medefimo ,  e  tutto  quanto  il  favolofo  rac¬ 
conto  de’  Sacerdoti  Egiziani .  Che  fe  di  quella  Statua  non 
rimafe  in  Egitto  ne’  fecoli  polleriori  memoria  alcuna,  fe 
fra  le  tante  antichità  ,  che  tutto  giorno  fi  difotterano , 
non  fe  ne  vide  ancora  veruna ,  che  la  fua  immagine  ci  rappre- 
fentalfe  ,  dovremo  avere  in  maggiore  (lima  quella  ,  che  for¬ 
tunatamente  abbiamo  fcopertaje  non  farà  che  molto  con¬ 
veniente  cofa  riporla  fra  il  numero  de’  pezzi  i  più  rari  5 
e  per  confeguenza  i  più  pregevoli  »  Per  tale  io  certamen¬ 
te  1’  ho  riputata  Tempre  ,  Eccellentiffimo  Signore  ,  e  per 
quelle  rifleflìoni  mi  fono  indotto  a  crederla  degna  di 

O  qual- 

fa)  Lib.TT.capj77.pag.116. 

(b)  V.b  XI.  cap.  i].  Primi  per  figura  s  anima  imm  JEgyptit  fenfus  mentis 
effiagebcmt ,  O'  unti  qui  fimo,  monumenta  memori  human  £  imprefia  Jaxis  cer- 
71  uni  us . 
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qualche  iiluftrazione  ,  ed  ho  avuto  anche  il  coraggio  di 
fottoporla  al  giudizio  voftro;  il  quale  alfifiito  dalle  valle 
cognizioni,  di  cui  fiete  ripieno,  è  troppo  favio  ,  ed  è  trop¬ 
po  delicato,  perchè  polfa  compiacerfi  d’un  letterario  mo¬ 
numento  ,  quando  non  abbia  in  fe  medefimo  ,  e  della  rari¬ 
tà  ,  e  del  merito  .  Quello  però  che  fin  qui  fiamo  andati 
ricercandolo  ne5  fonti  della  Storia ,  e  della  Favola ,  qual 
ci  è  fiata  confervata  dagli  Scrittori  ;  converrà  adeflò  che 
T  andiamo  rintracciando  fulle  parti  ,  e  difpofizioni  della 
figura  medefima ,  che  troveremo  per  avventura  tutto  pro¬ 
pria  ,  e  confacevole  per  confermare  quanto  fi  è  tentato 
fin  qui  di  ftabilire  • 


mm. 

>  Yl 

PARTE  TERZA. 


E  per  qualunque  di  que’  rifpettabili 
avanzi  d’  antichità  ,  che  rifparmiatì 
dal  lungo  giro  di  tanti  anni ,  e  dal* 
le  innumerabili  vicende  di  tanti  fe° 
coli  hanno  potuto  fortunatamente  con- 
fervarh  fino  aggiorni  noltri,  fi  vuole 
dall’  univerfale  confenfo  degli  Erudi¬ 
ti  ben  impiegata  ogni  maggiore  Ili- 
ma ,  e  premura  ,  non  è  per  quello  ,  che  poifano  tutti  y 
ed  ugualmente  meritarla  da  noi,  e  fenza  differenza  alcu¬ 
na  ottenerla.  Sono  talune  di  quelle  pregevoli  anticaglie^ 
utili  poco  più  che  a  foddisfare  quella  naturai  curiofità  , 
che  fi  diletta  in  veggendo  cole  non  familiari  e  comuni  , 
e  la  quale  viene  anche  lufingata  dalla  piacevole  idea  , 
che  quelle  fervito  abbiano  a  nazioni  da  noi  per  lunga 
ferie  d’  anni  remotiffime  .  Curiofità  Iterile  in  fe  (Iella,  e 
per  noi  totalmente  infruttuofa  ,  perchè  incapace  di  ren¬ 
derci  più  felici ,  col  farci  divenire  almeno  qualche  poco 

O  2  più 
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più  ili  umiliati .  Altre  per  contrario  ,  dopo  aver  appagata 
quella  paffìone  all’  uomo  si  connaturale ,  fi  efiendono  più 
oltre  ,  e  inoltrandoci  la  perizia  degli  antichi  nelle  mani¬ 
fatture  ,  e  nell’  arti  alla  Società  umana  cotanto  giovevoli, 
©  iftruendoci  ne’  riti ,  ne1  coftumi ,  nella  Religione  de’ 
medefimi  ;  cofe  tutte  neceflarie  per  T  intelligenza  de’  loro 
libri  e  della  Storia  loro ,  fi  rendono  a  noi  giovevoli  ,  per¬ 
chè  al  fornaio  infiruttive.  Or  fe  fra  il  numero  di  que¬ 
lli  più  {limabili  monumenti  debba  riporfi  il  picco!  bron¬ 
zo  ,  che  ora  vien  pubblicato ,  farà  pregio  di  quella  Ter¬ 
za  Parte  della  Differtazione  il  dimoflrarlo  .  E  forfè  che 
ghignerà  elfa  felicemente  ad  un  tal  fine,  fe  potrà  farcelo 
vedere  confacevole  in  tutto  ,  ed  opportuno  per  aflicurarci 
(  come  lo  è  fiato  per  eccitarne  1’  idea  )  di  quel  fiftema 
di  cofe,  che  nelle  due  antecedenti  Parti  colf  autorità  de¬ 
gli  Scrittori ,  coll’  ajuto  de’  riferiti  fiorici  fatti ,  e  colla 
di  loro  combinazione  fi  è  procurato  di  ftabilire  .  Io  però 
voglio  lufingarmi  ancor  da  vantaggio,  e  mi  do  a  credere, 
che  dall’efatta  offervazione  di  quella  Statua,  e  dall’  abi¬ 
to  particolare ,  che  la  rivefie  ,  poflano  agevolmente  rica¬ 
varli  non  pochi  lumi  per  la  migliore  intelligenza  di  qual¬ 
che  coftume ,  e  rito  antichiffimo  facro ,  non  meno ,  che 
profano . 

IL  Prima  però  di  accingermi  a  taf  imprefa  ,  e  di  efa- 
minare  a  parte  a  parte  il  nollro  monumento  ,  converrà  rifiet- 
tere,  che  non  impropriamente  in  quelli  vicini  luoghi,  enei 
territorio  da  noi  fopraccennato  (a)  fi  è  potuto  ritrovare  . 
Imperocché  quantunque  1’  indole,  e  manifattura  fua  fem- 
brar  poteffe  a  taluno  unicamente  Egiziana ,  e  fi  ravvili 
non  diffamile  pel  gufto  deli’  opera  da  tante  altre  ,  che  di 

tal 


(a)  Introd-  nJL 
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tal  nazione  pubblicò  l’erudito  Chaylus  (a);  nulla  vi  é, 
ciò  non  oliarne  ,  d’ improbabile  ,  che  in  quelli  luoghi  del- 
l’ antica  Campagna  felice  folfe  potuto  edere  non  che  tra¬ 
sferito  ,  ma  ben  anche  lavorato  .  Frequentifiimetfono  in 
quelle  parti  le  memorie  delle  Deità  e  della  Religione 
Egiziana  ,  e  ne  poffono  fervire  d’  un  convincente  argomen¬ 
to  tutte  quelle ,  che  difotterrate  in  quelli  anni  adornano 
il  nobililfimo  Mufeo  di  fua  Maellà  Siciliana ,  ed  alcune 
delle  quali  veggonfi  pubblicate  nella  magnifica  eruditifiima 
Opera  delle  Antichità  d’  Ercolano  (b) .  Il  dotto  Autore 
delle  Colonie  Fenicie  approdate  a  quelle  fpiagge  ,  conti¬ 
nuando  ad  arricchire  co’  parti  dell’  erudita  fua  penna  la 
Repubblica  letteraria,  è  per  dare  alla  luce  il  Tomo  del¬ 
le  Colonie  Greche  ,  o  fia  de’  Popoli  Euboici  abitatori  del¬ 
la  Ci  ttà  di  Napoli ,  nella  qual’  opera ,  che ,  quantunque 
imprelfa,  non  è  anche  pubblicata ,  vengo  afficurato ,  che  ol¬ 
tre  il  darli  qualche  notizia  di  quello  monumento  ,  del  qua¬ 
le  ragiono,  fi  cerchi  ancora  di  alfegnare  1’  origine  de’  fre¬ 
quenti  Egiziani  lavori ,  che  in  quelli  contorni  fi  ritrovano; 
onde  mi  rimetterò  con  piacere  a  quanto  da  lui  verrà  fo- 
pra  tal  argomento  dottamente ,  come  è  collume  fuo ,  fta- 
bilito .  Non  è  però ,  che  fra  le  ragioni,  che  polfono  ad¬ 
durli  non  vi  meriti  il  luo  luogo  ancor  quella  ,  d’  elfer  fia¬ 
ti  quelli  Paefi,  popolati  una  volta  dagli  Etrufchi;  nazio¬ 
ne,  che  dirtele  il  fuo  potere,  e  dominio  per  tutta  l’Ita¬ 
lia  al  dir  di  Tito  Livio  (c) ,  e  vi  fignoreggiò  per  molto 

tem- 

(a)  Re  cu  et  l  d  Antiquitès  Egyptiennes  Etrufques  &c. 

(b)  Vedi  tom.  IL  pag*^  15.  32 u 

(c)  Hifì.  decad.  1  lib.'V  cap.  33.  pag.  5M-.  Tufcorum  ante  Romanum 
impenum  late  terra  martque  Opes  patuere  •  Et  Itb •  1.  cap .  2.  pag*  io.  Tan¬ 
ta  opibus  Etraria  eraty  ut  jam  non  terras  folum  ,  fed  mare  ettam  per  totam 
Itali x  longitudinem  ,  ab  alpibus  ad  fretum  ficulum  fama  nominisfui  implef- 
fet.  Vide  Servium  ad  lib .  2.  Georgicor.v,  534. 
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tempo  ,  anche  innanzi  alla  venuta  delle  Greche  Colonie, 
come  dotti  Scrittori  (a)  hanno  eruditamente  foftenuto  ;  e 
nazione ,  che  aveva  nelle  manifatture  fue  non  poca  fo- 
miglianza  coll'  Egiziana .  La  Campagna  felice  fu  ripiena 
delle  Citta  fondate  da  quelli  Popoli ,  come  di  Capua  ce 
lo  atteftano  Livio  (b)  e  Servio  (c)  ;  di  Nola  Velie jo  Pa- 
tercolo  (d)  ;  di  Marcina  di  Ercolano  di  Pompeis  Strabo* 
ne  (e)\  di  Cuma,  e  de*  vicini  Campi  Flegrei  Polibio  (/)• 
Che  le  poi  vuol  farli  rifieffione  al  luogo  determinato ,  do¬ 
ve  fu  trovata  la  noftra  Statua ,  nel  Territorio  cioè  che 
è  bagnato  dal  Silaro ,  non  dubiterei  afferire ,  che  quello 
più  d’ ogn’  altro  al  dominio  appartenere  degli  antichi  To¬ 
scani  .  Non  è  qui  luogo  opportuno  di  trattare  un  fumile 
argomento  ,  ma  forfè  mi  fi  prefentera  Y  occafione  in  ifcri- 
vendo  falla  Nazione  de’  Pedani ,  alle  Campagne  de’  qua¬ 
li  poneva  il  Silaro  i  confini,  di  pubblicare  le  ragioni  , 
che  in  tal  ferma  credenza  mi  ftabilifcono .  In  una  Pro¬ 
vincia  adunque ,  anzi  in  un  Paefe  pofleduto ,  ed  abitato 
da  popoli  Etrufchi  o  Tirrenj ,  che  fiali  trovato  un  mo¬ 
numento  di  genio  Orientale ,  ed  alludente  ad  una  Statua 
d’Egitto,  ovvero  una  copia  della  medefima,  potrà  recar 
maraviglia  a  coloro  foltanto,  che  de’  detti  Popoli  igno- 
ralfero  Y  origine  (g) . 

IIL  Ma  forfè  che  fenz’ aver  riguardo  alla  qualità  del- 

O  x 

la  nazione  pofleditrice  di  quello  antico  pezzo ,  la  ftefla 
Religione ,  alla  quale  va  a  riferirli,  dimoftra  che  poteva- 

fi 

(a)  Vedi  Cu arnaccì  Origini  Italiche . 

(b)  Hi  fi.  Dee.  i.lib.  IV.  cap.^j.  pag.  435* 

(c)  Ad  Virgil.  lib.X.  2*.  145. 

(d)  tìifi.  Iw.  1 .  cap. 7.  pag. 5 1. 

(e)  Ceograpb .  lib.V.  pag.z 51.  &  pag.  247. 

(f)  Hijìoriar.  lib .11.  cap.  17.  tom.i.  pag.ióg. 

(g)  Chaylus  voi .  1 1 1.  Ariti q.  Etrufq.  pag. 6 8.  Sì  les  monumens  TLtrdfqv.es 
ont  prouvè  la  comunicati  011  de  l3  E  truci  e  avec  T  Egypte  ,  ccs  preuves  font  en* 
core  plus  fenfibles  dans  les  monumens  trouvès  a  Kigatranfor.e  &c» 
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fi  ed  in  Italia ,  ed  in  qualunque  altra  parte  ritrovare  . 
E’  troppo  connaturale  all’  uomo  l’ impegno  d’  allontanare 
da  se  tutto  ciò ,  che  1’  incomoda ,  e  lo  difguda ,  ed  è  a 
lui  familiare  quella  follecitudine ,  che  fi  prende  per  cer¬ 
carne  i  mezzi  i  più  efficaci ,  ed  opportuni .  Quelli  poi 
tanto  più  fon  graditi,  e  tanto  meglio  fono  abbracciati,  quan¬ 
to  meno  cedano  di  fatica  .  Di  qui  avvenne,  che  predò  la 
ftolta  Gentilità,  la  comunicazione  de’  Dei  Averrunchi ,  e 
degli  Amuleti ,  dedinati  ad  allontanare  da  noi  qualche 
male  ,  fi  diffondeva  con  rapido  corfo  per  tutte  le  Provin¬ 
cie  anche  più  rimote ,  perchè  dimava  ciafcheduno  corno- 
didima  cofa  il  poterfi  liberare ,  come  lufingavanfi ,  da  un 
qualche  danno ,  eolFapprovare  foltanto ,  e  col  ricevere  un 
rito,  ed  una  fuperdizione  benché  forediera  ;  anzi  erano 
quelle  tali  fuperdizioni  in  que  tempi  le  accolte  con  più 
applaufo ,  e  le  adottate  con  più  fiducia  ,  come  a’  tempi 
noftri  fi  ufano  più  volentieri ,  e  fi  di  mano  migliori  que* 
cibi,  e  que’  medicamenti,  che  hanno  avuto  F  incomoda 
di  venirci  ad  alimentare ,  ed  a  guarire  dall’  altro  Emif- 
fero  per  un  immenfa  didanza  d’Oceano  .  Qual  maraviglia 
adunque  che  gl’  Italiani ,  ed  in  ifpecie  i  Campani,  che  ri¬ 
traevano  dalle  loro  fertili  pianure  le  copiofe  ricolte  de* 
grani ,  apprendeffero  fin  dagli  Orientali ,  e  dagli  Egizj  il 
rimedio  di  confervarle,  coi  premunirfi  d1  un  Nume  protet¬ 
tore  ,  o  d’  un  Simbolo ,  che  di  tal  fofpirata  protezione 
gli  afficurava  ? 

IV.  Dai  veder  però  cosi  diffufa  la  venerazione  verfo 
queda  Statua  d’  Egitto ,  cioè  verfo  la  Deita  frumentaria, 
e  della  quale,  come  in  feguito  vedremo  ,  è  credibile,  che 
faceffero  contìnuo  ufo  per  premunirne  i  campi  ,i  granaj, 
le  cafe,  e  cos'i  difenderle  dall’ infedo  vorace  Topo,  io  ne 
ricaverò  la  prima  conferma  di  quanto  nell’  antecedente 
Parte  ho  intefo  fodenere  circa  F  origine  del  favolofo  Se- 
tone .  E  a  vero  dire  fe  F  offequio  degli  Egiziani  verfo 
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la  Statua  eretta  nel  Tempio  di  Vulcano  aveffe  avuta  fua 
origine  dal  fatto  de’  Topi  ,  che  roficchiando  i  cuoj  avea- 
no  difarmato  un  efercito ,  e  da  nuli’  altro  di  più  ;  qual 
impegno  poteano  aver  1’  altre  nazioni  di  procacciarli  un 
immagine  di  quella  Statua ,  e  di  adottare  quello  culto 
religiofo  ?  E’  forfè  cofa  familiare  ad  ogni  piccola  Citta  , 
e  molto  più  ad  ogni  cala  privata  ,  alla  quale  fembra  ve- 
rifimile  affai,  che  poteffe  appartenere  la  nollra  Statuetta, 
l’aver  eferciti  che  loro  minaccino  ellerminio,  coficchè  do- 
veffe  ciafcheduna  premunirfi  col  Simbolo  di  quel  potere, 
che  rende  inutili  le  armi  nemiche ,  roficchiandone  il  co¬ 
larne  ?  Che  fe  per  contrario  fi  ammetterà  la  nollra  opi¬ 
nione,  e  fi  flabilira  che  foffe  fituata  in  Egitto  la  detta 
Statua,  come  fimbolo  e  memoria  di  quella  potefta ,  che 
può  difendere  da’  Topi  le  campagne  e  le  biade ,  faranno 
manifelle  le  ragioni ,  per  le  quali  fi  diffondeffe  rapida¬ 
mente  per  ogni  dove  una  firn  il  fuperflizione  .  Era  quello 
un  vantaggio  capace  d’ intéreffare  ogni  Citta  ,  ogni  Vii- 
laggio ,  e  fin  le  private  famiglie,  non  che  de’  Cittadini, 
ma  d’ ogni  benché  miferabile  campagnuolo  ;  onde  poi  fili¬ 
la  fallace  fperanza  di  quello  vantaggio ,'  non  è  da  ftupir- 
fi,  che  ciafcheduno  ne  procacciaffe  un’immagine  raffomi» 
gliante . 

V.  Allorché  poi  i  traviati  Gentili  fi  procuravano  vi¬ 
cendevolmente  cotali  protezioni  ,  adottando  i  riti ,  la  re¬ 
ligione  ,  e  le  Deità  llraniere  ,  erano  ben  cautelati  ed  at¬ 
tenti  ,  anzi  fuperlliziofi  nei  mantenere  tutte  le  ceremonie, 
le  rapprefentazioni ,  le  ufanze  ,  che  ciafcheduna  di  quefte 
aveva  nel  fuo  proprio  nativo  domicilio  *  Quindi  non  cre¬ 
do  che  poffa  dubitarfi,  che  fe  il  nollro  monumento  era 
copia  dell’ Egiziano ,  non  corrifpondeffe  a  quello  efatta- 
mente,e  nella  forma,  e  nella  difpofizione  delle  parti,  e 
dell’  abito  *  Come  adunque  veggiamo  noi  qui  una  figura 
in  comparfa  meramente  Sacerdotale ,  cosi  doveva  effere  la 

Sta- 
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Statua  collocata  nel  Tempio  di  Vulcano.  Ma  fe  così  era, 
bifognerà  confettare  che  il  monumento ,  che  da’  Sacerdo¬ 
ti  Egiziani  fi  inoltrava,  accordarti  ben  poco  col  raccon¬ 
to  ,  che  poi  da  loro  fi  faceva .  Se  il  vittoriofo  Setone  era 
Monarca  nell’  Egitto ,  fe  mediante  un  improvvifo  foccorfo 
di  Topi  rimafe  trionfante  ,  perchè  rapprefentarlo  in  un 
abito  non  proprio  certamente  nè  d’ un  guerriero ,  nè  d’ua 
Principe  ,  non  che  d’  un  Liberatore  della  fua  Patria  ?  Noi 
avvertimmo  nella  prima  parte  di  quella  Dilfertazione,  che 
non  era  collume  de’  Re  Egiziani ,  allora  quando ,  o  per 
fucceflione  di  patema  eredita,  o  per  elezione  dal  corpo 
della  milizia  afcendevano  al  Trono  d’affumere  l’offizio  , 
e  le  parti  Sacerdotali .  Ci  è  noto  bensì  lo  Itudio ,  al  qua¬ 
le  fi  applicavano  per  apprendere  la  fcrittura,  le  cerimonie 
ed  i  fimboli,  nelle  quali  cofe  flava  riporta  la  maggior 
parte  dell’  Egiziana  fapienza  ,  e  ce  lo  atteftano  Plutar¬ 
co  (a)  e  Sinefio  (b)  ;  ciocché  al  dir  di  Cicerone  (f)  co- 
ftumavano  parimente  i  Perfiani .  Ci  è  noto  ancoraché 
fpeffe  volte  venivano  nella  fanciullezza  loro  educati  pref- 
fo  del  Tempio,  ed  iftruiti  da’  Sacri  miniftri,  come  leg¬ 
giamo  in  Plutarco  ( d )  ;  ma  non  per  quello  fi  confondeva 
la  dignità  loro  col  miniftero  Sacerdotale,  non  fi  poneva¬ 
no  ad  efercitarne  gli  uffizj ,  nè  veftivano  alla  maniera 
de’  femplici  Sacerdoti . 

VI.  Defcrivendeci  Diodoro  (?)  la  regolata  vita  di  que’ 
Sovrani ,  e  come  alle  ore  ftabilite  calavano  al  Tempio  , 
ed  aflìllevano  a’  Sacrifizi ,  ci  afficura  die  andavano  verti- 
ti  di  porpora ,  e  colle  divife  della  loro  Sovranità .  Erano 

P  que- 

(a)  De  tom.  i.pag. 354. 

(b)  De  Provtdent .  Vtb .  i .  pag.  93. 

(c)  De  Divinai,  lib.i,  cap.^i.pag.^i, 

(d)  Loc.  c'tt,  Efigebatur  Rex ,  fiaùm  fe  Sacerdotibus  dabat }  ac  Philo - 
foph'ug  fiebat  parùceps . 

(e)  Bill.  Hift,  lìb.i*  caprjo,  pagM* 
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quelle,  al  dir  del  medefirao  (, a ),  alcune  pelli  d’  animali 
(  oltre  la  porpora  )  di  tori ,  di  leoni ,  di  draghi  ,  e  al 
dir  d’  Eliano  (b)  la  macchiata  fpoglia  degli  afpidi .  Que¬ 
lla  T  intrecciavano  col  diadema  ,  e  di  quelle  la  porzione, 
che  copriva  la  tefta  dell’  animale ,  ferviva  fui  capo  loro 
come  di  cimiero;  onde  fe  crediamo  poi  a  Diodoro  (c)  y 
ne  addivenne,  che  Proteo  Re  d’Egitto,  cambiando  affai 
fpeffo  un  tal  genere  di  pelli ,  e  comparendo  ai  pubblico 
con  quella  or  d’  un’  animale ,  or  d’ un’ altro,  dette  luogo 
alla  favola  defcrittaci  da  Omero  (d)  e  da  Vergilio  (e)  , 
che  foffe  in  fua  balia  il  cangiar  forma,  trafmutandofi  in 
tutto  quello,  che  a  lui  piaceva  .  Era  anche  una  parte 
dell’  abito  o  divifa  Reale  lo  fcettro,  che  al  dire  di  Giu- 
llino  lo  Storico  (f)  confilteva  in  un’  afta,  che  portava- 
fi  in  fegno  di  padronanza  ;  intorno  al  quale  antichiffimo 
eoftume  veggafi  il  Feizio  (g).  Se  dunque  vi  era  1’  abito 
proprio ,  e  diftintivo  de’  Principi  di  quella  nazione  ,  vo¬ 
leva  bene  il  dovere ,  che  erigendofi  una  Statua  al  trion¬ 
fante  Setone  fi  veftiffe  alla  Reale  ;  e  voleva  pure  la  con¬ 
venienza  ,  per  non  dir  1’  adulazione ,  che  lo  veftiffero  da 
guerriero ,  e  vittoriofo  dell’  armi  formidabili  Affìrie . 

VII.  Ma  forfè  potrà  dirli ,  che  Setone  era  ulci to  dal- 
1’ ordine  Sacerdotale;  e  dal  miniftero  del  Tempio  era  paf¬ 
futo  al  governo  del  Popolo .  Nè  a  ciò  ofo  d’  oppormi  , 
fapendo  bene  quanto  ci  riferifce  Plutarco  (  h  )  ,  che  per 
qualche  ftraordinario  cafo  coftumavafi  nell’  Egitto  affume- 

re 

(a)  Loc .  cit.  cap.  62 .  pag.^g. 

(b)  De  natur.  animai,  lib.  VI.  cap.38.pag. 344» 

(c)  Loc.  citar. 

(d)  Odyff.  lib.  IV.  v.  455. 

(e)  Geòrgie .  lib.  IV.v.406.  Vide  Muffar dum  bili.  Deor.  fatidic.pctg.6i* 

(f)  tìifl.lib,  XLIII.cap.3.  pag.^qq. 

(g)  Antiquit.  Hom eri c£ l'tb.  2.  cap.^.  pag.in. 

(b)  De  Ifide  tom.i.  pag.3  54. 
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re  anche  al  Trono  i  Sacerdoti  della  nazione,  e  Sinefio  (a) 
vuole,  che  fra  que’  Popoli  confufa  anticamente  la  Regia 
con  la  Sacerdotale  dignità,  li  umifero  talvolta  in  una  fo¬ 
la  perfona  ;  ma  quello  però  non  toglie  che  Setone  non 
li  dovelfe  rapprefentar  veftito  alla  Reale.  Fu  giudiziofa  , 
e  ben  fondata  olfervazione  dello  Schmidt  (b) ,  che  fe  vi 
è  flato  Popolo  attaccato  a  certi  elleriori  fegni ,  e  dipinti¬ 
vi  di  dignità ,  è  flato  appunto  1’  Egiziano  ;  nazione  mi- 
fleriofa ,  che  tutto  rapprefentava  fotto  figure ,  e  fimboli  ; 
e  preffo  della  quale  ogni  cofa  era  parlante .  Quindi  non 
v  era  dignità  fra  di  loro ,  che  non  avelfe  il  fuo  fegno 
fpeciale  ,  e  caratteriftico  .  Cheremone  Stoico  preffo  di  Por¬ 
firio  (c)  ci  attefla ,  che  tutti  i  Sacerdoti  fi  diftinguevano 
ne’  gradi  di  dignità  per  il  loro  contegno;  e  torto  che  dal 
numero  de’  trenta  giudici  ;(  Magiftrato  che  efercitavano  i 
Sacerdoti  )  ne  veniva  taluno  affiamo  al  porto  di  capo  de' 
rimanenti ,  doveva  fubito ,  dice  Eliano  (</)  e  Diodoro  (e), 
appenderà  al  collo  l’infegna  del  fuo  offizio,  confiften te  nel¬ 
la  figura,  o  fimulacro  della  Verità .  Come  dunque  potre¬ 
mo  credere,  che  innalzato  Setone  alla  dignità  di  Sovrano 
di  quel  Regno,  non  fi  veftiffe  dell’  abito  corrifpondénte 
al  fuo  carattere  ,  e  non  lo  rapprefentaffero  con  quefto,  al¬ 
lorché  penfarono  innalzarli  una  Statua  ? 

Vili.  Nè  mi  fi  dica ,  che  quella  era  porta  nel  Tem¬ 
pio  ,  e  raffigurava  il  foggetto,  non  in  quanto  Principe  ave¬ 
va  governato  i  Popoli ,  ma  in  quanto  miniftro  delle  Dei¬ 
tà  aveva  fupplicati  i  Numi  ,  e  n’  aveva  ottenuta  la  de¬ 
cantata  protezione  ;  mentre  dall’  autorità  di  Diodoro  più 
fopra  riportata ,  i  Principi  d’  Egitto  governando  in  Città, 

P  %  e  fa- 

(a)  Epi/ì-^7.  centra  Andronic  pag.i<)8.& epifi  lli.  Anaflaf.pag.i’fi, 

(b)  Differì.  de  Sacerd.  AEgypt.  pag.  20.  &•  pag. 40. 

(c)  De  Abjitnerìtìa  apud  Schmidt  loc.cìt, 

(d)  De  varia  hiflor .  itb.  XIV.  cap  34.pag.977, 

(e)  Biblioth.  htfl,  lib.  1.  cap^^.pag^Z, 
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c  facrificando  nel  Tempio,  ufavano  Tempre  le  divife  Rea¬ 
li  .  E  poi  non  è  vero ,  che  nel  muoverli  contro  Se'n na¬ 
cheri  bbe  la  facefle  Setone  foltanto  da  Sacerdote  .  Eflò 
non  folo  pregò  i  Tuoi  Numi  ,  ma  raccolfe  ancora  quel 
miferabile  coraggio ,  che  poteva  avere  ,  e  circondato  da 
qualche  numero  di  truppa  avventizia  marciò ,  ed  accam¬ 
po®  in  faccia  all*  Affino  :  onde  la  fece  ancora  da  guer¬ 
riero,  e  come  tale  doveva  rapprefentarlo  il  monumento 
per  renderne  eterna  la  memoria,  e  la  fama .  Se  dunque 
la  Statua  Egiziana  non  raffigurava,  che  un  femplice  Sa¬ 
cerdote,  come  lo  dimoftra  la  noflra  copia,  converrà  di¬ 
re,  che  di  fua  prima  iflituzione  non  fu  eretta  per  moftra- 
re  un  Principe,  ma  bensì  il  Sacerdote  della  Deità  fru¬ 
mentaria  . 

IX.  Che  fe  poi  c  inoltreremo  ad  efaminare  parte  a 
parte  la  natura  di  quell’  abito  Sacerdotale  ,  forfè  che  lo 
ravviferemo  lontano  ancora  dal  rapprefentare  un  Sacerdo¬ 
te  Egizio,  e  forfè  molto  più  adattato,  e  conveniente  per 
efprimerne  uno  della  nazione  Paleftina ,  di  quella  cioè  , 
dalla  quale  aveva  ricevuto  Y  Egitto  Y  idea  di  quello  cul¬ 
to,  e  di  quello  fimbolo .  E’  nota  la  legge,  che  avevano 
i  Sacerdoti  Egiziani  di  non  veflire  che  di  lino ,  come  lo 
attediano  Erodoto  (a) ,  Plutarco  (£),  Apulejo  (c),  e  fi 
ricava  da, quanto \Svetonio  (d)  ci  narra  di  Ottone  Impe- 
peradore ,  e  Filoflrato  (e)  ci  racconta  dell’abito  di  Apol¬ 
lonio  Tianeo;  su  di  che  potranno  vederfi  oltre  S.  Giro¬ 
lamo  (/),  anche  Marziale  (g),  e  Giovenale  (£).  E’  no¬ 
ta 

(a)  Htfl.  Db .  IL  cap .  37.  pag.  102. 

(b)  De  lfedetom.2.  pagi  352. 

(c)  In  Apologià  pag.495. 

(d)  De  Otbone  Db.  VII.  cap,  12.  tom.2.  pag.xtti. 

(e)  De  Vit.  Apoll.  Db.  8.  cap.  5.  pag.^z^.  &  Epifi.  8 •p^fy» 

(f)  Comm.  in  Ezechiel.  cap .  a^.tom.^.pag.^'è. 

.(3)  Eptgramm.  Db.  XII.  Epig.zq.v.iq. 

(h)  Satira  VI.v. 532.  ,  -,  • 
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ta  ancora  1’  efprefla  proibizione ,  che  s  erano  fatti  di  non 
vedire  il  fecondo  abito ,  o  fopravvede  di  lana  (a) ,  anzi 
1’  orrore ,  che  avevano  per  un  tal  vedi  mento  ,  come  quel¬ 
lo,  che  proveniva  da  animali.  Intorno  alla  quale  idea 
loro,  oltre  i  citati  Plutarco  ( b )  ed  Apulejo  (c) ,  potran¬ 
no  vederfi  fra’  moderni  l’ erudite  Differtazioni  dello  Sch- 
midt  (d)  e  del  Dreifingio  (e)  .  Da  quello  collume  di 
veltire  Sacerdotale  Egiziano ,  e  dall’  efprelìioni  che  ufano 
i  citati  antichi  Autori  nel  defcrivercelo,  abbiamo  tutti  i 
motivi  di  credere,  che  l’abito  di  que  Minillri  folle  una 
fola  vede  o  tonaca  di  lino,  o  di  cotone ,(  non  entrando 

10  a  quedionare ,  fe  dell’  una  piuttodo  ,  che  dell  altra 
materia  fi  faceflè  ;  su  di  che  potrà  vederfi  quanto  da  re* 
gidrato  nelle  Memorie  dell’  Accademia  di  Parigi  (  f  )  ) 
e  la  quale  o  fodenuta  fulle  fpalle ,  o  attaccata  a  mezza 
vita,  e  talvòlta  più  alta,  e  fotto  fafcelle,  pendeva  a  ri¬ 
coprire  il  còrpo  -  Di  queda  maniera  fi  ©{fervano  per  lo 
più  vediti  i  Sacerdoti  di  quella  nazione  ne’  diverfi  mo¬ 
numenti  ,  che  hanno  pubblicati  il  Montfaucon ,  ed  il  Chay- 
Jus  ;  e  ne  abbiamo  anche  la  rapprefentazione  nella  Ta¬ 
vola  Ifiaca  fpiegata  dai  Pignorio .  Finalmente  incontrane. 

11  più  delle  volte  delle  figure  di  Sacerdote  Egiziano  con  il  folo 

calzone,  o  fia  un  panno  calante  e  dretto,che  il  ricopre 
per  quanto  folo  ricerca  la  modedia;  e  quefti  erano  per 
avventura  dell’  ordine  inferiore ,  e  nell  atto  di  operare 
ne’  facrifizj .  Che  fe  qualche  efempio  può  addurli  di  fi¬ 
gura  rapprefentante  i  Minidri  Egiziani  con  doppia  vede, 

.  ..-•••  do- 

(a)  Herodotuslib.il.  toc. cit.  Iidem  [  Sacerdotes  jEgyptji  ]  veflern  tantum - 

modo  lìneam  geflant  * 

(b)  De  ifide  fom.i.  p.^l. 

(c)  In  Apologia  pag.^Qf.  •  » 

(d)  De  Sacerd .  Ó*  Sacri f.  JEgypt. 

(e)  Differì,  de  Jìola  alba  Pythagors . 

(f)  Memoires  de  /’  Ac,  R%des  Sctenc.A  1750» 
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dovrk  riputarfi  nell’  abito  civile  della  Nazione ,  che ,  al 
dir  d’ Erodoto  (a)  ,  confideva  in  due  vellimenti,  uno  dir 
periore,  ed  inferiore  I’  altro,  non  già  nell’  abito  facro 
e  di  minidero . 

X.  Con  quelli  codumi  Egiziani,  e  coll’  idea,  che  i 
monumenti  di  tal  Popolo  ci  rifvegliano  in  mente  circa 
1  abito  de’  Sacerdoti ,  noi  potremo  difficilmente  accordare 
quello ,  che  rivede  la  nodra  figura  .  Confitte  effo  in  due 
panni ,  uno  interno ,  e  che  feende  fino  al  piede ,  ederio- 
re  l’altro ,  e  che  arriva  al  ginocchio ,  dretto  con  un  cin¬ 
golo  fui  fianco  :  delle  quali  vedi  fe  la  prima  era  di  lino, 
giudicherei,  che  la  feconda  per  il  contorno  ,  che  forma  nel¬ 
le  fue  edremità,  fofle  più  grofla,  e  forfè  di  lana  .  Comun¬ 
que  però  fiafi,  e  considerato  tutto  infieme  non  rifveglia 
certamente  l’idea  d’ un  Sacerdote  Egiziano. 

XI.  Due  altre  particolarità  conviene  oflervare ,  come 
proprie  de’  Minidri  di  tal  nazione  .  La  prima  ,  che  era 
codume  loro  andare  (calzi  •  La  feconda ,  che  portavano 
la  vede  ondeggiante  ,  e  difcinta,  allorché  davano  nel  Tem¬ 
pio  ,  ed  in  atto  di  facrificare  .  Del  primo  codume  loro 
ne  fiamo  afficurati  da  Silio  Italico  (£),  laddove  ci  deferì- 
ve  i  Sacerdoti  di  Giove  Gaditano ,  e  dal  celebre  detto  di 
Pitagoia  (c) ,  fcalzato  facrifica  e  adora.  Queda  coduman- 
za  fi  diffufe  per  tutte  le  nazioni ,  e  fu  da  molte  adotta¬ 
ta  .  Di  elfa  parla  ancora  Tertulliano  (d)  •  Si  vuole  che 

ave  (Te 

(a)  Lib.TI.  cap.^6.  pag.  102. 

(b)  Punicorum  ìib.  III.  ^.24. 

.  ...  V elantur  corpora  lino  y 
Et  Pelujtaco  preefulget  flamine  verte x 
Difcin clis  mos  tura  dare ,  atque  e  lege  parentum 
Sacrificava  lato  vefìem  difltnguere  davo . 

■b>es  nudus ,  tonfarne  cornee ,  caflumque  cubile . 

(c)  Nudts  pedtbus  rem  dtvinam  facite  &  adorato. J amblicus  in  vita  Pi * 

*  caP’  21‘  yjde  Ltlium  Girald .  fymb .  Pithag .  xom.i.  pag*66%% 

<d)  In  Apologet.  cap.XL .  pag.  130, 
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avefle  fua  origine  da  quanto  avvenne  a  Mose ,  allorché 
dovette  deporre  i  calzari  per  accollarli  ai  roveto  ,  e  su 
tal  argomento  hanno  dottamente  fcritto  il  Clerico  (^),il 
Dougteo  ( l ?)  il  Byneo  (c)  ed  il  Brouerio  (Vi)  .  Il  fecon¬ 
do  rito  de’  Sacerdoti  Egizj  di  affilierò  alle  facre  cerimo¬ 
nie  colla  velie  larga  e  difcinta,  ci  vieti  parimente  riferito 
da  Silio  Italico  nel  citato  luogo  ,  e  lo  praticarono  poi  al¬ 
tre  nazioni  gentili ,  come  ce  ne  fanno  fede  Servio  (e)  e 
Tibullo  (/).  Giudicavano  etti ,  che  nulla  doveffe  compa¬ 
rire  innanzi  a  loro  Numi ,  che  avelfe  fegno  di  legamen¬ 
to  ,  o  di  violenza  ;  e  perciò  fcioglievano  le  vittime  pri¬ 
ma  di  fcannarle,  o  nell’atto  che  le  ferivano,  come  nar¬ 
ra  Servio,  e  li  attenevano  fin  dal  tenere  anello  in  dito, 
come  ricavafi  da  Ovidio  (g)  .  Quindi  era  ben  convenien¬ 
te  ,  che  anche  il  Sacerdote  in  feguela  di  tal  loro  fuper- 
ftizione  comparili  libero  da  ogni  legame ,  che  non  foffe 
più  che  necelfario  ,  fe  pure  dir  non  vogliamo  ,  che  in 
quella  vette  fciolta  v  era  più  decoro ,  e  maefta  * 

XII.  Nè  T  uno ,  nè  F  altro  di  tali  riti  Egiziani  olfer- 
viamo  noi  efprelfo  nel  noftro  Bronzo.  Vedefi  non  folo 
cinto  al  fianco,  ma  ftrettamente  ,  e  doppiamente  legato 
da  una  fafcia ,  che  incrociata ,  o  come  dicevano  i  Lati¬ 
ni  decuflata  dietro  alle  fpalle  ftringe  la  fua  vita  .  E  quan¬ 
tunque  per  efler  confumato  il  metallo  non  Iafci  luogo  da 
ravvifare  qual  forta  di  riparo  ricoprilfe  il  fuo  piede ,  è 
però  certo ,  che  il  medelìmo  non  è  nudo . 

XIII.  Mi  fi  potrà  però  dire ,  che  i  detti  due  coftumi, 

quan¬ 
ta)  In  Exod .  cap.IÌI.  v 

(b)  In  eund.  Exodi  loc . 

(c)  De  Cilceis  tìebrxcr.  l'tb.lh  cap .3. 

(d)  De  Populorum  Adoration .  cap. XV.  pag.  1^6. 

(e)  In  Itb.ll .  yEne'td.  v.  1^4.  &  lib.IV.  v.\ 518. 

(f)  Lib.l.  Eleg.  5.  'y.15.  Via.  Alexand.  ab  Alexand .  lib.  IV,  cap ,  17.  tom»  T. 
pag.  io 93. 

(g)  Fajlor.  IV.  v.6 58. 
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quando  Tempre  follerò  flati  praticati  da  quella  nazione  y 
non  avevano  però  luogo,  che  nel  folo  Tempio,  e  quan¬ 
do  i  Miniftri  erano  nell5  atto  di  facrificare  ;  dappoiché  è 
cofa  troppo  nota ,  al  dir  d’  Erodoto  (a)  ,  che  i  Sacerdoti 
di  detta  nazione  portavano  i  calzari  di  papiro  ,  ciocché 
vien  confermato  anche  da  Eultazio  (A);  oltre  il  vederli 
ne’  diverbi  monumenti  pubblicati,  e  fpecialmente  nella  ci¬ 
tata  Menfa  Ifiaca  non  poche  figure  Egiziane  Sacerdotali, 
che,  dopo  la  falcia  o  legame,  che  folteneva  l’abito,  fo¬ 
no  anche  di  più  cirfti  alla  vita.  Tutto  ciò  è  incontrafla- 
bile ,  nè  io  mi  ci  oppongo .  Defidero  folo  di  fapere  , 
qual  cofa  mi  fi  voglia  concedere  per  rifpetto  all’  abito 
del  Setone,  raffigurato  in  quella  Statuetta,  da  chi  foffe  per 
avventura  d’  opinione  contraria  alla  mia .  Imperocché  fe 
credefi  di  dover  flabilire ,  che  polèro  nel  Tempio  di  Vul¬ 
cano  l’ immagine  del  Re  vincitore  di  Sennacheribbe  con 
un  abito  civile,  e  qual  ubavano  i  Sacerdoti  fuor  de’  mi- 
nillerj ,  tornerà  allora  a  prender  forza  il  mio  argomento 
di  fopra  efpoflo ,  e  mi  fi  concederà ,  che  dovevano  rap- 
prefentarlo  in  figura  di  Sovrano,  e  di  vittoriofo .  Che  fe 
poi  intendefi  di  foflenere ,  che  lo  velliffero  da  Sacerdote, 
cioè  in  guifa  tale  da  farlo  vedere  nella  politura  d’  aver 
ricorlo  a  fuoi  Dei ,  e  d’  implorarne  in  grave  difperato 
cafo  la  protezione,  ed  in  tal  fuppollo  crederei,  che  mi  fi 
dovelfe  accordare,  che  averebbono  dovuto  raffigurarlo  , co¬ 
me  in  fimili  contingenze  andavano  i  Sacerdoti ,  fcalzo 
cioè  ,  e  difcinto  * 

XIV.  Benché  il  tempo  e  le  innumerabili  vicende,  al¬ 
le  quali  dovette  foggiacere  quella  antica  Statuetta  prima 
d’  arrivare  al  noflro  fecolo ,  1’  abbiano  in  qualche  luogo 
maltrattata ,  confumandone  la  fuperfkie  ,  ben  fi  ravvila 

però  . 

(a)  Lìb.  li.  cap.yj.  pag.ioi* 

(b)  Comm.  in  Dionyf.  Ferig.  cap.  n6e  pagA^l* 
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però  quel  tanto,  che  ha  in  teda,  e  fembra  come  un  cap¬ 
puccio,  non  efler  altro  che  i  capelli ,  i  quali  calano  ondeg¬ 
gianti,  ed  in  quella  forma  fi  raccolgono  .  Si  veggono  chia¬ 
ramente  divifi  in  due  fopra  il  capo ,  e  vengono  circonda¬ 
ti  attorno  alle  tempie ,  e  ftretti  da  una  fafcia  o  benda,  di 
cui  in  feguito  parleremo .  Or  quella  circoltanza  termine¬ 
rà  di  perfuaderci ,  che  la  figura  non  può  rapprefentarci 
un  Sacerdote  Egiziano .  Imperocché  è  troppo  nota  la  leg¬ 
ge  preferita' a’  medefimi ,  di  non  permettere  efcrefcenza 
alcuna  di  pelo  ne1  loro  corpi ,  fino  a  raderli  con  fomma 
diligenza  per  ogni  terzo  giorno ,  come  ce  lo  attella  Ero¬ 
doto  (a)  .  Parlano  di  quello  rito  Egiziano  anche  S.  Gi¬ 
rolamo  (b) ,  S.  Ambrogio  (c) ,  Luciano  (d),  ed  altri  ri¬ 
portati  dall*  Elmenhorftio  (<?),  e  dal  Caufobono  (/) . 

XV.  Dappoiché  adunque  ci  è  fembrato  poco  unifor¬ 
me  al  vellir  de*  Sacerdoti  Egiziani  1’  abito  di  quella  no- 
lira  figura ,  reitera  che  a  maggior  confermazione  di  quan¬ 
to  fi  è  nelle  antecedenti  parti  offervato  ,  efaminiamo,  le 
alcuna  idea  potefle  trovarfi  in  lei ,  ed  alcuna  fomiglianza 
colf  abito  Palellino.  Non  faprei  poi  determinarmi  ,  fe 
Fililteo,  o  Ebreo,  febbene  al  primo  inclini  più,  perchè 
verrei  a  confermare  forfè  meglio  quel  tanto  ,  che  dello- 
tigine  di  quella  Mitologia  abbiamo  cercato  di  llabilire  . 
Qual  folfe  poi  per  rifpetto  a’  Miniltri  delle  Deita  f  abi¬ 
to  de’  Sirj ,  Fenicj ,  Paleilini  ,  nomi  tutti ,  che  polfono 
confcnderfi  ,  fra  tanti  Autori  che  hanno  fcritto  delle  di- 
verfe  maniere  di  vellire  degli  antichi  ,  non  lo  trovo  de¬ 
terminato;  quindi  mi  farò  lecito,  procedendo  per  quell’ 
i::  Q  unica 

(a)  Lib.ILcap.36.37.pag.  ioi. 

(b)  Comm .  in  Ezecbiel  lib^  XIII*  cap.  44.  tom.^.pag.^ój. 

(c)  Epift  ad Sabmum  ClaJJ.i.  Epi(i.  LV1II.  tom.3.  pag. 109%. 

(d)  *  Philopfeudes  cap. 34.  iom.3.  pag.60. 

(e)  In  • noti s  ad  Minut.  F elle.  OHav.  cap.21.pag.196. 

( f )  In  noùs  ad  Lampridium  de  Gommod .  gap.^^tom.z.pag.a/yj. 
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unica  firada  ,  che  può  tenerli  in  fimili  cafi  ,  d’  indagarlo 
•  per  la  via  delle  congetture.  -  ..  ..  ,  ; 

XVI.  Allorché  Baflìano  y  o  Vario  ,  come  lo  chiama 
Lampridio  (a)  y  o  Avito,  come  vuol  Dione  (b)y  figlio  di 
Soemi ,  e  nipote  di  Mefa ,  che  promoffo  poi  al  governo 
dell’  Impero  Romano  cangiò  nome  ,  e  chiamofii  Antonino, 
fu  innalzato  a  tal  grado  d’imperial  dignità,  flava,  per  quan¬ 
to  ci  narra  Erodiano  (c),  in  Emefa  di  Fenicia,  ed  efer- 
citava  T  offizio  di  Sacerdote  del  Dio  Eliogabalo  ,  o  fia 
del  Sole  ;  onde  avvenne  poi ,  che  a  lui  ne  reftafle  il  no¬ 
me,  chiamato  comunemente  Antonino  Eliogabalo .  Tras¬ 
feritoli  in  Roma,  non  dimenticoni  punto  nel  nuovo  fur 
premo  pollo  d’ Imperatore  dell’  antico  Tuo  uffizio  Sacerdo¬ 
tale  ,  e  più  volte  ne  volle  eleguire  le  parti ,  e  riveftirne 
T  abito  ,  allorché  offeriva  facrifizj  alla  fua  nazionale  Deità. 
In  occafione  d’  uno  di  quelli  volle,  che  v’  interveniflero 
coloro  tutti ,  che  occupavano  le  prime  cariche  ,  e  che  li 
facelfero  vedere  ancor  effi  alla  maniera  de’ Sacerdoti  Sirj, 
o  Palellini  .  Erano  velliti ,  dice  Erodiano  (d)  ,  di  alcune 
toniche  talari  colle  maniche  \  e  portavano  a  mezzo  una 
porpora;  avevano  ancora  al  piede  calzari  di  lino, confor¬ 
me  erano  accoftumati  di  portar  gT  Indovini  di  quelle  re¬ 
gioni,  cioè  della  Palellina.  Abbiamo  adunque  da  quello 
palfo  qualche  almen  confufa  idea  del  vellito  Sacerdotale 
di  quella  Nazione .  Era  elfo  doppio;  una  tonica  talare  lo 
componeva,  ed  una  fopravvelle  di  porpora,  col  piede  cal¬ 
zato  di  lino  .  Tutte  quelle  cofe  convengono  colla  Statuet¬ 
ta  del  nollro  Setone ,  nella  quale  comparifcono  ì  due  abi- 


(a)  In  vita  illius  tomA- pag.7qo* 

(b)  Hifi ,  Rom.  lib.  LXXIX .  cap.  i.  tom.2.  pagA^qg* 

(c)  Hi  fiori  a  r.  Ub.V.  pag.yóo. 

(d)  Loc.cit.fup.  pag.  % 82.  Induti  tunìcas  talare*  y  ac  mayiuleatas  imam- 
que  ad  medium  purpuram  ferente s ,  fed  &  linteis,  calceamenùs  utebantur  y 
quemadmodum  vates  hi  e/s  regiombus  confuevernnt \ 
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ti  ;  e  fe  le  parole  di  Erodiano,  ove  dicono,  che  la  porpo¬ 
ra  era  in  mezzo ,  0  a  mezzo  (jì)  denotano,  come  io  inten¬ 
derei,  la  meta  della  vita  ,  fin  dove  arrivava  all’  incirca  la 
detta  porpora ,  la  definizione  farebbe  in  tutto  uniforme  a 
quanto  noi  nella  noftra  Statua  offerviamo . 

XVII.  Non  mi  sfuggono  però  due  oppofizioni ,  che 
mi  potrebbero  efler  fatte ,  ed  alle  quali  credo  nondimeno 
poter  fufficientemente  rifpondere  .  La  prima ,  che  Erodia¬ 
no  (b)  parlando  di  quello  Imperatore,  prima  che  foffe  pro- 
moffo  al  governo  di  Roma ,  e  quando  era  foltanto  Sa¬ 
cerdote  del  Dio  Eliogabalo,  lo  defcrive  veftito  di  quella 
tonica  manicata ,  ma  in  guifa  tale ,  che  ben  moftra  ede¬ 
re  Hata  la  medefima  larga  affai ,  ed  agiata ,  perchè  co¬ 
pri  vali  la  punta  delle  dita ,  ed  arrivava  fino  a  terra .  Io 
rifletto  per  quella  prima  oppofizione ,  che  feria  di  Anto¬ 
nino  era  molto  polleriore  a  quella  dell’  origine  di  Setone, 
e  che  le  velli  nel  progreffo  degli  anni  ,  crefcendo  il  tuf¬ 
fo  ,  fi  fecero  più  fattole  ,  e  magnifiche  di  quello  1’  ufaffe- 
ro  gli  antichi;  balta  che  1’  indole,  e  il  genio  del  velti- 
mento  confronti .  La  feconda  difficolt-a  fembra  forfè  di 
maggior  pefo  .  Come  quello  Imperatore  amava  fpeffo  di 
comparire  in  tal  abito  Sirio,  e  Sacerdotale  ,  còsi  è  cre¬ 
dibile  ,  che  rapprefentandofi  nelle  fue  medaglie  un  Sacer¬ 
dote  del  Sole ,  foffe  quello  nella  forma  de’  Sacerdoti  Fe- 
nicj  di  tal  Nume  raffigurato  ;  or  gli  abiti  ,  che  offervia¬ 
mo  nelle  medaglie  di  Antonino  Eliogabalo  riportate  dal 
Pedrufio  (c),  dal  Patino  (</),  dal  Mufellio  (e),  e  da  al¬ 
tri ,  benché  polli  addoffo  ad  un  Sacerdote,  che  facrifica  al 
Sole ,  non  hanno  fomiglianza  alcuna  colla  noltra  Statua. 

Q_  2  La 

/  .  .  *  * 
*  .  *  ...  > 

(a)  "Ev  f/tcra  (plpovrtf  fiUv  'troptpupoiv.  t 

(b)  Loc.  citar  pag.  fói. 

(c)  Cejari  del  Mufeo  Farn,  tom .  IV,  Tav,l. 

(d)  Impera t.  Rom ,  Numifm .  pag.'ìK). 

(e)  Numìfm .  antiq .  de  Elagab »  Tab .  CLXV1U 
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La  difficoltà  è  di  qualche  confiderazione  ,  ma  però  di  tal 
natura  ,  che  provando  troppo  non  viene  per  confeguenza 
a  indebolire  la  mia  congettura  •  Se  1’  abito  del  Sacerdo¬ 
te  ,  che  s’  oflerva  nelle  medaglie  di  Eliogabalo ,  non  con¬ 
fronta  colla  figura  di  Setone  ,  bi fogna  confeflàre  che  con¬ 
fronta  troppo ,  e  raflomiglia  in  tutto  agli  abiti  Romani, 
nè  fi  diftingue  neppure  da  quello  de’  militari,  che  in  al¬ 
tre  medaglie  comunemente  fi  oflerva .  Una  delle  due  con¬ 
verrà  adunque  che  concediamo;  o  che  1’  abito  Sacerdota¬ 
le  Sirio  era  fimiliflìmo  allabito  Romano,  locchè  farà  an¬ 
dar  contro  all’ autorità  di  Erodiano,  ed  a  quella  ancora 
più  chiara  di  Dione,  che  in  feguùo  citeremo  ;o  che  nel 
batterli  le  medaglie  di  quello  Imperatore  s  intefe  di  rap- 
prefentare  un  Sacerdote  del  Dio  Eliogabalo  ;  ma  in  luo¬ 
go  d’  efprimerlo  nel  fuo  vero ,  e  proprio  ornamento  Pa- 
lellino ,  fi  velli  alla  Romana  .  Or  a  quella  feconda  par¬ 
te  io  ficuramente  mi  appiglio,  e  che  cosi  accadefle  lo  ri¬ 
levo  da  una  confimile  oflervazione  fulie  medaglie  mede- 
fime.  E'  ella  cofa  certa,  al  dir  di  Erodiano  (/z),  che 
quello  Imperatore  difprezzò  Tempre  il  vellir  de’  Romani, 
eoficchè  Mefa  fua  Avola,  che  l’aveva  inalzato  colle  fue 
arti  al  Trono,  e  voleva  liabilircelo ,  più  volte  di  tal  fuo 
contragenio  lo  riprefe  .  Ma ,  ciò  non  oftante  ,  non  voile 
cflo  ufar  mai  altro  abito,  che  quello  formato,  parte  ali’ 
ufanza  Meda ,  e  parte  (  dice  lo  Storico  )  alla  Fenicia 
Noi  però  oflerviamo,  che  nelle  fue  medaglie  è  rapprefen- 
tato  come  tutti  gli  altri  Imperatori .  Se  nel  coniar  que¬ 
lle  non  fi  ebbe  dunque  confiderazione  alcuna  di  far  com¬ 
parire  .  il  Principe  in  quel  genere  di  veftimento  Sirio  5 
che  folo  era  a  lui  gradito ,  non  dee  recar  maraviglia ,  fe 

nel  raffigurare  ancora  il  Sacerdote  delie  fue  Deita  non  fi 

)  ■ 

cu- 

•  1  ■  , 

(a)  Hifior.  li 5 ,5.  pag.'g/ft. 
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curaffero  di  veftirlo  all’  ufanza  de’  Sirj  ,  ma  lo  faceffero 
veflito  alla  Romana.  > 

XVIII.  Riporterò  per  conferma  di  tutto  il  detto  fin. 
qui  ,  e  per  render  più  verifimile  la  mia  congettura  un 

paffo  di  Dione  (a)  .  Dopo  aver  effo  ,  come  leggefi  nel 

compendio ,  che,  ne  ha  confervato  Xifilino ,  defcritti  non 
pochi  di  que’  vizj  ,  che  refero  abbominevole  a  tutta  la 
pofterita  il  nome  di  quello  Principe ,  e  come  fra  gli  al¬ 
tri  volle  introdurre  in  Roma  il  culto  al  Dio  Eliogabalo, 
e  volle  elfere  eletto  fuo  Sacerdote  per  Decreto  del  Sena¬ 
to  ,  foggiugne  ,,  Laonde  vellito  d’  una  velie  alF  ufanza 
„  de’  barbari ,  e  quale  P  adoprano  i  Sacerdoti  della  Siria, 
„  fi  fece  vedere  fpefle  volte  nel  pubblico,,.  Benché  il 

nome  di  barbaro  fi  delle  talvolta  da’  Romani  anche  alla 

propria  nazione  ,  come  fi  ha  da  Fello  (b) ,  e  fi  deduce  , 
da  più  luoghi  di  Plauto  (e) ,  è  certo  nulladimeno  dal  con- 
teflo  del  difcorfo ,  che  Dione  non  parla  quivi  dell’  abi¬ 
to  Romano  ;  nè  può  intendere  certamente  della  nazione 
Greca,  alla  quale  non  fu  dato  mai  il  nome  di  barbara, 
intende  dunque  di  un  tal  genere  di  vellimento  ufato  da’ 
Sacerdoti  della  Siria  ,  che  non  conveniva  nè  con  quello 
de  Greci ,  nè  con  quello  de’  Romani .  Or  tale  fi  è  la  ve¬ 
latura  del  noflro  Setone.  Non  è  limile  a  quella,  nè  de^ 
gli  Egiz|  ,  come  abbiamo  veduto,  nò  de’ Greci ,  nè  de 
Romani ,  onde  può  -congetturarli  anche  per  quello  rifleffo 
(  che  prova  però  quel  tanto  r  che  può  provare  un  mero 
argomento  negativo  )  che  folfe  maniera  di  vellire  all’ 
ufanza  Siria,,  Fenicia,,  o  Paleflina ,  nomi  che  io  ho  fen> 
pre  confufi  ,  e  continuerò  ad  ufarli  indillintamente  full’ 
èfempio  dr  Erodoto  (d). 

XIX. 

(a)  Loc,  eh .  cap.  n,  pag.  1359;  Pertìnet  quoque  ad  flagiùa  e jus+quod 
barbarica  vejie  indutus ,  quali  Sacerdotes  Syr't  utuntur ,  ftfpe  publìcevi/us  sft0 

(b)  De  Stgntf.  Verb.  v.  Barbari  pag .  48. 

(c)  Afma'r .  prol.  v»  11.  Captìv.  aft.Ilì.  feen.  1.  v.  32.  abì.  IP*  feen.  2.  v. 
104.  Trtnum .  prol.  v.  \Q. 

(d)  LibJII.  cap .  5,  pag*  idi.  &  lìb.VIL  capSg.  pag.apg* 
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XIX.  Ma  la  congettura  forfè  piu  verifimiie  ,  che  po¬ 
trà  averfi  per  determinare  la  nazione,  alla  quale  attribui¬ 
re  quella  foggia  di  facerdotale  veftimento  ,  Tara  quella  , 
che  ricaveremo  dal  (acro  veftito  degli  Ebrei.  Sembra  in 
fatti ,  che  1  abito  del  noftro  Setone  polla  dirli  a  quello  in 
gran  parte  conlimile.  Non  era  poi  fe  non  affai  facil  co- 
fa  ,  che  i  Filiftei  ,  ed  altri  Paleftini  per  la  vicinanza  e 
pel  commercio  ,  che  avevano  cogli  Ebrei ,  ne  avelfero 
adottate  delle  ufanze .  Non  era  neppur  difficile  ,  che  la 
Legge  Ebraica  nel  prefcrivere  1’  abito  a’  fuoi  miniftri  , 
avelfe  lafciato  in  parte  qualche  cofa  del  civile  coftume 
della  Regione  ,  quando  ,  confiderato  poi  il  tutto  infic¬ 
ine  ,  veniva  ad  elfer  proprio ,  e  diftinto  .  Non  era  final¬ 
mente  im  polli  bile  ,  che  s’incontralfero  le  maniere  ftefle  del 
veftiie  nella  fituazione  d’  un  medefimo  clima ,  fapendo 
noi ,  quanta  parte  abbia  elfo  nelle  ufanze  degli  abiti ,  e 
come  due  nazioni,  febben  vane  d’indole  e  di  coftume, 
poffono  uniformarli  affai  nel  veftito  ,  quando  vivono  fot- 
to  uno  ftelfo  Cielo,  ed  in  una  medefima  Provincia.  Con¬ 
vella  adunque  efaminare  qual  folle  l’abito  de’ minori  Sa¬ 
cerdoti  Ebrei ,  giacche  non  intendo  qui  di  parlare  di  quel¬ 
lo  ,  che  piu  comporto ,  e  piu  ornato  nobilitava  anche  nell* 
efterno  la  perfona  del  Sommo  fra’ Sacerdoti .  Non  è  nep¬ 
pure  mia  intenzione  di  entrare  a  parte  in  quelle  piu  in¬ 
trigate  queftioni ,  che  hanno  efercitate  le  dotte  penne  de¬ 
gli  Eruditi,  e  potranno  vederfi  nel  Sigonio  (*)•,  nel  Cu- 
neo  (£),  nel  Braunio  (c),  nel  Calmet  (J),  nello  Spence- 
ro  W)  e<l  ’m  altri,  che^fopra  di  ciò  hanno  fcritto  diffu- 

fa- 

W  Ds  Republ.  Hebrxor.  Vb.V.  cap.3.  p.<\6^.  feq. 

(b)  De  Re  pubi,  Hebraor.  Db,  IL  cap .  i.  pag.  164.  C>  feq. 

De  veftitu Saper,  Hebreeor.  Db,  IL  cap.  1.  &  feq. 

(d)  De  re  vejharìa  Hebraor.  DijJert.  pramn.  Proph.  Jerem . 

\e)  De  Legibus  Hebrjorum  Db,  III .  cap. 5. 
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fornente .  Mi  riftringerò  a  quanto  è  accettano  pel  mio 
argomento ,  e  mi  fonderò  per  quanto  poflb  fu  quell’  ap¬ 
poggio  >  che  non  può  venir  meno  ,  volli  dire  fui  Sacro 
Tetto  Scritturale  * 

XX.  Quattro  per  comune  opinione  erano  le  vefii , 
che  componevano  1’  intero  abito  del  Sacerdote  Ebreo,  e 
tante  ne  vengono  enumerate  anche  da  S.  Girolamo  (a)  . 
I  calzoni  ,  e  per  ufare  il  termine  latino ,  i  femorali ,  la 
Tonaca ,  il  balteo ,  o  cinto  ,  ed  il  Pileo  *  di  quell’  ulti¬ 
mo  ,  che  copriva  il  capo ,  non  è  del  noftro  argomento  il 
ragionarne  .  Il  calzone  ,  per  quanto  abbiamo  dalla  Scrit¬ 
tura  nell’  Efodo  (£),.  e  da  Ezechiele  (c)  y  che  pure  ne 
parla  ,  era  una  vette  ,  che  circondando  i  fianchi ,  fcende-» 
va  al  ginocchio  ,  e  fervi  va  di  riparo  per  confervare  la 
modeftia  .  Il  Sacro  Tetto  non  ci  dice  fe  erano  aperti , 
ed  a  foggia  di  fottana ,  o  gonnellino  ?  o  fe  erano  chiufi  , 
e  folo  atti  ad  infilarli  nelle  gambe  ,  come  fi  coftumano 
a’  giorni  nottri  .  Non  ci  dice  neppure  qual  folfe  la  pre- 
cila  loro  lunghezza  *  Si  efprime  ,  che  coprivano  la  cofcia  , 
ma  non  ifpiega  ,  fe  fcendevano  fotto  il  ginocchio  a  di¬ 
fendere  le  gambe  ,  o  reftavano  alla  mifura  di  quello  . 
Non  è  però  ,  che  dal  contefto  di  altro  patto  Scritturale  non 
potìa  averfi  qualche  lume  'per  riguardo  si  all’  una ,  che 
all’altra  circottanza  .  Nellr Efodo  (cf) y  fi  proibifce  da  Dio 
al  fuo  popolo  di  far  gradini  all’  Altare ,  acciocché  fatan¬ 
do ,  e  fcendendo  i  Minittri  ,  non  venifie  offefa  la  mode- 
fiia.  Da  quella  maniera  di  parlare  fembra ,  che  non  ofcu- 
ramente  ci  fi  dimoftri  ,  eflere  fiato  quefto  calzone  aperto, 
e  che  girava  attorno  alla  vita .  Di  quefta  opinione  fa 

S.Ago- 

(a)  Ad  Fabiolam  Fp  ifl.  LXiy*  cap.  14,  tom.  1*  p,^6o0 

(b)  Cap.  XXVlll,.  v,  42. 

(c)  CaprXLiy*  ver/,  18. 

(d)  Cap,  XX,  ver/,  2 6,  Non  afcendes  per  gradus  ad  aitare  meum  5  ne  re - 
veletur  turpitudo  tua . 
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S.Agoftino  {a)  ^  conforme  venne  (ottenuto  dal  La  Gerda  (b)y 
il  quale  notò ,  che  i  femorali  erano  preifo  dei  meri  e  fimo 
una  cofa  ifteffa  con  il  Campeftre  o  fuccintorio;  e  quefìo 
termine,  al  dir  d’Ifidoro  (c),  dinota  quel  genere  di  riparo, 
che  abbiamo  detto  .  Vegga!!  fu  di  ciò  il  Braunio  (/f),che 
riporta  quefta  opinione  ,  benché  non  la  fegua  .  Flavio  Giu- 
feppe  (e),  per  contrario  ci  defcrifle  que  (t’abito  in  tal  maniera, 
che  ben  fi  conofce,  che  lo  aveva  per  chiufo,  e  da  infilarfi  in 
amendue  le  gambe .  Fu  feguitata  l’autorità  di  Flavio  da’ 
fuoi  commentatori  e  da  altri,  e  può  vederfi  foftenuta  an¬ 
che  dal  Braunio  (/).  Ma  come  poffa  ella  accordarli  col¬ 
la  citata  proibizione  del  Sacro  Tetto  ,  io  non  arrivo  bene 
a  comprenderlo  ;  onde  patterei  piuttofto  a  fupporre ,  che 
a’  tempi  di  Flavio  fi  fotte  mutata  in  quefta  piccola  cir- 
coftanza  la  forma  d’ un  tal  abito ,  e  Y  aveffero  chiufo  per 
renderlo  cosi  più  atto  a  difendere  la  nudità  .  Quindi  poi 
nè  verrebbe,  che  cettato  il  pericolo  dell7  immodeftia,  fott 
fe  anche  ceffata  la  legale  proibizione  ,  e  s  intenderebbe  , 
perchè  a’  tempi  pofteriori  fi  faceffe  da  Salomone  Y  Altare 
dell’  altezza  di  dieci  cubiti  (g)  ,  al  quale  non  potea  cer¬ 
tamente  fàlirfi,  che  per  gradini.  Io  giudico  adunque  più 
verifimile ,  che  i  femorali  ne’  primi  tempi  foffero  aperti, 
e  come  fi  offervano  nella  noftra  Statuetta .  E'  ben  vero 
però  ,  che  in  effa  non  folo  fi  veggono  aperti  a  guifa  di 
gonnellino  ,  ma  fcendono  oltre  il  ginocchio ,  e  coprono 
anche  la  gamba .  Quanto  a  quefta  coftumanza  confetto , 
che  nè  dal  fenfo  della  Sacra  Bibbia,  nè  dall’ autorità  de- 

gli 

k  '  *  I  ■  '  ■  j 

(a)  De  C  ivi t.  Dei  lib.  XIV.  cap.ij .  tom.  7.  pag.  280.  De  Nupt.  lib. 
2;  cap.  52. 

(b)  In  adverfarvs  cap.  LXVII .  p.  8  6.  feminalia  &  femorali  a  &  brachx 
hxc  omnia  funt  idem  cum  camp'èflribu's  Augv.jtìni  • 

( c )  Etymolog.  lib .  XIX.  cap, 22.  pag .  1299. 

(d)  De  Veft.  keb.  lib.  II  cap.i.  §315,  p.% 49. 

(e)  Anùq.  Jud.  lib  III.  cap.  7.  tcm.i.  p .  139. 

( fj  Loc.cit.  pag.feq>  v  • 

(g)  II.  Paralipom.  cap .  IV.  ver/.  1. 
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gli  Scrittori  antichi  potrebbe  foftenerfi  che  foffe  offervata 
nel  veftito  Sacerdotale  Ebreo  .  Il  palio  citato  dell’  Efo- 
do  (a)  dice  che  coprivano  la  cofcia  ;  Flavio  (b)  ,  Filo¬ 
ne  (c)  ,  e  S.  Girolamo  (d)  ,  fi  efprimono  in  maniera  da 
non  ammetterli  piu  baffi  del  ginocchio  ,  e  confiderano 
queft’abito  ,  come  deftinato  a  mantenere  foltanto  il  deco¬ 
ro  ,  e  l’onefta,  con  ficurezza  di  non  imbarazzare  le  gam¬ 
be  .  Noi  dunque  avremmo  nella  noftra  Figura  una  forma 
d’abito  Ebreo  ,  ma  con  qualche  di  verfitàj  quanto  alla  lun¬ 
ghezza  .  Paffiamo  al  fecondo  veftito ,  prima  di  trarne  la 
confeguenza',  che  abbiamo  di  mira . 

XXI.  La  feconda  verte  del  Sacerdote  Ebreo  era  la  To¬ 
nica  .  Nell’  Efodo  cosi  vien  nominata ,  e  fi  prefcrive,  che 
fia  di  lino  (e)  ,  fenza  farne  altra  defcrizione  .  Se  quella 
però  de  femplici  Miniftri  era  fimile  alla  Tonica  del  Som¬ 
mo  Sacerdote ,  come  è  comune  opinione  ,  noi  fappia- 
mo ,  che  oltre  1’  effer  di  lino  ,  era  ancora  ftretta  e  rac¬ 
colta  alla  vita  (f)  :  o,  come  leggefi  nel  Tefto  de’  Set¬ 
tanta  ,  era  tale  che  ftringeva  (g)  .  Si  uniformano  a  ciò 
gli  antichi  Scrittori.  Flavio  ( b )  ci  afficura,  che  quefta 
circondava  il  corpo,  ed  aveva  le  maniche  ftrette  ,  e  S. 
Girolamo  (#)  ci  dice ,  che  cosi  bene  adattavafi  alla  vita, 
che  non  lafciava  nè  feno ,  nè  piega  di  forta  alcuna.  In 
quefta  defcrizione  noi  averemvno  un’  idea  fomigliantiffima 
al  noftro  monumento,  che  vedefi  pure  veftito  daunaTo- 

7  R  nica^ 

•  .  „ •  V  .  *  f  •  r  .  ,  .  a 

;  (a)  Cap.XXVm.  vaf.qu  ..  ■ 

,  (b)  hoc.  cit.  fup. 

(c)  De  Vita  Mofis  l\b .  3.  tom.  pag.  157. 

(d)  Epift.hXIV.  ad  Fabtolam  cap. io.  torri.  pag.l 58. 

(e)  Cap  XXIX.  ver/.  8. 

(f)  Exod.  cap.  XXVIII.  v.Af.%  v  - 

(g)  Ad  eund.  loc.  , 

(h)  Antiq.  Jud.  lib.  III.  cap.y.  tom.i.  pag .  139. 

(i)  ctu  cap.  11.  pag.  359.  tìxc  adhxret  corpori  tam  artlc  &  ftritth 
mantcts ,  ut  nulla  omnino  iq  vejìe  fit  ruga . 
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nica ,  ma  cosi  bene  affettata  al  corpo  ,  che  non  fa  nè 
una  piega ,  nè  una  grinza .  Ma  pure  vi  è  ancor  qui  una 
particolarit'a ,  che  fecondo  1*  opinione  ricevuta  fra’  moder¬ 
ni  Scrittori ,  renderebbe  in  parte  la  tonica  della  noftra 
Statuetta,  diverfa  dalla  Sacerdotale  degli  Ebrei,  mentre  fi 
vuole ,  che  quefti  la  portaffero  talare .  Cosi  almeno  han¬ 
no  lafciato  fcritto  Flavio  (a) ,  Ifidoro  (£) ,  e  Maimoni- 
de  (c) ,  che  la  vuole  lunga  fino  a’  piedi  .  Filone  Ebreo 
(1 d )  graviflìmo  fcrittore  moftra  per  1’  oppofto  di  fupporla 
più  corta ,  dappoiché  fcriffe  ,  che  ficcome  i  femorali  era¬ 
no  fatti  per  la  modeftia ,  cosi  la  tonica  ferviva  per  la 
fpeditezza  ;  onde  fembra ,  che  F  avelie  per  un  abito  fuc- 
cinto  ,  e  non  talare  ,  e  S.Girolamo  (tf)  vuol ,  che  arrivaf- 
fe  foltanto  alle  gambe  .  E  certamente,  che  tale  doveva  ef- 
fere ,  fe  al  cornetto  fi  ha  riguardo  ,  ed  al  fenfo  de’  patti 
Scritturali*  Un  abito  chiufo*  e  prolungato  fino  a’  piedi 
non  potea  convenire  colf  uffizio  Sacerdotale ,  che  richie¬ 
deva  grand’  azione  ,  e  follecitudine  *  Di  più  y  fe  quefta  to¬ 
nica  ferrata,  era  anche  talare ,  a  che  prefcriverfi  con  tan¬ 
ta  premura  i  femorali  ?  a  che  vietarli  i  gradini  all’  Al¬ 
tare  ?  Noi  non  fiamo  per  entrare  cosi  di  paffaggio  a  de¬ 
cidere  fopra  una  tanto  vafta  controverfia ,  nè  per  opporci 
alla  comune  degli  Scrittori ,  e  contenti  d’  aver  accennato 
i  motivi  ragionevoli  da  dubitare  intorno  a  quefta  partico¬ 
larità  di  abito,  ci  appiglieremo  per  era  alla  pia  riflefiio- 
ne  di  S.Agoftino  (/),  il  quale  fcriffe,  che  una  legge  fan- 
ta  cercò  con  doppia  difefa  di  preferivere  due  cautele  al¬ 
la  modeftia  per  ogni  poflibile  difgraziato  evento .  Fotte 

,  pur 

(a)  Loc.  cìt.  pag.  140. 

(b)  Origin.  Uh. XIX .  cap.r\.  pag.1298. 

(c)  Hilcoth.  liete  Hammikd.  cap.%. 

(d)  De  Monarchia  Uh. 11.  tont.2.  pag. 225* 

(e)  Loc.cit .  ufque  ad  entra  defeendet  • 

(0  Qytft'  Exod.  quecft.  122.  tom.3.  pag.^ 45, 


RIGUARDO  AD  ALCUNI  ANIMALI.  P.III.  131 

pur  dunque  talare  la  feconda  verte  Ebrea,  bifognerù  con- 
feflare ,  che  la  noftra  Statua,  benché  abbia  quell’  abito  fi- 
filile  in  tutto  alla  tonica  di  quella  nazione ,  vi  è  però 
la  diverfita  di  effere  un  poco  più  corta ,  lo  che  non  pre-. 
giudica  al  mio  intento  . 

XXII.  Il  terzo  veftito  era  il  Balteo ,  o  Zona ,  che 
noi  cinto  addimandiamo .  Di  quello  parlali  in  più  luoghi 
del  Sacro  Tefto ,  e  dicefi ,  che  legava  e  ftringèva  la  vi¬ 
ta  del  Sacerdote  ;  ma  fenza  accennarli  in  qual  luogo  li 
coftumaffe  di  portarlo.  Lo  Spencero  ( a )  impegnato  a  far 
vedere ,  che  tutta  l’ idea  e  difpofizione  dell’  abito  Sacer¬ 
dotale  dalla  legge  prefcritto ,  era  copia  de’  riti  Egiziani, 
e  di  altre  idolatre  coftumanze,  (  impegno  che  ben  dimo- 
ftra,  dice  in  parlando  di  lui ,  e  della  fua  opinione  un  eru¬ 
dito  Scrittore  (  b  ) ,  fin  dove  arrivi  la  temerità  di  alcu¬ 
ne  penne  de’  tempi  noftri  )  fuppofe,  che  lo  portaflero  cin-  ’ 
to  verfo  la  parte  fuperiore  del  petto ,  e  poco  fotto  1’  a- 
fcelle  .  Cosi  pensò  ancora  David  Millio  (c) ,  e  tenne  per 
certamente  falfa  1’  opinione  di  coloro  ,  che  fuppofero  non 
effere  flato  cinto ,  che  fui  fianco .  Si  fondarono  amen- 
due  su  1’  effer  flato  quello  A1  antico  collume  degli  Egizia¬ 
ni ,  ma  le  autorità,  che  portarono  in  conferma  di  ciò  , 
non  provano  certamente  quello  aflùnto .  Spencero  cita  il 
luogo  d’  Apulejo  ( d ) ,  ove  delcrivefi  1’  abito  di  Fotide  ; 
ma  Fotide  era  una  giovine  non  un  Sacerdote  :  or  che 
le  femine  di  que’  tempi  portaflero  una  fafcia  al  petto  , 
e  che  quella  foffe  diverfa  dal  cinto,  lo  abbiamo  da  Pol¬ 
luce  ;  e  noi  veggiamo ,  che  in  alcune  nazioni  la  portano 

R  2  an- 

(a)  De  leg .  Nebr.  D'tff.h  lib.^*  cap.<,»  fe&.2.  pag.^yS. 

(b)  Ce  font  la  des  prodi ges  d?  imaginati  cn ,  Ó"  des  licences  qui  font  volt 
à  quel  point  mante  1*  bardi  effe  des  Ecrivains  d'aujourd*  bui .  Jureu  bifl .  cri - 
tiq.  part.i .  cap.  5.  pagri 5* 

(c)  In  orat.  inaugurali  habita  ann.ijzj.  pag,$u, 

{d)  Metamorpb .  libJU  pag, 43. 
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anche  di  prefente ,  ma  quella  non  ha  che  fare ,  nè  coll5  abi¬ 
to  de5  facri  Miniftri  del  vecchio  Teftamento,  nè  con  quel¬ 
lo  de’  Sacerdoti  gentili .  Il  Millio  fi  affidò  al  paffo  di 
Diodoro  {a) ,  ove  fi  deferì  ve  il  Popolo  dell’Egitto ,  allorché 
per  la  morte  del  fuo  Principe  portava  le  velli  luttuofe  , 
e  neppur  quello  fa  al  cafo  del  noftro  argomento.  Ma 
ehechè  fiali  del  rito  Egiziano  ,  e  che  io  voglio  anche  con¬ 
cedere ,  come  più  fopra  ho  detto,  che  foffe  tale,  noi  fia- 
mo  a  parlafe  degli  Ebrei .  Quanto  poi  a  quelli  ,  prova¬ 
lo  affai  poco  i  palli,  che  i  citati  Autori  riportano  ,  preli 
dalla  Sacra  Scrittura ,  per  mollrare  che  tale  foffe  l’Ebrea 
^ollumanza.  Gli  Angeli  veduti  da  S.  Giovanni  nell’ A- 
pocaliffe  ( b )  erano  cinti  al  petto  con  zone  d’  oro;  ed  il 
Sommo  Sacerdote  veduto  pure  dallo  lleffo  ellatico  Apollo- 
Io  (c) ,  era  circondato  al  petto  con  un  balteo  dello  lleffo 
preziofo  metallò  .  Quando  fi  conceda  a’  lodati  Scrittori, 
e  potrebbe  anche  negarfi ,  che  in  quelle  due  vifioni  aveffe 
intefo  Iddio  di  rapprefentare  1’  abito  facro  degli  Ebrei  , 
farebbe  flato  quello  del  Sommo  Sacerdote ,  che  folo  por¬ 
tavaio  ricco ,  e  non  degl’  inferiori  Minillri  de’  quali  par¬ 
liamo.  Che  poi  il  primo  fra  elfi  aveffe  cinto,  e  zona 
anche  alta,  ed  al  petto,  è  cofa  troppo  nota,  come  que¬ 
gli  >  che  portava  e  il  pettorale,  e  il ,  fuperumerale  ;  ma 
quella  era  T  Efod ,  non  il  balteo,  di  cui  ragioniamo. 

'  XXIII.  L’  unica  autorità,  su  della  quale  può  aver 
qualche  forta  d’appoggio  quella  Angolare  opinione  ,  altra 
non  è,  che  quella  di  Flavio;  feguitato  da’  Rabbini,  le 
opinioni  de’  quali  poffono  vederfi  nel  Braunio  ( d  ),  Da 

lui 


^  (a)  Liù.I.  cnp.Tj»  pag.  46. 

(b)  Cap.XV.  v.6.  Precìnti}  circa  petlora  Zonts  ctureis • 

(c) ‘  Gap.  1.  v.13.  PrjcinBum  ad  mammìllas  Zona  aurea  • 

(d)  Lib.  2.  cap.  1.  §.319.  pag.^Sy* 
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lui  certamente  fi  lafciò  fcritto  (a) ,  che  il  Sacerdote  cin- 
gefle  la  tonica  attorno  ai  petto ,  e  poco  fotto  F  afcelle  • 
Qual  foffe  la  mente  fua  nel  cosi  efprimerfi,  converrà  in¬ 
terpretarla  ,  dapoichè  quella  fua  affettiva  fembra  ,  che  mal 
s’ accordi  col  Sacro  Tefto  •  In  elfo  tutte  le  volte ,  che 
fi  nomina  cintoci  fuppone  fermato  fui  fianco ,  come  può 
vederfi  in  Ifaia  (b) ,  in  S.  Luca  (c)  ,  in  S.  Paolo  (  d  )  . 
Nè  mi  fi  dica  ,  che  ne*  detti  luoghi  parlafi  in  fenfo  me¬ 
taforico  ,  mentre  ogni  metafora  conferva  fempre  la  fomi- 
glianza  con  quel  fenfo  vero  e  proprio,  da  cui  nafce  .  Ma 
lenza  quello ,  il  Profeta  Ezechiello  (e) ,  parlando  de’  Sa¬ 
cerdoti  ,  dice  ,  che  porteranno  i  femorali  su’  lombi ,  e  non 
fi  cingeranno  nel  fudore  .  Ove  deve  avvertirli ,  che  par¬ 
lando  de’  femorali,  che  doveano  Ilare  fui  fianco,  ed.  im¬ 
mediatamente  dei  cinto,  pare  che  aveffe  quello  per  col¬ 
locato  parimente  fui  fianco .  Il  dirfi  poi,  che  non  fi  cin- 
geffero  nel  fudore  ,  benché  da  qualcheduno,  feguitando  la 
lezione  de5  Settanta  (./) ,  che  dice.  :  non  fi  cingeranno 
{Lettamente  ,  fia  fiato  intefo  di  non  dovere  ftringere  il  cinto 
fino  a  provocare  il  fudore ,  come  può  anche  dedurfi  dal¬ 
la  Tigurina  (g) ,  dall5  Aquila ,  da  Simmaco  al  dire  di  S. 
Girolamo  (b);  e  benché  da  altri,  come  dal  Giunio,  dal 
Tremellio  (/)  fiafi  interpretato  del  non  cingerfi  con  rob- 
ba  capace  di  eccitare  il  fudore,  come  è  la  lana:  vuol 
nulladimeno  la  comune,  e  più  fondata  opinione ,  che  il 

.  Tefto 

(a)  Anùq .  Jud .  li  b. III.  cap.7.  tom.u ..pag.140,  \  ^  - 

(b)  Gap.  XI.  v. 5.  Et  juflitìa  àngui  um  lumborum  ejus  ,  &  fides  ànSlo* 
rium  renum  ejus. 

(c)  Gap. XII.  verf.tf.  *  '  •  ;  ■'  ; 

(d)  Ad  Ephef.  cap.VI.  u.14. 

^  (e)  Gap*  XLIV.  verf.  18. 

(f)  In  loc.  eh.  Èzechiel.  > 

(g)  Vtd.  Poli  ad  loc.  Èzechiel. 

(h)  In  Èzechiel.  lib.  XIII.  cap.\ 4.  tom. 5.  pag.$ 47. 

(i)  Vide  Poli  S-ynopf.  Grit ,  ad  loc».  àt.  Èzechiel .  .  . .  .  . 
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Tefto  lignifichi  non  doverli  cingere  il  Sacerdote  nel  luo¬ 
go»  ove  molto  fi  fuda ,  qual  è  appunto  il  petto ,  ed  il 
baffo  ventre ,  -ma  folo  a  mezza  vita  .  Cosi  hanno  inte- 
fo  quefto  paffo  il  Lagnino,  l’Arias  Montano,  ilVatablo, 
il  Munftero  (  a  ) ,  e  cosi  comunemente  1’  hanno  fpiegato 
ancora  i  Rabbini  full’ affettiva ,  che  ce  ne  fa  Rabbi  Chim- 
chi  ( b ) .  S.  Girolamo  parimente  defcrivendo  1’  abito  Sa¬ 
cerdotale  nella  fua  Lettera  alla  virtuofa  Fabiola  (  c  ) ,  li 
allontanò  dal  fentimento  di  Flavio ,  e  diffe ,  che  cingeva- 
fi  a  mezza  vita  . 

XXIV.  Senti  la  forza  di  quella  oppofizione  lo  Spen* 
cero  ,  e  cercò  di  fpiegare  il  paffo  del  Profeta  Ezechiello, 
avendo  ricorfo  ancora  alla  mutazione  di  alcuni  riti ,  che 
al  dir  fuo  cambiati  fi  erano  a’  tempi  del  medefimo .  Io 
giudicherei  piuttofto,  che  lafciando  nel  fuo  naturai  fenfo 
il  paffo  Profetico,  fi  fpiegaffe  invece  l’autorità  dello  Sto¬ 
rico  Ebreo  ;  e  crederei ,  che  aveffe  intefo  parlare  di  altra 
cintura ,  diverfa  dal  balteo,  o  cingolo  principale  j  ovvera- 
mente  ,  che  aveffe  avuto  di  mira  le  ufanze  de’  tempi  fuoi, 
ne’  quali,  divenuta  già  cieca,  ed  oftinata  alla  nuova  Leg¬ 
ge  Evangelica  la  Sinagoga ,  aveva  cominciato  a  profana¬ 
re  le  fue  coftumanze ,  ed  i  fuoi  riti .  Che  fe  ciò  non  ap- 
pagaffe ,  offerverò,  che  non  è  poi  tanta  alla  perfine  1’  au¬ 
torità  di  Flavio,  benché  parli  di  cofe  della  fua  Nazione  , 
«  benché  foffe  fiato  dell’ ordine  Sacerdotale ,  quanto  talu¬ 
no  fi  fuppone  .  Per  tacere  de’  gravi  errori  ,  de’  quali  fu 
convinto  dall’Ottio  (d) ,  e  dal  Brinck  (<?),  il  Millio  medefi- 
mo  (f)  ebbe  per  una  delle  cagioni  folite  produrre  de’  con- 

fide- 

(a)  Poli  loc .  crt.  Vid-  Caimet  ad  loc .  Ezechiel . 

(b)  Apud  Braunium  lib.ll.  cap.i.  §.31 9*  p*g 

^ LXIV.cap.  a.  tom.u  pag.  360.  L  'tneam  tunicam  inter  ambili - 
cum  O  pectus  hoc  flnngunt  baltheo , 

(d)  Òttii  Animadv.  in  Fiavium  • 

(e)  Crono  log.  &  Hi  fi.  FI.  Jofeph  exameyi . 

(1  )  In  oration .  inaugura  habit-a  ann.  1727.  pag. 52. 
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fiderabili  errori  nell’  sfarne  delle  facre  antichità  ,  il  predar 
troppa  fede  a  quedo  Storico ,  e  lo  riconviene  di  alcuni 
graviffimi  abbagli,  prefi  intorno  alle  deffe  facre  Supelletti- 
li  del  Tempio.  Era  dunque  il  balteo,  conforme  am¬ 
mette  la  comune  opinione  ,  e  come  lo  defcrive  il  Brau- 
nió,  un  cinto,  che  i  Sacerdoti  Ebrei  portavano  fui  fian¬ 
co  ,  e  che  dringeva  alla  vita  la  lor  tonica ,  e  qual  lo 
ravvifiamo  efattamente  efpreffo  nella  nodra  Statua. 

XXV.  De’  tre  vedi  menti  adunque ,  che  erano  proprj 
de’  Sacerdoti  dell’antica  legge,  noi  ne  troviamo  uno,  ot¬ 
timamente  efpreffo  nella  Figura ,  qual  è  il  cinto  .  Nè  io 
mi  fermerò  qui  ad  offervare,  che  anche  quedo  ,  al  dir  del¬ 
le  tante  volte  citato  Flavio ,  doveva  effer  più  lungo  ;  co- 
Picchè  cingendo  raddoppiatamente  la  vede  in  su  la  vita, 
redaffero  pendenti  le  due  edremità ,  perchè  fembrami  una 
circodanza  di  poco  momento  ,  e  forfè  un  ludo  inutile  in¬ 
trodotto  ne’  tempi  poderiori ,  ed  in  quei  del  citato  Scrit¬ 
tore  .  Abbiamo  inoltre  gli  altri  due  vediti,  limili  in  par¬ 
te,  ed  in  quella,  che  modra  il  gudo,  e  l’indole  loro,  cor- 
rifpondenti  alla  medefima  nodra  Statua,  e  folo  divertì 
nella  circodanza,  di  elfer  la  tonica  più  corta,  ed  il  cal¬ 
zone  più  lungo  di  quella,  che  fi  crede  ufato  dagli  Ebrei, 
Or  queda  fomiglianza  unita  a  quede  picciole  differenze 
potrebbe  confermare  la  nodra  congettura  ,  che  la  Statua 
dei  Setone  foffe  vedita  all’  ufanza  Filidea  .  La  vicinan¬ 
za  delle  due  Nazioni,  come  avvertimmo,  potette  fare,  a 
che  i  Gentili  alteraffero  1’  abito  Ebreo  Sacerdotale ,  dopo 
averlo  adottato  ,  o  che  la  legge  prefcriveffe  un  vedire 
fui  gudo  della  nazione  Cananea ,  ma  con  tali  picciole 
differenze,  per  le  quali  non  poteffe  mai  efler  fumile ,  e  con- 
fonderfi .  Queda  rifleffione  però  ci  verrà  più  in  acconcio 
di  farla  dopo  quel  di  più  ,  che  ora  fiamo  per  dire  . 

XXVI.  Prima  adunque  di  perder  di  mira  le  qualità 
del  vedito ,  che  ricopre  la  nodra  Statua  ,  converrà  far 

qual- 
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qualche  oflervazione  su  quelle  due  felce ,  che  dietro  alle 
fpalle  comparifcono  incrociate ,  o  come  dicevano  i  Lati¬ 
ni  decuflate  .  Intendevano  poi  elfi  con  quello  termine  , 
quel  ripiegarli  di  due  cofe  ,  che  lì  fono  1’  una  colf  altra 
incatenate,  e  fi  fon  difpofte  in  maniera,  che  vengono  a 
formare  la  lettera  latina  X  ,  o  due  V,  che  fi  toccano  di 
punta .  In  tal  fituazione  fono  le  due  fopraddette  fafce  5  co¬ 
me  potranno  olfervarfi,  e  inoltrano  una  particolarità  ben 
degna  di  elfere  efaminata.  Io  ci  dirò  la  mia  opinione  , 
foggettandola  alf  altrui  migliore  fentimento,  e  la  fiffero 
pure  filila  maniera  di  veftire  all’Ebrea. 

XXVII.  Nulla  di  più  celebre  vi  era  nei  veflito  Sa¬ 
cerdotale  di  quella  Nazione ,  quanto  1’  Efod  del  Sommo 
Sacerdote ,  e  che  in  italiano  chiameremo  Stola  ,  o  fi  ri¬ 
guardi  la  qualità  del  fuo  lavoro,  e  la  materia,  che  lo 
componeva  ,  o  s’  abbia  relazione  al  fine,  per  cui  era  fiato 
ordinato  di  legare  e  foftenere  il  Pettorale ,  o  Razionale  , 
o  fi  rifletta  finalmente  a  quelle  mifteriofe  fignificazioni  , 
ohe  l’unione  di  quelle  due  cofe  indicava.  Qual  poi  fi  fof* 
fe  la  fua  forma  ,  potranno  leggerli  le  opinioni  del  Cai- 
met  (a) ,  e  del  Braunio  ( b )  ,  non  appartenendo  ciò  al  mio 
argomento ,  che  dell’  abito  de’  foli  femplici  Sacerdoti  ra¬ 
giono  .  Quelli  pertanto  non  portavano ,  nè  poteano  ave¬ 
re  la  ftola ,  e  perchè  il  facro  Tello  chiaramente  lo  dice 
abito  del  folo  Aronne  ,  e  perchè  nell’  enumerare  i  vefti- 
menti  dei  minor  Sacerdote,  ne  prefcrilfe  i  foli  tre  di  fo- 
pra  nominati,  che  col  Pileo  erano  in  tutto  quattro,  fen- 
za  che  vi  fia  luogo  per  ammettere  un  quinto  gemere  di 
4  veftimento  . 

XXVIII.  Non  oftante  però  tutto  quello,  noi  leggia¬ 
mo  nella  Sacra  Scrittura  ,  che  i  minori  Sacerdoti  non  era- 

'  r-  ■  >>=■•  •  ■  no 

■  è  "*  « 

(a)  Dittion.  hìfl.  verb.  Ephod.  •  . 

(bj  Lib.  IL  cap^.  §.435,  <?  feq.  pag.^6^  ’ 
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no  fenza  quefto  diftintivo.  Di  Samuele  ammeffo  al  fer- 
vizio  degli  Altari ,  e  che  miniftrava  al  Sommo  Sacerdote 
Eli,  fi  dice  (a)y  che  portava  l’Efod.  E  defcrivendoci  la 
fìrage  fatta  da  Doegeo  Idumeo  (b)  de’  miniftri  del  Tem¬ 
pio ,  narra  il  facro  Tello,  che  fcaglioffi  fopra  i  Sacerdo¬ 
ti,  ed  ammazzò  ottantacinque  di  coloro  ,  che  portavano 
1’  Efod  di  lino .  Dopo  quelli  palli  fcritturali  fembra  in- 
contraftabile,  che  vi  folfe  anche  per  i  femplici  Miniftri 
un  tal  genere  di  veftimento  .  Ma  qui  devono  nafcere  ne- 
celfariamente  due  non  picciole  difficolta.  La  prima,  che 
cofa  folfe  quell’  Efod  de’  minori  Sacerdoti  chiamato  dal 
Tello  Ebreo  Efod-bad,  e  dalla  Volgata  Efod  di  lino,  e 
come  folle  una  cofa  diverfa  da  quello  del  gran  Sacerdote. 
La  feconda  ;  fe  il  medefimo  era  un  genere  di  veftito  , 
perchè  dunque  non  numerarfi  nell’  Efodo  fra  gli  altri  de’ 
femplici  miniftri.?  perchè  non  ammetterfi  cinque  velli 
proprie  del  loro  ordine? 

XXIX.  S.  Girolamo  (r)  interrogato  dalla  favia  Mar¬ 
cella  in  que’  felici  tempi ,  .  ne’  quali  anche  le  donne  fi 
applicavano  fedamente  -  allo  (Indio  de’ Sacri  Libri ,  e  fape- 
vano  promuovere  le  più  giudiziofe  difficolta,  su  quella  ap¬ 
punto  ,  che  per  prima  abbiamo  propolla  noi ,  qual  gene¬ 
re  di  ornamento  folfe  queft’  Efod ,  che  al  dir  del  lacro 
Tello ,  portava!!  ancora  da’  minori  Sacerdoti ,  fe  vede  , 
turibolo ,  o  altro ,  rifpofe-  con  quell’  erudizione  che  era 
al  S.  Dottore  familiare.  Non  dubito,  che  un  tal  Efod 
non  folfe  un  genere  di  veftimento ,  olfervando  che ,  fe¬ 
condo  il  Tello  Ebro  quefto  nome  fignificava  il  medefi¬ 
mo  ,  che  il  fuperumerale ,  abito  che  conveniva  folo  al 
gran  Sacerdote .  Ma  ficcome  quefto  degl’  inferiori  mi- 

S  ■>  niftri 

(a)  Lib.I.  Reg.  cap.i.  v.  18. 

(b)  Ltb.l»  Reg .  ccip.ii. 

(c)  EpiJi.XXlX.  tom PA37* 
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niftri  chiamava!!  non  folo  Efod  ,  ma  giufta  P  Ebreo  , 
Efod-bad,  cosi  pafsò  a  giudicare,  che  nella  fola  circofìan- 
za  di  più ,  o  meno  ricco  confider  potefle  la  ricercata  dif¬ 
ferenza  ,  e  come  quello  era  teflùto  in  varj  colori  ed  oro, 
cosi  fofife  quello  di  materia  ufuale  ed  ordinaria  .  Quindi 
ricercando  nel  linguaggio  Ebraico  il  fignificato  della  pa¬ 
rola  Bad  ,  trovò  ,  che  dinotava  lino  ,  e  che  in  quello  fen- 
fo ,  ed  in  numero  plurale  leggefi  ancora  in  Daniele ,  ove 
narrafi ,  che  il  Profeta  vide  un  uomo  vellito  di  Baddim, 
cioè  d’ abiti  di  lino ,  e  conchiufe  finalmente ,  che  un  tal 
Efod  del  femplice  Sacerdote,  a  differenza  di  quello,  che 
portava  Aronne ,  ed  i  fuoi  fucceffori ,  confilleva  nelFefler 
di  bianca  femplicilfima  tela  ;  alla  qual  opinione  fi  fotto- 
fcriffe  dipoi  anche  S.  Eucherio  (a) .  Quella  rifpofla  potea 
foddisfare  la  rillretta  domanda  di  Marcella  ,  e  per  il  pri¬ 
mo  dubbio  foddisfara  ancor  noi  ;  ma  non  giova  la  mede- 
fima  per  la  feconda  difficolta .  Se  dunque  un  tal  Efod 
non  era,  che  per  la  fola  fua  femplicità  diverfo  da  quello  dei 
gran  Sacerdote  ,  farà  però  fiato  fempre  un  vellito ,  ed  i 
Sacerdoti  minori  d’ Isdraello  averanno  avuto  cinque  velli; 
ciocché  non  fu  ammelfo  da  neffuno ,  e  nemmeno  dal  det¬ 
to  Santo ,  che  fole  quattro  ne  defcrive  nell’  altra  lettera 
a  Fabiola  (b) . 

XXX.  Eccoci  adunque  alla  mia  opinione ,  che  efpor- 
rò ,  fiancheggiandola  con  alcune  non  difprezzabili  conget¬ 
ture  .  La  tonica  de’  femplici  Sacerdoti,  come  di  fopra  of- 
fervammo,  formavafi  di  lino,  ora  conveniente  cofa  fi  era, 
che  F  Efod  folfe  pure  di  lino,  perchè  quello  non  doveva 
effer  un  abito  feparato ,  ma  bensì  una  confeguenza ,  una 
parte ,  un  ornamento  della  tonica  fteffa  .  Aveva  quella , 
come  io  ne  giudico ,  due  maniche  firette,  che  pendevano 

,  dalle 
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dalle  fpalle ,  noti  altrimenti  di  quelle  ,  che  anche  a’  gior¬ 
ni  noftri  pendono  da  quell’  abito ,  che  è  familiare  a’  Sa¬ 
cerdoti  ,  ed  a  Chierici,  che  vivono  in  educazione ,  e  che 
chiamafi  Zimarra.  Quelle  maniche,  acciò  non  impedifle- 
ro  il  Miniftro  nelle  funzioni  Sacerdotali ,  elfendo  lunghe, 
fi  raccoglievano  incrociandole,  o  decurtandole  alle  fpalle, 
e  riportate  avanti  fi  legavano  al  petto,  o  fi  univano  e 
fermavano  al  balteo ,  e  di  tal  guifa  ftringevano  la  verte 
del  Sacerdote ,  rendendolo  atto  alle  fatiche  ,  e  fpedito ,  e 
formavano  un  ornamento  chiamato  Efod-bad ,  cioè  Stola 
di  lino.  Cosi  ne  veggiamo  un’  idea  nel  noftro  Setone  , 
fcorgendofi  chiaramente  le  due  ftrette  maniche ,  e  come 
falce  deculfate  alle  fpalle ,  quantunque  poi  il  bronzo  con¬ 
fumato  dal  tempo  non  ci  moftri,ove  andavano  effe  a  fi¬ 
nire,  ed  a  legarli. 

XXXI.  Quella  mia  fuppofizione  merita  di  effer  con¬ 
fermata  con  tutte  quelle  congetture ,  che  nell’  ofcurita  di 
coftumanze  cosi  antiche  poffono  rintracciarfi ,  e  le  quali 
io  non  fonderò ,  che  fopra  una  fortunata  combinazione  di 
cofe ,  che  nafce  dalla  fuppofizione  medefima ,  e  per  la 
quale  fi  vengono  a  conciliare  più  tefti ,  che  fembrano  fra 
loro  difcordi ,  e  s’  intendono  felicemente  più  colè ,  che  in 
altro  cafo  ci  comparirono  intrigatiffime . 

XXXII.  E  primieramente  non  è  F  opinione  mia  nè  in 
tutto  contraria ,  nè  molto  lontana  dall’  idea  generale ,  che 
diverfi  Autori  hanno  avuto  dell’Efod  dei  gran  Sacerdote.  Il 
Calmet  (a)  lo  fuppofe  una  falcia ,  che  calando  dalle  due 
fpalle  s’ incrociaffe  fui  petto  a  ufo  delle  itole  de’  Sacerdo¬ 
ti  criftiani ,  indi  o  fi  raccoglieffe  al  fianco ,  o  fi  legaffe  di 
dietro  ;  nè  diverfamente  pensò  il  Leidechero  (b) .  Il  Rube- 

S  2  nio 
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nio  (a)  lo  fuppofe  un  piccolo  abito  aperto  da’  fianchi,  e  corto, 
non  diflìmile  da  quello ,  che  i  Latini  differo  caracalla  , 
ma  con  maniche  pendenti;  nel  che  feguitò  l’ opinione  di 
S.  Girolamo .  Il  Braunio  (  b  )  finalmente  lo  credette  di 
figura  diverfa ,  ma  volle ,  che  averte  due  ftrifce ,  che 
calavano  dalle  fpalle,  e  che  ripiegavano  per  cingerli  . 
Quelle  maniche  medefime  ftrette  e  pendute  ,  e  che  fi  rac¬ 
coglievano,  e  legavano  innanzi  al  petto,  furono ammelfe 
anche  da’  Rabbini;  come  può  vederfi  in  Maimonide  (c\ 
ed  in  Abarbanel  (d) .  Sicché  dunque  la  detta  circoilanza  di 
due  fafce  calanti  dagli  omeri ,  e  che  poi  fi  cingevano , 
venne  riconofciuta  nell’  Efod  del  fommo  Sacerdote  dalla 
comune  opinione .  Non  dee  dunque  riputarfi  improbabil 
cofa ,  fe  io  fuppongo ,  che  la  circoftanza  fteffa  poteffe  co- 
ftituire  l’Efod  de’  miniftri .  Un  nome  fimile  appropriato 
a  due  diverfe  cofe  moftra  ,  che  quelle  convengono  in  qual¬ 
che  maniera,  e  per  qualche  particolarità.  fi  raffomigliano. 
Il  fommo  Sacerdote  aveva  poi  le  dette  fafce ,  come  una 
verte  ,  ovvero  unite  ad  una  verte  diverfa  dalla  tonica ,  e 
tutto  quello  chiamavafi  Efod .  Il  Sacerdote  minore  non 
aveva  quell’  abito  a  parte ,  perchè  come  detto  abbiamo  y 
non  più  di  quattro  erano  le  fue  velli ,  e  perciò  la  ma¬ 
niera,  con  la  quale  le  portava  unite  alla  tonica  ,  e  le  de- 
culfava ,  veniva  a  formare  in  lui  il  proprio  Efod  .  Quegli 
incrocia  vale  al  petto  ,  perchè  dovevano  regger  il  Raziona¬ 
le  .  Quelli  per  contrario ,  che  non  portavano  un  tal  di- 
flintivo ,  le  decurtavano  dietro  le  fpalle ,  per  effer  cosi 
più  cinti ,  e  più  atti  alle  fatiche  non  ordinarie  de’  facrificj. 

XXXIII.  Ortervo  in  fecondo  luogo  una  maniera  di 

efpri- 

(a)  De  Re  ve  filari  a  lìb .  i.  pag.  37. 

(b)  Liba  li,  cap.6.  §441.  pag.  468.  &  fèq . 

(c)  Kele  Hammikd  cap.VIII .  Habebat  [£ 'phodj  quafi  duas  manlcaz^quae 
egredlebantur  ex  eo ,  per  texturam  ex  utroque  latere  ,  quibus  eum  cingebant* 

(d)  Vide  Braun,' loc,  cit.  pag.^óq* 
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efprimerfi  del  facro  Tello ,.  che  favorifce  la  mia  conget¬ 
tura  .  Parla  elfo  più  volte  dell’Efod  ,  non  come  porto  fo- 
pra  la  perfona  del  Sacerdote ,  ma  come  da  lui  feparato  ; 
e  quando  dice,  che  flava  nel  Tempio  di  Nobe  (/*),  e 
quando  Achia  lo  portò  appreflo  a  David  (  b  )  ,  e  quando 
uno  ne  fece  fare  Gedeone  (c)  .  In  quelli ,  ed  altri  luoghi 
fimili  fi  conofce,  che  ragiona  Tempre  d’  una  cofa  ricca,  e 
ignorile,  qual’  era  1’  Efod  del  fommo  Sacerdote,  e  nel 
tempo  fteffo  lo  fuppone  una  verte  dall*  altre  diverfa.  Per 
contrario ,  quando  nomina  1’  Efod-bad  de’  minori  Sacerdo¬ 
ti  ,  ne  parla ,  come  d’  una  cofa  indivifibile  da’  medefimi, 
e  li  dice  cinti,  ornati*  vediti  d’  Efod  (d)y  poiché  non 
era ,  che  un  ornamento  fatto  colle  maniche  della  tonica. 

XXXIV.  In  fatti,  fe  forte  Hata  una  verte  a  parte  * 
perchè  non  nominarla,  allora  quando  defcrivonfi  nell’Efo- 
do  tutti  i  veftimenti  Sacerdotali  ?  perchè  non  adeguare  al 
femplice  miniftro,  come  abbiamo  avvertito  ,  che  i  foli  fe¬ 
morali,  la  tonica,  il  balteo,  quando  vi  era  per  loro  an¬ 
cora  un’ Efod  ?  Nè  fi  può  dire,  che  quell’  abito  non  fof- 
fe  addetto  all’  ordine  Sacerdotale ,  mentre  il  facro  Scritto¬ 
re  ne’  luoghi  fopraccitati  fe  ne  ferve  per  un  diftintivo  dei 
medelimo;  e  quando  dice,  che  Samuele  miniftrava  innan¬ 
zi  al  Signore,  cinto  dell’ Efod,  e  quando  parla  de’  Sacer¬ 
doti  e  de  Miniftri ,  de’  quali  fece  ftrage  Doegeo  .  Che 
fe  quelli  fi  pretendefle  di  foftenere ,  che  non  erano  più 
di  meri  Leviti,  come  di  Samuele  ,  allorché  miniftrava  al 
Sacerdote  Eli,  pensò  il  Leidechero  (e) ,  non  mancherebbe,, 
ciò  non  oliarne ,  la  ftefla  forza  all’  argomento  ;  mentre 
non  potevano  i  Leviti  aver  nè  maggiori  ornamenti,  nè 

più 

(a)  Lib.I.  Reg.  cap  zr.  v .  9. 

(b)  Lib.I.  Reg.  cap.i^  v .3.  &  cap. 2^.  v.6 . 

(c)  Lib.J udìc.  cap. Vili.  v.2j.  &  cap.Xl’II.  v.  5. 

Cd)  Lib.I .  Reg.  cap. 2.  imB,  &  cap  22 ,  v.18. 

(e)  De  RepubL  Hsbraon  lib  X*  cap .4.  §^5.  pag, 595* 
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più  vedi  de’  Sacerdoti .  Se  adunque  la  Scrittura  volendo 
accennare  le  perfone  del  facro  minidero,  le  denomina  per 
qued’  ornamento,  e  le  didingue ,  è  chiaro  fegno ,  che  era 
un  abito  in  parte  facro,  e  principalmente  proprio  di  loro. 

XXXV.  Confermafi  ciò  da  quanto  leggiamo  nella  Ver- 
fione  de’  Settanta  .  Quella  nominando  la  tonica  ,  velie 
comune  non  meno  al  Sommo,  che  agl’ inferiori  Sacerdoti, 
ove  la  Volgata  chiamala  tonica  llretta,  efli  leggono  to¬ 
nica  cofimbata,  cioè  con  i  colimbi  (^).Che  fodero  que¬ 
lli  non  è  manifello ,  ma  dalla  forza  del  greco  termine 
li  conofce ,  che  un  ornamento  doveva  edere  confidente 
in  nodi ,  e  loro  difpofizione .  S.  Agollino  ( b )  interpretan¬ 
do  il  detto  palfo ,  Ielle  tonica  con  i  corimbi  ,  che  fup- 
pofe  fodero  lo  lledb,  che  cirri ,  i  quali  adomavano  la  mede- 
lima;  ma  reità  tuttora  in  dubbio,  che  cofa  intendefle  il 
Santo  per  cirro  •  Quello  termine  può  aver  diverfi  ligni¬ 
ficati ,  e  può  dinotare  capelli  ricciuti,  e  forfè  meglio ,  co¬ 
me  deducefi  da  un  padb  di  Seneca  (c),  capelli  legati;  e 
può  fignificare  que’  filamenti ,  che  hanno  alcuni  pefci  , 
come  fi  legge  in  Plinio  ( d ) .  Su  di  che  potranno  vederli 
il  Vofiio  ( e ),  ed  il  Pitifco  (/) .  Quelli  però,  ed  altri  li¬ 
gnificati  non  podono  far  fenfo  in  quello  luogo ,  ove  folo 
d  un  vellimento  ragionali  •  I  cirri  potrebbero  anche  de¬ 
notare  quella  frangia  all’  edremita  della  vede,  formata  da 
diverfi  fili  uniti  fra  di  loro,  torti  e  fermati  con  un  nodo. 
In  quedo  fenfo  l’ intefe  il  Salmafio  (g),  il  Ferrari  (£), 
il  Gudio  (i)  e  per  un  tal  lignificato,  che  potrebbe  aver 

qui 

00  Exod.  capvXXVlll.'  verf.<\.  Xirwvx  Y.oo’vfifiarov  * 

(b)  Qucfl.  in  Exod .  lib.IL  qurefl.  114.  tom.7 .  pag*7 42. 

(c)  EptJl.LXVI*  Vid.  Pitifc.  Lexic .  verb .  cirri . 

(d)  Hili.NaUib.  XXVI.  capX  §.37.  pas-399-  &  Hb.XXV.  c. 7,  §.23.  pA 70. 

(e)  Lexic.  Etymol.  verb*  cirri  * 

(0  Lexic*  Antiq*  verb *  cirri  * 

(g)  Exercit.  Plhiian.  pag .  131.  &  536. 

(h)  De  Re  vegliar*  Part.  lì,  lib.u  cap.  19.  pag.io. 

40  Comment*  in  Phxdu  ad  fab*^pag*io6* 
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qui  luogo,  fogliono  citare  il  palio  di  Fedro,  dal  quale 
ci  fi  defcrive  un  uomo  colla  tonica ,  e  co  cirri  ,  che 
gli  pendevano  (a) .  Anche  Varrone  riportato  da  No¬ 
nio  (£),  ci  racconta  elfere  flato  un  antico  collume  di  de* 
dicare  ad  Apollo  i  primi  capelli ,  ed  i  cirri,  che  fi  taglia¬ 
vano  alle  vedi  de’  Fanciulli .  Ma  neppure  quello  fignifi- 
cato  potea  averfi  di  mira  da  S.  Agoflino  ,  il  quale  prefe 
la  parola  cirri  per  finonima  dell’  altra  corimbi,  o  co- 
me  legge  fi  in  alcune  edizioni  delle  fue  opere ,  cornetti  • 
Or  quando  mai  fi  chiamarono  con  quelli  nomi  le  fran¬ 
ge  ,  o  nodi  pendenti  dall’ ellremita  d’  un  abito?  Dilfe  di 
più  il  Santo  ( c )  ,  che  quelli  cirri  poffono  efler  d’  orna¬ 
mento  alle  velli ,  allorché  fon  ben  difpofti  ;  efprelfione , 
che  non  può  convenire  colla  frangia .  E  poi  era  ben  no¬ 
to  al  S.  Padre  ,  ciocché  vien  ammelfo  da  tutti ,  che  la 
femplice  tonica  Ebrea  non  aveva  nell’  ellremità  forta 
alcuna  d’  ornato  ;  effendo  quello  un  privilegio ,  che  veni¬ 
va  accordato  foltanto  all7 abito  del  gran  Pontefice. 

XXXVI.  Io  non  dubito  pertanto  d'intendere  le  paro¬ 
le  del  S.Padre  ,  per  quelle  maniche  llrette  ,  o  firifce  di 
abito ,  che  unite  alla  fommita  degli  omeri  ripiegavano  a 
ufo  di  cornetti  per  calare  vicino  al  fianco,  e  quindi  s’in¬ 
trecciavano,  come  i  rami  d’edera,  che  chiamanfi  corim¬ 
bi  ,  conforme  fpiegano  Plinio  ( d ) ,  ed  Ifidoro  (e)  .  E  for¬ 
fè  che  un  tal  fenfo  potrebbero  avere  ancora  i  due  citati 
palfi  di  Fedro ,  e  di  Nonio  ,  quantunque  non  fiano  flati 

fin 

(a)  Fabul.lib.  ILfab.  5. £.250  . 

Ex  alttcinElts  unns  Atrienfibus 
Cui  tunica  ab  ìmmeris  linteo  Pelufio 
Erat  deftriEla  ,  cirris  dependenti  bus  . 

(b)  De  propriet.  Serm.  cap.z.  n.ioó.  pag.^]6.  Ambra  ci  x  primum  capillum 
puerilem  demptum  ,  item  ctrros  ad  Apollinem  ponete  J'nlent . 

(c)  Loc.  cit .  Qui  bene  difpoftti  ornamento  effe  veftibus  folent  , 

(d)  Hi/t.  Nat.  lib.XXIV.  cap.i o.  §.47.  pag.  338. 

(e)  Etym.  lib.  XF1I.  cap *  5.  pag.  1239* 
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fin  qui ,  che  nel  foto  citato  fentimento  intefi .  Imperoc¬ 
ché  ,  quanto  al  primo  è  molto  più  naturale  la  fpiegazio- 
ne  ,  che  i  cirri  pendeffero  dagli  omeri  ,  che  1’  intenderli 
pendenti  dalle  falde  della  tonica  .  Oltre  di  che  ,  fe  Fe¬ 
dro  intefe  parlare  di  frange  ,  fi  efpreffe  con  termini  inu¬ 
tili  .  Non  fi  dice  frangia  ,  che  pende  ,  perchè  fa  ben 
ognuno,  che  non  farebbe  frangiale  non  foffe  penduto;  di 
quello  ,  che  le  dette  maniche  potevano  effere  e  calate ,  e 
raccolte  ;  onde  la  circoftanza  di  effer  pendenti  poteva  dall’ 
efattiffimo  Poeta  rilevarfi  .  Quanto  all’  altro  paflò  di  No¬ 
nio  , .  fembrera  fempre  più  felice  la  fpegazione  ;  che  fer¬ 
vendo  ne’  fanciulli  quelle  maniche  ali  ufo  di  foftenerli,  al¬ 
lorché  imparano  a  camminare, reggendofi  con  effe  gl’  in¬ 
certi  mal  ficuri  lor  paffi  ,  potea  effere  un  rito  gentile  d* 
offerirle  ad  Apollo  o  ad  altra  Deita ,  come  al  dir  di  Cen- 
forino  {a) ,  e  di  Euflazio  (£),  fe  le  offerivano  i  primi  ca¬ 
pelli  .  Quelli  come  in  rendimento  di  grazie  per  effer  ar¬ 
rivati  alla  pubertà  conforme  fi  ha  da  Stazio'  (c)  ,  e  quel¬ 
le  quali  in  voto,  per  aver  prefervato  il  fanciullo  dalle  ca¬ 
dute  ;  dove  all’  incontro  non  fi  vede  motivo ,  per  cui  do- 
veffero  confacrare  a  lui  le  fole  frange  ,  dopo  averle  taglia¬ 
te  dall’  abito  puerile  . 

XXXVIL  E’  dunque  credibile ,  che  la  parola  Tonica 
cofimbata  veniffe  intefa  da  S.Agofiino ,  una  velie  collag- 
giunta  di  tali  maniche,  da  lui  dette  cornetti,  o  cirri  ;  ma 
quando  non  foffe  fiata  l’intenzione  del  Santo,  non  lafcia 
di  doverli  riputar  tale  per  altre  ragioni  il  fenfo  della  ci¬ 
tata 


(a)  De  dìe  Natali  cap.i.  pag.^.. 

(b)  Comm.  inlib.il.  lliad.cap.  6.  tom.i.  pag.  314* 

(c)  Thebaid.  lib.i. 

. hic  more  parentum 

J  a/i  de  s  ,  thalamis  ubi  cafta  adolefceret  atas  f 
Vtrgineas  libare  comas  ,  primofque  folebant 
Ixcufare  thoros  ,  •  <, 
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tata  verfione  .  Il  termine  Cofimbaton  ,  come  avvertimmo, 
fignifica  nodo ,  ma  nodo  che  lega  ,  e  ftringe  ;  e  ciò  con¬ 
fronta  colla  Volgata  che  l’ efprime ,  tonica  ftretta ,  o  fu , 
come  io  intenderei  ,  tonica ,  che  colle  maniche  lunghe  , 
e  pendenti  fi  ftringe.  Leggefi  il  medefimo  termine  greco, 
adoprato  in  quello  fenfo  dalla  fteffa  Verfione  de’  Settanta 
poco  dopo ,  e  nel  citato  Capitolo,  dove  fi  nominano  i  no¬ 
di  della  tonica,  fatti  di  biffò  (a)  .  Alcuni  codici  in  luo¬ 
go  di  nodi  ,  o  colimbi,  hanno  ftringimenti  (6),  delle  quali 
due  lezioni  nefluna  può  convenire  alle  frange .  Quelle  ef- 
fendo  formate  dalle  eftremita  medefime  della  velie  ,  era 
inutile  il  dire  che  follerò  di. biffò,  dovendo  eflere  della 
materia  fteffa,  che  era  quella,  nè  di  loro  potea  dirli ,  che 
faceflero  ftringimento .  Nè  l’una,  nè  l’altra  lezione  può 
neppur  convenire  coll’ altra  fpiegazione  ,  che  fi  dà  alla 
parola  cofimbaton ,  e  che  ora  fiamo  per  riportare .  Leg¬ 
gefi  ancora  il  detto  termine  nell’  Epiftola  prima  di  S.  Pie¬ 
tro  (c) ,  dove  1’  Apollolo  parla  dell’  umiltà  ,  ed  il  fepti- 
mento  farebbe,  cinti  d’  umiltà  ,  o  come  vuole  il  Calmet  (d)y 
intendendo  di  trafportare  il  palio  fecondo  la  lettera  ,  cir¬ 
condati  d’  umiltà  .  Lo  fteflo  lignificato  della  voce  cofim- 
bos  fi  ha  dagli  Scrittori  profani ,  come  può  vederli  in  Efi- 
chio  (tf),  ed  in  Polluce  (/) .  Anche  il  Braunio  non  ne¬ 
gò  ,  che  tale  fufle  il  vero  fenfo  della  greca  parola  ;  ma 
non  fapendo  immaginarli ,  come  i  nodi  collo  llringer  del¬ 
la  tonica  potettero  fare  un  ornamento,  rigettò  quella  in¬ 
terpretazione,  e  traduffe  il  citato  palio  lcritturale  per  un 
abito  ornato  con  girelli  a  forma  d’occhi,  o  come  veg- 

T  gon- 

(a)  O  xceì^oi  xocr’jfji/S&roì  'mv  ximàvtov  tx  (Zvcrcrov . 

(b)  Vid.  Schol.  &  not.edit.  Roman, 
j  (c)  Cap,X*yerf.  5. 

(d)  Comm .  in  ìoc,  c'tt.  epifl .  S.  Retri  , 

(e)  Lexic,  Gr,  verb .  ¥Lo<tv[jl{2>j 

■  (  f  )  Cnomaft,  lib,  i  l.  tap,  l.ftgm,  3 o.  pag .  1 67, 
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gonfi  nella  coda  de’ pavoni,  fegultando  con  ciò  la  lezio-' 
ne  di  coloro  ,  che  traducono  la  parola  tonica  cofimbata , 
in  tonica  ocellata  (a)  •  Checché  fia  di  quella  opinione, 
che ,  oltre  1’  allontanar^  di  troppo  dalla  noflra  Scrittura 
Volgata,  ed  il  non  convenire  con  la  verfione  de*  Settan¬ 
ta  ,  non  sò  neppure ,  fe  pofla  accordarfi  con  la  qua¬ 
lità,  e  natura  di  quell’abito,  che  per  efler  proprio  de* 
minori  Sacerdoti  non  deve  fupporfi ,  che  femplice ,  e  co¬ 
me  dice  il  Sacro  Tello ,  di  folo  lino,  io  non  voglio  fer¬ 
marmi  qui  ad  efaminarlo .  Quello,  che  credo  dover  ri¬ 
levare  fi  è ,  che  potendoli  dare  nell’  opinione  mia ,  e  co¬ 
me  vedefi  nel  monumento ,  che  pubblico  una  forta  d’  or¬ 
nato  ,  fatto  co’ nodi  della  tonica  fleffa ,  lo  che  non  fape- 
va  concepire  il  Braunio ,  fi  potrà  confervare  il  fenfo  più 
naturale  del  termine  greco,  fi  potrà  conciliare  la  Verfio- 
ne  de’  Settanta  con  la  nollra  Volgata  Scrittura  ,  e  fi  po¬ 
trà  finalmente  intendere  1’  efprelfione  ufata  da  amendue  , 
fenza  aver  ricorfo  ad  un  ornamento  ,  che  avrebbe  refo 
quell’  abito  taffellato ,  che  è  quanto  dire  troppo  nobile  ,  e 
ricco,  e  non  di  quella  femplicità  ,  che  il  contello  fcrit- 
turale  c’infegna. 

XXXVIII,  Noi  abbiamo  feguitata  più  fopra  l’opinio¬ 
ne  volgare ,  e  comune  ,  che  la  tonica  foffe  llretta  alla 
vita,  perchè  cosi  la  defcrive  Flavio  Giufeppe ,  e  perchè 
S.  Girolamo  prendendo  da  lui  quella  notizia  ,  non  fola- 
mente  la  confermò  ,  ma  s  efpreffe  anche  meglio  dicendo, 
che  non  faceva  piega  di  forta  alcuna ,  Ma  conviene  pur 
ora  di  rilevare ,  come  fofle  ciò  poflìbile  ad  ottenerli  .  Un 
abito  chi  ufo  da  tutte  le  parti  ,  llretto  al  corpo  fiffafta- 
mente ,  che  non  lafcialfe  alcuna  piega  ,  e  nel  tempo  me- 
defimo  talare ,  doveva  elfere  come  un  facco  infilato  a  for¬ 
za 

(a)  Braun .  de  Vejitt ♦  Hebmor.  lib.  i.  cap.  17.  §.  251,  Ó*  feq.  pag,  286. 
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za  nella  vita;  or  come  potr'a  mai  conciliarli  quella  ma¬ 
niera  di  veftito  con  la  fpeditezza ,  ed  agilità  richiella  ne’ 
Sacri  Miniftri  ?  S.  Girolamo  feguì  in  ciò  l’ autorità  di  Fla¬ 
vio,  e  quelli  cosi  fcrifle  mollo  dalle  parole  del  Sacro 
Tello,  che  chiama  quella  velie,  come  tante  volte  ab¬ 
biamo  notato ,  tonica  ftretta .  Or  quanto  più  felicemen¬ 
te  fi  fpiegano  le  dette  parole  nell’  opinione  nollra;  La 
tonica  era  ftretta ,  non  perchè  fi  dovefle  mettere  a  forza , 
e  reftare  poi  attaccata  alla  vita ,  anguftiando  e  quella ,  e 
le  gambe,  ma  era  ftretta,  perchè  con  triplicato  legame 
fi  adattava  al  corpo,  col  cinto  fermavafi  al  fianco,  colle 
maniche  deculfate  accolla  vali  alle  fpalle,e  con  le  medefi- 
me  legate  dinanzi ,  ftringevafi  al  petto.  Lo  che  rendeva, 
e  la  velie  ftretta ,  ed  il  Sacerdote  Ipedito ,  e  libero ,  e  fé 
altro  mai  atto  alle  fatiche.  v 

XXXIX.  E  qui  bifogna  ,  che  non  tralafci  un’  altra 
rifleflione ,  che  può  confermare  non  poco  il  mio  alfunto . 
Il  citato  Flavio  ( a )  chiaramente  ci  dice,  che  la  detta 
tonica  aveva  le  maniche  alle  braccia  ,  e  che  quelle  pa¬ 
rimente  erano  ftrette;  dunque  fi  faranno  polle  con  diffi¬ 
colta  ,  ed  averanno  refe  le  braccia  dèi  Miniftro  impedi¬ 
te  ,  e  meno  atte  ad  operare;  cofa  in  tutto  oppofta  allo¬ 
ro  uffizio .  Non  isfuggi  quella  difficoltà  dall’  attenzione 
del  Braunio  (£),  e  dille ,  che  non  erano  ftrette, in  quan¬ 
to  follerò  angufte,  ma  fi  dicevano  tali,  perchè  legavanfi 
per  avventura  alle  braccia  del  Sacerdote  con  alcuni  lacci. 
Ottima  rifleffione,  fe  di  quella  nuova  parte  d’abito.,  di 
quelli  particolari  cinti  vi  folfe  almeno  uh  fegno  nell’Efo- 
do.  Quando  elfi  per  mero  genio  fi  ammettono,  poflòno 
ancora  per  folo  contragenio  negarli .  Crederei  piuttofto  , 
che  quelle  ftrette  maniche  follerò ,  non  quelle  delibiate  a 

T  2  co- 

(a)  Anùq.Jud.  lib.  i 1  u  tap.  7.  tom.  1 .  cap.  140. 

(b)  De  Vejtìt.  Hebrfior.  lìb •  x  1  .cap,  2.  §*  3 53-  pag.  374. 
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coprire  il  braccio,  fé  pure  il  minor  Sacerdote  lo  portava 
coperto ,  ma  bens'i  quelle  fafce ,  che  pendule  avea  la  to¬ 
nica  ,  e  delle  quali  parliamo  ,  e  che  appunto  maniche 
ftrette  fogliono  addimandarfi .  Lo  che  fe  fofle  vero  ,  co¬ 
me  io  vado  congetturando  ,  potrebbe  ancor  fofpettarli , 
che  T  altra  particolarità  indicata  da  Flavio  intorno  alla 
zona ,  che  cingeva  il  petto  del  Sacerdote  ,  e  la  quale  di 
fopra  avvertimmo ,  che  non  potea  intenderli  del  balteo , 
fi  dovelfe  (piegare  di  quelle  falce,  che  dalle  fpalle  veni¬ 
vano  riportate ,  e  legate  davanti ,  e  cosi  s’  anderebbero 
conciliando  i  palli  di  quello  Scrittore  con  i  Tedi  fcrittu- 
ràli ,  e  colla  polfibilità  delle  cofe . 

XL.  Ma  ficcome  mi  fi  potrebbe  opporre  ,  che  l’ E- 
breo  Scrittore  parla  forfè  non  ofcuramente  di  maniche  , 
che  Hanno  attorno  al  braccio,  e  non  già  pendule,  e  par¬ 
la  d’ un  cinto,  che  fembra  il  principale ,  e  che  non  po¬ 
tea  effer  altro,  che  il  balteo,  così  nel  replicare  a  tal  dif¬ 
ficoltà  farò  T  ultima  riflelfione  in  favore  dell’  idea  da  me 
propolla  circa  le  fafce  deculfate .  Qualunque  fia  il  meri¬ 
to  di  probità,  e  di  fetenza,  che  accompagnava  lo  Stori¬ 
co  Flavio,  vien  egli  comunemente  riconofciuto  per  poco 
efatto  nel  fuo  fcrivere,  come  più  fopra  ancora  oflervam- 
mo ,  e  fpecialmente  nel  riferirci  le  cofe  di  fua  nazione  , 
della  quale  fece  elfo  mai  Tempre  poca  (lima  per  darfi  tut¬ 
to  agli  lludj ,  ed  alle  mode  della  Grecia .  Qualunque  an¬ 
cora  fia  l’autorità  de’ Rabbini  per  rifpetto  all’interpreta¬ 
zione  della  Scrittura ,  non  fi  è  mai  riputata  di  valore  al¬ 
cuno,  allorché  s’opponeva  non  che  al  fenfo,  ed  allo  fpi- 
rito  del  Sacro  Tello ,  ma  alla  tellimonianza  ancora  di 
valenti,  ed  accreditati  Scrittori;  nè  diverfamente  intorno 
all’  autorità  dell’  uno ,  e  degli  altri  pensò  il  Leidechero  (a). 

Io 

(a)  De  Repub.  Hebraor.  lib.  X.eap.  i.pctg»  <fi$.Tanta  non  efl  nobis  autìo- 
ritas  Rabbmorum ,  ut  Divina  legis  babeantuv  interprete?  ,  aut  fequiot  ufus 
ex  Jofepbo  citandus  • 
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Io  adunque  oppongo  a  fecondi  ,  non  meno  che  a  Flavio^ 
uno  di  loro  tutti  piu  antico,  e  gravifiìmo  Scrittore , qual 
è  Filone,  detto  volgarmente  il  Platone  Ebreo.  Il  Tello 
del  medefimo,  che  ferve  a  quella  mia  riflelfione ,  è  (lato 
di  fopra  citato  f  ed  ora  mi  conviene  riportarlo  per  intero, 
per  quindi  concludere  le  mie  congetture.  Nei  fuo  Libro 
della  Monarchia  cosi  della  velie  de’ minori  Sacerdoti  ra¬ 
giona  ( a ) .  Ella  è  una  tonica  di  lino ,  ed  un  calzone  ; 
quello  per  ricoprire  le  parti  naturali,  e  le  quali  farebbe 
fceleraggine  fcoprire  innanzi  all’Altare;  e  l’altra,  accioc¬ 
ché  più  fpeditamente  fi  efercitino  i  minillerj  .Imperocché 
fenza  fopra  velie ,  e  colla  fola  tonica  compirono  i  facri- 
fizj,  e  le  libazioni,  e  fomminillrano  fenza  indugio,  e 
follecitamente  quanto  è  neceflario  pel  facro  rito.  Quella 
maniera  d’efprimerfi  deir  Ebreo  Dottore  è  affai  chiara  per 
darci  ad  intendere  ,  che  la  tonica  era  fatta  a  bella  po¬ 
lla  per  render  il  Minillro  più  fpedito ,  mentre  con  quel¬ 
la  fola  efercitava  fenza  indugio ,  e  con  fòllecitudine  i  fuoi 
minillerj.  Nè  diverfamente  parla  nella  vita  di  Mosè  ( b)y 
ove  dice ,  che  velli  i  figli  del  Fratello  con  toniche  di 
lino ,  con  cinti ,  e  con  calzoni  :  con  quelle ,  perchè  fpedi¬ 
tamente  compiffero  i  facri  miniller;  ;  con  quelli ,  accioc¬ 
ché  niente  di  tutto  ciò  ,  che  vuol  la  modellia ,  che  lì  rico¬ 
pra  ,  offendere  1’  occhio  de  ctrcoftanti  ;  dove  fi  ha  di  bel 
nuovo  la  tonica ,  fatta  determinatamente  per  la  fpeditea- 
za .  Dopo  aver  parlato  Filone  in  cotal  guifa  dell’  abito 
de’  minori  Sacerdoti ,  parla  di  quello  del  Sommo  fra  di 
loro;  come  può  vederli  nel  luogo  citato  fopra  (c),  e  can¬ 
gia- 

(a)  Lìb.  11.  tom.  2.  pag.  225.  F/f  lìnea  tunica  &  fubligar  ,  alterum  quo 
tegantur  partes  pudenda ,  quas  a  pud  altare  nudar i  nefas  e fi ,  alteri  vero  ut 
expeditius  obeantur  minijìeria ,  abfque  amiSlu  en'un  tunicati  f aera  libationef- 
que  peragunt  y  &  quidquid  ad  rem  divinam  opus  efl  offerunt  y  ad  mirarti 
ctleritatem  exercitati . 

(b)  De  vita  Mofis  Uh.  iw.tom.i.  pag*  M7: 

(c)  Loe.cit.de  Monarchia  pag.  225.  &  de  Vit.Mof.pag.  153» 
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giando  linguaggio ,  dice  che  aveva  la  verte  talare  .  La 
confeguenza ,  che  io  tiro  da  tutto  ciò  ,  è  la  feguente  • 
XLI.  Filone  autore  più  antico, e  più  claflìco  di  Fla¬ 
vio  ,  e  delle  Ebree  cofe  più  intefo ,  confrontando  con 
quanto  intorno  a  quell’  abito  può  ricavarfi  dal  fenfo  fcrit- 
turale,  che  in  più  luoghi  abbiamo  rilevato,  vuol ,  che  la 
tonica  forte  unicamente  per  la  fpeditezza  ,  e  per  rende* 
re  il  Miniftro  fciolto ,  e  libero  nell’  azione  ;  non  accor¬ 
dano  adunque  con  lui  nè  Flavio  Giufeppe ,  nè  i  Rabbi¬ 
ni  ,  i  quali  la  defcrivono  lunga  fino  a  piedi ,  e  di  più  la 
vogliono  con  maniche  ftrette  ,  e  non  legata,  che  fottoal 
petto  ;  la  qual  forma  di  veftire  è  per  ogni  verfo  capace, 
ed  atta  a  render  P  uomo  il  più  intrigato ,  ed  il  meno  at¬ 
tivo  .  Converrà  dunque  o  tacciare  di  falfitù  lo  Storico 
Flavio,  ed  i  fuoi  feguaci ,  o  fpiegare  in  qualche  maniera 
le  loro  parole  .  Mi  appiglio  a  quefto  fecondo  partito ,  co¬ 
me  per  efli  il  più  favorevole  •  Quando  dunque  ci  diffe  lo 
Storico  Ebreo ,  che  la  tonica  fcendeva  fino  a’ piedi ,  intefe 
parlare  d  una  parte  foltanto  di  erta ,  cioè  delle  maniche 
lunghe,  e  che  arrivavano  a’talloni ,  della  qual  frafe  appun¬ 
to  fi  ferve  Maimonide  fuo  feguace,  non  già  deirintero,o 
dei  tutto  della  Tonica  medefima,  che  per  le  parole  di 
Filone ,  e  per  quelle  oflervazioni ,  che  noi  facemmo  di 
fopra ,  tratte  dal  contefto  della  Scrittura ,  non  poteva  ef- 
fere  talare;  e  confermerò  di  nuovo,  che  quando  difle  ef- 
fer  le  maniche  ft rette,  intefe  di  quelle  ,  che  non  s’im¬ 
bracciavano,  ma  che  reftavano  pendute  nell’ abito;  e  di 
quelle  in  fine  raccolte  al  petto  parlò,  allora  quando  alfe-, 
ri,  che  il  Sacerdote  cingeva!!  alto,  e  fotto  l’afcelle.  La 
mia  fuppofizione  adunque  fervira  ancora  per  conciliare  1’ 
autorità  di  Flavio  con  la  più  rifpettabile  di  Filone ,  e' 
quello  che  piu  rileva ,  col  lenfo  fcritturale  ;  e  fara  ciò, 
meglio  per  lui,  anzi  che  foftenere  ,  che  ci  ha  lafciato  fcrit-' 
to  il  falfo ,  0  che  ha  confufo  per  poca  accuratezza  il  ve¬ 
ftire 
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Aire  de’ Sacerdoti  de’fuoi  tempi  coll’ antichiflimo  ,  che  fu 
prefcritto  a’  figli  di  Aronne  . 

XLII.  Le  due  fafce ,  che  veggonfi  adunque  alle  fpal- 
le  della  noftra  Statuetta,  graziofamente  decuffate ,  fono  un" 
idea  deir  Efod-bad  de’  Sacerdoti  Ebrei  *  Quello  confifteva 
in  due  maniche  ftrette,  e  pendule  di  lino,  come  la  to- 
nica ,  della  quale  erano  parte,  e  fervivano  a  legare  la  vi¬ 
ta  del  minillro  ;  e  perciò  le  fu  dato  il  nome  di  ftret- 
ta ,  come  dice  la  Scrittura ,  o  che  flringeva .  Ma  per  le¬ 
garla ,  e  ben  unirla  alla  vita,  doveva  formare  un  nodo 
alle  fpalle ,  ed  altro  al  petto ,  i  quali  nodi  rendevano  un 
ornamento,  detto  da  Settanta  cofimbaton ,  e  da  S.  Agofti- 
no  cirri  ,  o  velie  cirrata .  Ed  in  quello  ornamento  ,  o 
fia  nella  difpofizione  di  quella  parte  di  tonica  di  lino, 
confillendo  Tefler  dell’Efod  de’  femplici  miniltri  ,  non 
è  maraviglia ,  che  non  venifle  reputato  un  abito  a  parte, 
come  1’  Efod  del  gran  Sacerdote  ,  nè  pollo  fra  il  nume¬ 
ro  delle  minori  velli  lacerdotali.  Tutte  quelle  riflelfloni 
col  di  più,  che  abbiamo  oflervato,  fe  fodero  abbaflanza 
foilenute  dalle  riportate  congetture ,  noi  potremmo  con¬ 
fermare,  quanto  fin  dal  principio  ci  eravamo  propolli,  che 
la  nollra  Statua  rapprefentalfe  un  Sacerdote  Ebreo ,  o  Fi- 
lillea.  Che  fe  la  fomiglianza  ben  grande,  che  potrebbe 
moflrare  col  vellire  de’  primi  ,  fuppolle  quelle  mie  ulti¬ 
me  riflelfloni,  fodero  per  indur  taluno  a  crederlo  Ebreo; 
io  continuerò  nulladimeno  nella  propenfione ,  che  me  lo 
fa  credere  appartenente  piuttollo  all’altro  popolo;  e  ne 
renderò  le  feguenti  ragioni. 

XLIII.  Non  può  negarli,  nè*io  intendo  metter  nep¬ 
pure  in  dubbio,  che  tutta  l’economica  difpofizione  dell’ 
abito  facerdotale ,  prefcritto  da  Dio  al  diletto  fuo  popolo, 
non  avefle  delle  mire  lontane  e  fublimi  ,  e  non  folfe 
piena  di  que’  miflerj ,  che  fra  le  tenebre  dell’  antica  leg¬ 
ge  riguardavano  1’  età  più  felice ,  e  luminola  della  nuova 

Evan- 
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Evangelica  Alleanza;  quindi  non  può  nemmeno  dubitarli 
che  abiti ,  e  per  1’  ufo  loro ,  al  quale  erano  deftinati ,  e 
pel  loro  lontano  mifteriofo  lignificato  cotanto  venerabili , 
non  dovettero  eflere  o  per  la  forma  ,  o  per  la  materia 
diverfi  dal  genio  di  quelli ,  che  la  ftolta  gentilità  ufava 
nelle  fue  abbominevoli  fuperftizioni .  Ciò  non  ottante  , 
converrà  fare  un5  offervazione  fu  tutto  il  contefto  fcrittu- 
rale  dell’  Efodo ,  ove  la  legge  del  veftito  Sacerdotale  vie¬ 
ne  riabilita ,  ed  è ,  che  le  premure  del  Legislatore  ,  e  le 
mifteriofe  Angolarità  dell’  abito  riguardano  fempre ,  e  van¬ 
no  a  cadere  fu  quello  del  Sommo  Sacerdote  ,  non  full’ al¬ 
tro  ordinario  de’  femplici  miniftri .  Nel  primo  noi  ofler- 
viamo  defcritta  con  minute,  circoftanze  non  folo  la  mate¬ 
ria  ,  di  cui  doveva  efler  comporto ,  ma  la  difpofizione  tutta 
delle  fue  parti  ,  e  de’ fuoi  ricchi  ornamenti  ;  e  ben  li  ravvi- 
fiamo  diretti ,  o  al  nobiliflìmo  fine  di  ricordare  al  popolo 
il  nome  fanto  del  Dio  d’Ifraele,  e  la  protezione  fua  ac¬ 
cordata  alle  dodici  Tribù ,  e  che  dovea  ne’  futuri  Secoli 
effonderli  a  maggiori  dimoftrazioni  di  mifericordia  ;  o  a 
dimoftrare  al  popolo  trasferite  le  fue  mancanze  ,  e  debo¬ 
lezze  fulla  perfona  del  Sacerdote  Mediatore  ;  ombra ,  e 
figura  del  futuro,  e  Santiflimo  Mediatore  ,  e  Sacerdote  , 
che  folo  potea  nel  cruento  Sagrifizio  di  fe  medefimo  in¬ 
teramente  cancellarle.  Ma  quanto  al  fecondo,  o  fia  all’ 
abito  de’ minori  Sacerdoti,  fembra,  che  la  Legge  non  a- 
vefle  di  mira,  che  la  pulizia  corrifpondente  alla  fantita 
degli  abiti,  prefcrivendolo  di  mondo,  epuro  lino;  e  do¬ 
po  quefto ,  la  modeftia  troppo  neceflaria  in  una  legge  fan¬ 
te,  a  diftinzione  di  quanto  praticavafi  di  feoftumato,  e  d’ 
inverecondo  nel  culto  d’  alcune  gentili  Deità;  e  di  renderli 
finalmente  atti  alla  pronta  efecuzione  del  loro  miniftero  . 
Quindi  potrà  dedurfene  ,  che  quell’  abito  non  fotte  poi  mol¬ 
to  diverfo  dal  civile  della  nazione  Paleftina,  e  da  quello, 
che  era  forfè  comune  alle  nazioni  circonvicine  ,  perchè 

non 
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non  era  abito  mifleriofo  ,  e  perchè  non  riguardava  ,  che 
fini  ,  e  mire  familiari,  e  comuni  ancora  ad  altri  Popoli* 
XLIV.  E  che  foffe  cosi,  ce  lo  potrà  perfuadere  il  ri- 
faperfi ,  che  tutte  le  parti  di  quell’  abito  erano  in  ufo 
preffo  quafi  tutte  le  nazioni ,  ed  una  fola  piccola  diverfi- 
tà  nel  taglio,  e  figura  loro  potea  dillinguerle  .  Offervam- 
mo  di  fopra ,  che  i  Paleltini  ufavano  doppia  velie ,  l’elle- 
riore ,  e  l’ interna .  Lo  Itelfo  ci  afficura  Erodoto  (  a  )  , 
che  coflumavano  gli  Affirj ,  portando  due  veftimenti  ;  e 
Strabono  (b) ,  che  ci  attella  il  medefimo ,  dice  ,  che  ave¬ 
vano  una  tonica  talare  ,  ed  una  fopravvelle  di  lana .  Quan¬ 
to  agli  Ebrei  è  chiaro  il  Tello  de’  Proverbj  (c)  ,  ove  li 
dicono  velliti  di  due  abiti ,  e  fi  nomina  il  biffo, e  la  por¬ 
pora  .  I  femorali ,  o  calzone  aperto  ,  era  poi  ufato  da 
tutti  gli  Orientali  ,  e  ne  confervano  anche  a  di  nollri 
un’  idea ,  portandoli  tali ,  o  almeno  larghi  ,  ed  agiati  fe 
li  hanno  chiufi*  Quello  medefimo  abito  collumavafi  an¬ 
che  da’ Romani ,  e  fpecialmente  dagli  Atleti, e  dalle  per- 
fone  di  fcena ,  come  abbiamo  da  Cicerone  ( d )  •  Svetonio 
ci  fa  fede ,  che  tali  portavangli  anche  le  perlbne  diilinte, 
dicendo  che  erano  ufati  da  Augnilo  (?),  e  dovevano  ef- 
fere  aperti  ,  altrimenti  Cefare  nell’  atto  di  cadere  ferito 
da’  Congiurati  ^  non  averebbe  procurato  di  tenerfi  la  velie 
calata  per  modeftia ,  come  lo  lleffo  Svetonio  (  f  )  ci  rac¬ 
conta  .  Era  comune  ancora  alla  nazione  Orientale  ,  ed 
alle  altre  tutte  la  feconda  velie  ,  o  tonica  ,  come  detto 
abbiamo  in  generale ,  e  come  potrebbero  riportarfi  infini¬ 
te  particolari  tellimonianze  ,  fe  la  cofa  aveffe  bifogno  di 

V  prova. 

(a)  Lib.  i,  cap.  195.  pag.  7 g. 

(b)  Geograph.  lìb.  XVI.  pag .  746. 

(c)  Cap.  XXXI  ver f  22. 

(d)  De  officùs  lib.  1.  cap.  35.  pag.  310. 

(e)  In  vit  Auguft.  cap .  Si.  pag,  415, 

(0  In  Jul .  Cicjar,  cap,  82.  pag.  176. 
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prova .  Ma  quello  ,  che  fa  più  al  noftro  argomento  fi 
è  ,  che  lo  Hello  Efod-bad  ,  ovvero  ornamento  della  toni¬ 
ca  ,  non  era  cosi  proprio  de’  Sacerdoti  Ebrei  ,  che  non  fi 
riguardale  ancora  N  come  un  vellìre  nobile  della  nazione. 
Certamente  che  era  comune  anche  a’  Leviti ,  che  poco  fi 
diltinguevano  dal  reftante  del  Popolo,  non  effendo,  che 
meri  ferventi  del  Tempio;  e  fi  deduce  dal  paflo  fopracci- 
tato  della  ltrage ,  che  fu  fatta  da  Doegeo  di  ottantacin- 
que  mìniltri ,  fra  quali  dovevano  effere  anche  de’ Leviti., 
Nelle  perfone  poi  di  miniltero,  o  Sacerdoti,  o  Leviti,  era 
abito  obbligato;  onde  potè  la  Scrittura  dal  medefimo  de¬ 
nominarli  ,  nel  rimanente  delle  perfone  nobili  era  abito 
Pignorile  .  Cosi  leggiamo ,  che  anche  David  portava  l’E- 
fod-bad ,  cioè  le  maniche  di  lino  pendenti  alia  tonaca ,  e 
decollate  alle  fpalle,  non  altamente  che  i  Sacerdoti  ;  ove 
mi  fara  lecito  fare  un  altra  rifleflìone  ;  che  laddove  in 
quello  luogo  la  noltra  Volgata  ha  la  parola  Efod  di  li¬ 
no ,  e  l’Ebreo  pure  ci  aggiunge  il  diltintivo  di  Bad,che 
fignifica  il  medefimo  ;  i  Settanta  leggono  (a)  veftito  di 
Itola  Angolare;  tanto  è  vero,  che  quello  Efod,ufato  da’ 
Miniltri ,  e  portato  anche  da  perfone  di  diftinzione ,  coll¬ 
udeva  in  maniche  flrette  ,  o  lafce  ,  che  avevano  la  figura 
di  Itola .  •  .  .  ; 

XLV.  Se  T  abito  adunque  ufato  da  Leviti,  ed  inferiori 
Sacerdoti ,  in  luogo  d’  elfer  milteriofo ,  era  un  veftito  co¬ 
mune  ,  anzi  che  no ,  a  tutta  la  nazione  Paleflina  ,  non 
veggo ,  perchè  non  lo  potelfero  ufare  i  Fililtei;  ed  olfer- 
vando  perciò  la  noltra  Statua  d’  un  tal  abito  ricoperta  , 
potremo  anche  foftenere  ,  che  un  Sacerdote  Fililteo  rap- 
prelentalfe.  E  qui  converrà  fare  un  altra  rifieffione  su 
due  particolarità ,  che  polfono  offervarfi  nella  noltra  Sta- 

’  :  tua 

fa)  Lìb.Il .  Regum  cap.6,v»\ 4.  &ro\nv  i^txXKov  Indutus  ftolam 

sxìmiam . 
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tua  ,  e  che  più  fopra  abbiamo  toccato  foltanto  alla  sfug¬ 
gita  ;  e  fono  i  calzari  o  altro  riparo ,  che  ricopre  il  fuo 
piede,  e  la  forma  de’ capelli  fpartiti  fopra  il  capo, calanti, 
e  ondeggianti  fulle  fpalle,  ed  in  ben  intefa  chioma  artìfi- 
ciofamente  difpolti.  Noi  rilevammo,  che  amendue  que¬ 
lle  particolarità  erano  in  tutto  aliene  dal  velìito  Sacerdo* 
tale  Egiziano;  conviene  ora  di  riflettere  ,  che  fi  fcoftano 
ancora  in  qualche  maniera  dal  rito,  e  coftumanza  degli 
Ebrei . 

XLVI.  Fu  legge  prefcritta  da  Dio  al  fuo  Popolo  di 
•non  raderli  interamente,  fino  a  render  nudo  il  capo, come 
fi  ha  da  più  luoghi  della  Sacra  Scrittura  (a)  ;  ma  fu  co¬ 
mando  ancora  intimato  al  medefimo,  di  non  lafciar  cre- 
fcere  i  capelli  ,  nè  di  portar  chioma  ,  come  leggefi  in 
Ezechiele  (b) .  Di  quella  proibizione  fatta  agli  Ebrei 
parlano  S.  Girolamo  (r),  e  Teodoreto  ( d )  ,  e  ne  ricono- 
fcono  la  convenienza ,  e  la  ragione  ;  mentre  venendo  ofi 
fervata  dagli  Egiziani  con  rito  fuperlliziofo  la  pratica  di 
raderfi,  dovea  Y  Ebreo  Sacerdote  da  tal’idolatra  colluman- 
za  altenerfi  .  Ma  non  conveniva  neppure ,  che  full’  efem- 
pio  delle  altre  barbare  Nazioni,  o  difponelfe  con  affettazione 
e  con  arte ,  o  lafcialfe  crefcere  incolto  e  rabbuffato  il  cri¬ 
ne  ,  e  perciò  fu  comando  della  legge  ,  che  lo  portaflero 
mozzato  e  corto  (e)  9  Le  altre  Nazioni  per  contrario ,  e 
fpecialmente  le  Orientali  li  lafciavano  crefcere  gelofamente 
la  chioma  ,  come  di  tutte  in  generale  ci  aflìcura  Erodo¬ 
to  (/);  ma  particolarmente  ce  lo  attella  degli  Aflìrj  ( g ). 

V  2  II 

(a)  Levìt.  cap.  X.  v.  6.  &  cap .  XXL  v.  5.  Num.cap.  Vili.  v.  7. 

(b)  Cap.  XL1V.  v.  20-  Caput  autem  fuum  non  radent ,  neque  comam  nu - 
trìent  ;  fed  tondentes  attonàent  capita  fua . 

(c)  In  Ezech.  cap .  44.  tom.  5.  pag.  547Ì 

(d)  In  E ztcb.  cap.<\<\.  tom .  2.  pag.  528. 

(e  )  S.  Hieron .  loc.  eh.  pag.  1  ^o.  &  operiri  capita  eorum  non  ad  ornatura  r 
atque  lux  uri  am  ,  fed  ad  boneftatem . 

(f)  Lib.  1 1.  cap.  36.  pag.  102.  '  . 

(g)  Liù.  1 .  cap .  195.  pag.  79. 
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Il  medefimo  coflumavano  al  dir  di  Quinto  Curzio  (a)  i 
Perfiani ,  e  fecondo  Plutarco  (  b  ) ,  i  Parti ,  ed  i  Greci  . 
Degli  Indiani  ne  abbiamo  la  teftimonianza  in  Arriano  (c), 
degli  Armeni,  e  de’ Goti  in  S.  Ambrogio  (d) ,  degli  Sci¬ 
ti  ,  de’  Germani  in  Seneca  (e)  ;  coficchè  è  abbaftanza  no¬ 
to  e  certo,  non  pur  quello  univerfal  coflume ,  ma  il  fine 
ancora,  che  fi  erano  prefilfi  i  Gentili  nel  praticarlo.  Ta¬ 
luni  come  ofifervammo  con  Cenforino  fi  facevano  crefcere 
i  capelli ,  confacrandoli  a  qualche  Deita  ;  del  qual  rito 
o  fuperftizione  parlano  molti  antichi  autori  ,  le  autorità, 
de5  quali  poflfono  vederli  raccolte  dal  Lindenbrogio  (f)  • 
Altri  li  conferva  vano ,  o  per  raderli  ne’  cali  di  gravi  uni- 
verfali  calamità  ,  lufingandofi  di  placare  in  coiai  guifa 
l’ira  de’ Numi,  o  per  iftracciarli  in  tempo  di  afflizione  e 
di  lutto  ;  delle  quali  pratiche  gentilefche  potrà  leggerli  , 
ciocché  ne  fcrilfero  il  Kirchmanno  (g),  e  il  Pottero  (b). 
Or  per  foddisfare  alla  legge  prefcritta  loro  da  Dio,  e  per 
allontanarfi  da  cosi  ridicole  fuperftizioni,  non  potevano  gli 
Ebrei  ,  nè  aver  capello  lungo  ,  nè  cosi  artificiofamente 
difpofto,  come  lo  veggiamo  nella  noftra  ftatuetta,  e  per* 
ciò  fembra  quella  acconciatura  molto  più  propria  d’  un 
Sacerdote  Pataffi  no  . 

XLVII.  Per  l’altro  Ebraico  rito  di  andare  fcalzi;  ben¬ 
ché  non  fia  notato  efpreflfamente  ne’  Sacri  Libri ,  fi  dedu¬ 
ce  però  affai  chiaro  dal  vedere  ,  che  quivi  furono  pre¬ 
ferita  al  Sacerdote  con  ogni  precifione,  ed  efattezza  gli 
abiti  tutti ,  de’ quali  doveva  fervirfi,  fenza  farfi  menzione 

alcu- 

(a)  A/ex.  Db.  X.  cap.  5*  §.  17.  pag.  Si 6. 

(b)  In  Graffo  tom.  i.pag.  557.^  Apoph.jq.t.  2.  pag .  I  89, 

(c)  Indie,  b'ffi.  cap.  24.  n.  9.  pag.  600. 

(d)  Epifi.  LXlX.ad  Eenxu.  tom. 3. pag.  il  58» 

(e)  Epift.  124.  pag.  519. 

(f)  In  not.ad  Cenfortn  cap .  1.  pag.  7. 

(g)  De  funertb.  lib.  2.  cap.  12. pag.  173. 

(h)  Are  ha  eoi»  Gr.  lib.  IV.  cap.  9. pag.  558, 
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alcuna  di  calzari ,  o  altra  difefa  per  il  piede  ;  locchè  ha 
fatto  poi  credere ,  che  quello  dovefle  effere  Tempre  nudo»» 
Cosi  certamente  ne  penfarono  S.  Girolamo  (a) ,  e  S.  Leo^ 
ne  (b)  j  e  cosi  volle  provare  il  dotto  Bochart  (c)  .  Ma 
ha  pure,  che  gli  Ebrei,  anche  Sacerdoti,  ufaflero  nella  vi¬ 
ta  comune  qualche  Torta  di  calzaro ,  (  giacché  altri  non 
meno  antichi,  e  non  meno  dotti  Scrittori,  cosi  Tolienne- 
20,  e  poffono  vederli  citati  dal  Calmet  (d)  ),  non  potrà 
negarfi  però, che  il  Sacro  Miniftro  Ebreo  dentro  il  Tem¬ 
pio  ,  e  nell’  atto  di  adempire  al  Tuo  offizio  Sacerdotale , 
non  andafle  interamente  Tcaizo.  Ciò  rilevaTi  lenza  dub¬ 
bio  dalla  legge  (labilità  nell’  ETodo  (e) , dove  ordina,  che 
prima  di  entrar  nel  Tempio  lavi  ogni  Miniftro  i  Tuoi 
piedi.  Anche  dal  Tatto  di  Mosè  obbligato  a  TcalzarTi  ne  de- 
duflero  poi  Teodoreto  (f)y  e  S*  Gregorio  il  Nifleno  (g\ 
che  fofle  rito  Ebraico  lo  ftare  a  piè  nudo ,  almeno  dentro 
il  Tempio  ,  e  ciò  lo  ammiTero  ,  e  lo  Toftennero  colo¬ 
ro  pure  ,  che  per  rilpetto  al  commercio  «  civile  ,  ed  alla 
pratica  del  Sacerdote ,  allorché  era  fuora  del  luogo  Tacro 
lo  vollero  Tempre  calzato  ,  come  potrà  vederft  nel  Bi- 
neo  (b)  ,  e  nel  Balduino  (/) .  Ciò  pollo  non  Tembra  a 
me  ,  che  debba  neppur  metterti  in  dubbio  ,  effer  la  Sta¬ 
tua,  di  cui  parliamo  >  (  e  per  rilpetto  al  Tuo  abito  non  me¬ 
no  ,  che  alla  Tua  poTitura  d’  offerir  voti  ,  e  per  riguar¬ 
do  alla  Tua  origine  ,  qualunque  voglia  difenderti  per 
più  verifimile  )  nella  comparTa  e  fttuazione  di  miniftero; 

e  quin¬ 
te)  Epiji.  XXII.  ad  Eujloch.  tcm.  i*  pag.  ioi, 

(b)  Serm.  87.  de  Jejun.  cap .  1.  pag.  89. 

(c)  Hìeroz.  part.  1.  lib.  i.cap.  50.  pag.^gS. 

(d)  D'; fjert.de  Re  Feftiar.  Hebr£.  prxmit.Proph.  Jerem> 

(e)  Cap.  XXX.  ver f.  19. 

(f)  In  Exod:quafr.lrII.tom.I  pag .  79. 

(g)  Hom.  XI.  in  Canne,  cantic.  tom.  1.  pag.  636. 

(n)  De  Cale.  Hebr.  lib.  2.  cap.  3.  pag.  170. 

(i)  De  C  a  le.  ariti  q.  cap.  32.  pag .  3  io.  &  feq. 
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e  quindi  fembrami  pure  ,  che  fe  era  dedinata  a  rappre- 
fentare  un  Sacerdote  Ebreo ,  doveffe  comparirci  priva  di 
ogni  Torta  di  calzaro  ,  ed  a  piè  nudo  . 

XLVIIL  Quelle  differenze,  oltre  di  quelle  notate  più 
fopra,  che  ha  la  detta  figura  coll’abito  Sacerdotale  Ebreo, 
unite  però  a  quella  gran  fomiglianza  ,  che  ha  pure  col 
medefimo,  ben  mi  rifveglia  in  mente  l’idea  di  una  Na¬ 
zione  vicina,  dipendente  ,  ma  diverta  dall’  Ebraica  »  E  tale 
poteva  edere  la  Filiftea,  che  confinante,  ed  ammiratrice 
più  d’  una-  volta  de’  prodigi ,  che  accadevano  in  mezzo  a 
quello  Popolo, era  più  di  ogni  altra  nelfoccafione ,  e  forfè 
nell’ impegno  d’ imitarne  le  coflumanze ,  e  le  leggi  ;  e  di 
aver  però  adottata  in  qualche  parte  la  maniera  de’ Sacer¬ 
dotali  veftimenti  *  Comunque  però  fiali  ;  non  giudicando 
io  mai  prudente  lodevole  condotta ,  il  voler  determinare 
nelle  quellioni  di  cofe  antichiffime ,  le  ultime,  e  più  mi¬ 
nute  circollanze,  concluderò  che  effendofi  fiffata  in  Egit¬ 
to  la  Statua  ,  per  ricordare  a’polleri,  quanto  avvenne  alla 
nazione  Filillea  per  mezzo  de’ Topi  ,  la  veftirono  o  alla 
foggia  di  que’  Sacerdoti ,  che  cullodivano  1’  Arca  ,  dalla 
quale  provenne  il  gadigo ,  o  alla  maniera  di  coloro ,  che 
prefentarono  i  voti  ;  potendo  la  veditura  del  raro  monu¬ 
mento,  ed  alluno,  ed  all’altro  Popolo  in  qualche  ma¬ 
niera  convenire. 

XLIX.  Finalmente ,  fe  la  piccola  fafcia  o  benda,  che 
quella  figura  tien  cinta  alle  tempie, non  potrà  fervire  a  dar 
prova  alcuna  per  largomento  ,  che  abbiamo  trattato, nè  a 
moflrare  a  qual  nazione  ,  a  preferenza  delle  altre ,  poteffe 
appartenere  ,  farà  degna  nulladimeno  di  qualche  offerva- 
zione  .  Antichiffimo  fuy  l’ufo  di  portare  fulla  teda  un  fi- 
mil  ornamento,  chiamato  diadema  ,  e  lo  veggiamo  fre¬ 
quentemente  nelle  Statue  rapprefentanti  i  Numi  ,  come 
loro  proprio  dillintivo  .  Ma  quello  medefimo  ornamento 
intorno  al  capo,  confidente  in  una  fafcia,  come  la  nomi¬ 
na 
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na  Suetonio  [a) ,  o  fafcetta  ,  come  la  dille  Ammiano  Mar¬ 
cellino  (  b  ) ,  o  bianca  benda ,  come  la  chiama  Silio  Ita¬ 
lico  (c),  era  un’  infegna  propria  ancora  de’ Sovrani .  Di 
tanto  ci  aflicurano  Plinio  (W),  Luciano  (e) ,  Tacito  (/), 
ed  altri  riportati  dal  Freinshemio  (g) .  Vedefi  infatti  fulla 
tefta  di  molti  Principi  ,  de’  quali  le  medaglie  ci  hanno 
confervata  l’immagine,  ed  il  Winckelman  (b)  1’  oflervò 
in  un  monumento  rapprefentante  Tefeo,ed  in  altro  efpri- 
mente  un  Paride  .  Ma  la  divifa  ftefla  fu  anche  propria 
de’  Sacerdoti ,  come  abbiamo  da  Stazio  (/)  ,  e  da  Lucia¬ 
no  (£),  ove  parla  del  maggiore  fra  quei  della  Dea  Siria, 
e  come  al  dir  di  Virgilio  (/),  la  vide  loro  in  fronte,  e 
r  oflervò  in  tefta  ancora  de’ benemeriti  delle  arti,o  della 
focietk  ne’  campi  Elifi  il  pio  Enea .  Se  la  medefima  or- 
nafte  ancora  il  capo  del  Sacerdore  Ebreo, e  fe  avefle  con 
efla  fomiglianza  la  benda,  o  cidari  della  Sacra  Scrittura, 
lunga  cofa  farebbe  relaminarlo.  Potrà  vederli  quel  tanto, 
che  fopra  di  ciò  fcriflero  il  Baufidio  (m)y  il  Braunio  («), 

ed 


(a)  In  vit.Jul.  Ccef.  cap.  70.  pag. 

(b)  Hi  fior .  lib.  XVII.  cap.  XI.  pag.  190. 

(c)  Lib .  XVI.  ver/,  242. 

Cd)  kfior.  lib.  VII .  cap.  *,6.  feti.  57.  pag.  511.  Idem  '(  Li  ber  Pater  )  1»- 
ftìtuit  diadema ,  Regum  infigne . 

(e)  Dialog.  Diog.  Alex.  cap.  4.  tom.  1.  pag.  393, 
tu  Annoi,  lib- IL  cap.  56.  pag.  150. 

(g)  Comm-  in  Q.  Curi .  edit.  cit.  in  indice . 

(h)  Monum.  inediti  part.  2.  feci.  1.  cap.  13.  pag.  138.  &  feft.  2.  cap .  2* 

M§>  155* 

(i)  Theba’d.  lib.  III.  v.  4^7. 

(k)  Gap.  api.  tcm.3.  pag.7%3. 

(l)  JP.neid.lib.VI.  v.661. 

Quique  facerdotes  càfii ,  dnm  vita  manebat , 

Quique  pii  vates ,  Zir  Pbcebo  dtgna  locutt  , 
lnventas  aut  qui  vitam  exeoluere  ter  artes , 

Quique  fui  memores  alias  fece  re  merendo , 

Omnibus  bis  nivea  cinguntur  tem poro  vitta . 

(m)  De  Re  ve  (li  a  r.  cap.  20.  pag.  06. 

(n)  De  veft.Hebrxor.  lib.Il.  cap.  4.  §  78.  pag.  406.  §.82.  83.  pag.  410. 
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ed  Aleffandro  d*  Aleffandro  (a).  Ed  intanto  refterà  con¬ 
fermato  ,  che  fimil  ornamento  può  conciliarfi  con  qualun¬ 
que  idea  fi  abbia  di  Setone  ,  o  fi  voglia  Sovrano  ,  o  il 
fupponga  Sacerdote  ;  o  di  qualunque  nazione  fi  pretenda 
di  riconofcerlo  . 

L.  Quindi  dalle  vefti ,  che  adornano  la  noftra  figura 
in  bronzo  ,  pafferò  a’  Simboli  ,  che  1’  accompagnavano  • 
Quello ,  che  tiene  nella  finiftra  è  un  Topo ,  e  di  quello 
abbiamo  affai  ragionato.  Che  qualche  altra  cofa  fofteneffe 
colla  delira ,  non  faprei  dubbiarne ,  quando  il  perno ,  o 
punta  rimaftavi,  n’  è  un  argomento  affai  convincente  .  Ma 
che  potea  egli  effere  ?  Io  feguitando  la  mia  fuppofizione, 
che  la  Statua  in  Egitto  foffe  fiata  collocata  in  memoria 
del  gafiigo  dato  agli  Azoti  ,  e  della  liberazione  loro  dai 
doppio  flagello  de’  Topi,  e  della  peftilente  malattia,  do¬ 
po  che  vennero  prefentati  i  voti  d’  oro  ,  crederei  che  ,  co¬ 
me  rapprefentarono  in  una  mano  il  voto  per  i  Topi  , 
cioè  uno  di  quelli  animali  ,  cosi  aveffero  collocata  nella 
finifira  Y  immagine  delle  parti  poiieriori,  e  naturali  dell’ 
uomo,  che  dalla  mortale  infermità  vennero  afflitte,  non 
altrimenti  che  al  dire  della  S.  Scrittura  (b) ,  furono  effe 
pure  in  forma  di  voto  all’  Arca  prefentate .  Confronta 
ciò, con  quanto  avvertimmo  di  fopra  (r) ,  efferfi  cioè  con- 
fervata  nella  profana  Storia  l’ idea  d’  amendue  le  fciagure 
fofferte  da  quel  Popolo ,  e  de’  campi  devaftati ,  e  della 
fchifofa*  infermità;  e  per  rifpetto  alle  regioni  Orientali 
averne  per  teftimonio  Erodoto  ;  come  pure  le  trovammo 
confervate  amendue  nella  Favola  greca ,  e  fiamo  per  por¬ 
tarne  fra  poco,  qualche  altro  non  debole  argomento  • 
Confronta  ancora  con  la  fituazione  delia  mano ,  la  di  cui 

pofi- 

{a)  Genìa l.  dìer.  lìb.  I,  cap.  28.  pag.  217, 

(b)  Lìb *  I.  Reg.  cap .  VI.  v.5. 

(c)  Vedi  P.  li.  n.  XX.  e  n.XXIIL 
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pofitura  non  è ,  che  per  prefentare  qualche  cofa  ,  e  pre¬ 
levarla  nella  forma  medefima,  che  fa  del  Topo  colla  fi- 
niftra  • 

LI.  Che  fe  pure  piacede  ad  alcuno  di  fupporre ,  che 
quello  fi  defidera ,  e  doveva  edere  nella  mano  delira  , 
folle  piuttofto  l’ Ifcrizione  ,  la  quale  ,  al  dir  d’Erodoto  ,  an¬ 
dava  unita  con  quella  Figura  ;  forfè  che  potrebbe  fode- 
nerlo  colf  ideilo  mezzo  d’  una  mera  congettura  .  Certa¬ 
mente  ,  che  il  Setone  parlava  a  chi  offervavalo  ,  dicendo, 
che  imparafie  a  rifpettare  i  Dei.  Or  quede  lettere  dove¬ 
vano  edere  in  alcuna  parte  fcolpite;  e  forfè  che  contenti 
gli  Egiziani  d’  aver  fituato  in  mano  della  loro  fimbolica 
Statua ,  uno  de1  due  voti ,  ed  il  principale  ,  qual  era  il 
Topo ,  avevano  poi  imprefla  in  qualche  cartella ,  e  col¬ 
locata  nella  dedra  Y  Ifcrizione  .  Il  Signor  Needham  (a) , 
parlando  delle  Statue  Egiziane ,  che  portavano  lettere  in- 
cife  fui  dodo ,  e  venendo  a  quella  di  Setone ,  credette 
potere  ftabilire ,  che  efia  ancora  le  avede  fcolpite ,  o  fui 
volto ,  o  fui  budo .  Benché  quedo  codume  di  fituar 
le  Ifcrizioni ,  ed  imprimerle  fulle  parti ,  o  abiti  delle  Sta¬ 
tue  medefime,  folfe  praticato  dagli  antichi ,  e  fpecialmente 
dagli  Egiziani ,  e  da’  loro  imitatori  gli  Etrufchj  ,  come 
può  ri  levar  fi,  e  dalla  defcrizione*,  che  Erodoto  ci  fa  della 
Statua  di  Sefodri ,  e  da  monumenti,  che  veggonfi  alla  lu¬ 
ce  predo  il  Gori ,  il  Dempdero ,  ed  il  Chailus ,  fpettanti 
ad  amendue  quedi  Popoli ,  non  può  ,  ciò  non  odante ,  nè 
aderirli ,  nè  fupporfi  fe  non  se  ad  arbitrio  ,  che  in  {unii 
guifa  le  avede  Y  Egiziano  Setone  .  L’  erudito  Signor  Bar- 
toli  Antiquario  di  S.  M.  Sarda,  perfona  nota  alla  Repub¬ 
blica  Letteraria  ,  e  che  io  incontro  con  piacer  Y  occafio- 
ne  di  nominarla,  per  la  dima  che  le  profedo ,  odervò  mol- 

X  to 


(a)  De  Infcrìpt .  sEgypùaca  pagùfi* 
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to  opportunamente  nella  rifpofla  al  Needham  ( a )  ,  che  E- 
rodoto,  parlando  di  Setone,  non  dava  indizio  alcuno,  che 
le  dette  lettere  Mero  fulla  Statua  medefima  (colpite  . 
Quindi  pafsò  a  credere  quello  fteffo,che  fembra  fuppoflo 
dal  Rollili  (£),  che  l’ Ifcrizione  foffé  imprefla  in  qualche 
cartella  o  fafeia  fituata  nella  fua  mano  ,  o  fotte  fiata  po¬ 
lla  nel  piedeftallo  .  La  Statua,  che  noi  efaminiamo,  giu¬ 
dicandola  una  copia  di  quella,  che  vedevafi  in  Egitto  , 
non  ha  certamente  fegno  alcuno  di  lettere  fui  dodo  fuo, 
coficchè  in  conferma  di  quanto  i  citati  Scrittori  hanno 
giudicato ,  o  quella  Ifcrizione  era  Mentita  dalla  fua  de¬ 
lira ,  o  fe  quella  veniva  occupata,  come  a  me  fembra  ve- 
rifimile,  dall’altro  voto,  fara  fiata  fcolpita  nel  piedeflal- 
lo .  Confeffo  però  ,  che  neppure  quivi  fe  ne  feorge  fegno 
alcuno;  nè  ciò  deve  recar  meraviglia  ,  attefochè  in  que¬ 
llo  luogo  appunto  è  più,  che  in  ogn’ altra  parte,  logoro 
e  confumato  il  bronzo  ;  oltre  di  che  potrebbe  anche  fup- 
porfi ,  che  effendo  fiata  fatta  quella  copia  di  Setone  per 
ufo  privato ,  non  fi  folle  curato  1’  Artefice  d’  aggiungerci 
con  non  picciola  fatica  l’Epigrafe  . 

LII.  Dalla  fituazione  di  quefla  converrà  ora  ,  che  paf- 
fiamo  al  fentimento  ,  che  efprimeva.  Le  parole  d’Erodo- 
to  potrebbero  fecondo  la  lettera  Erettamente  tradurli  : 
Tu,  che  mi  guardi,  fii  pio  •  Di  qual  pietà  fi  parli ,  fe  di 
quella  che  nafee  dalla  confidenza ,  o  di  quella  che  è  pro¬ 
dotta  dal  timore,  è  difficile  flabilirlo,  potendo  la  parola 
pìo !,  cioè  Eufebis ,  avere  amendue  i  fenfi .  Quindi  la  fen- 
tenza  può  efTere  egualmente  efortatoria,  e  comminatoria  , 
e  potrebbe  fpiegarfi  :  O  tu ,  che  in  me  rivolgi  lo  fguar- 
do  impara  a  confidare  ne’  Dei;  ovveramente  impara  a 

temere  gli  Dei .  In  queflo  doppio  fenfo ,  che  potrebbe  a- 

vere: 


(a)  Lettera  prima  pag.%.  e  lett.2,  'pagAl. 

(b)  Hiftoire  Ancien,  des  AF.gypt.  part .$•  pag.i%*9 
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vere ,  farà  cofa  meritevole  da  offervarfi  ,  come  la  mag¬ 
gior  parte  degli  Scrittori,  che  1’ hanno  fpiegata,  non  pre¬ 
venuti  certamente. dal  mio  fiftema  ,  ed  opinione,  fi  fono 
appigliati  al  fecondo  fignificato  ;  così  il  Rollin  (  a  )  ,  il 
Patino  ( b ),  il  Lavaur  (c),  anzi  è  flato  da  taluno  riputa¬ 
to  così  certo  queffo  fenfo,  che  è  paflato  con  infelice  fup- 
pofizione  a  credere  ,  che  la  Statua  non  rapprefentaffe  il 
Sovrano  d’Egitto,  ma  Sennacheribbe  (d)  ,  al  quale  fo- 
lo ,  perchè  abbattuto  e  disfatto  potea  convenire,  qual  e- 
fempio  di  formidabil  punizione,  di  avvifare  i  riguardanti 
ad  effer  timidi  e  rifpettofi  verfo  i  Dei .  Qual  motivo  ab¬ 
biano  avuto  quefli  Scrittori  di  abbracciare  il  fecondo  com-< 
minatorio  fentimento ,  noi  faprei .  So ,  che  parimente  io 
mi  ci  appiglio ,  e  lo  fo  per  la  feguente  ragione  .  I  Gentili 
materiali  alfai  negli  efercizj  della  loro  Religione,  fi  muo¬ 
vevano  più  per  timore  de’  gaftighi  ,  che  per  amore  della 
virtù  ,  onde  tutto  il  rifpetto  per  i  loro  favolofi  Numi  na- 
fceva  dal  rifleffo  di  poter  effere  puniti ,  non  già  dall’  o- 
pinione  vantaggiofa,  che  avellerò  delle  doti  loro  benefiche,  e 
virtuofe;  che  anzi  nella  mifta  confufa  idea  delle  loro  fco- 
flumatezze  e  de’  loro  vizj ,  li  riguardavano ,  come  gente 
vendicativa,  impetuofa  ,  brutale.  Quindi  non  crederei  , 
che  voleffero  avvertire  colla  detta  Ifcrizione  ad  aver  ver¬ 
fo  i  Numi  quella  pietà  ,  che  nafce  da  amore  ,  e  confiden¬ 
za  ,  ma  quella  fola,  che  è  prodotta  da  timore  e  foggezione. 

LUI.  Comunque  ciò  fiafi  •  fe  deve  intenderli  per  com¬ 
minatoria  la  fentenza,  che  la  Statua  intimava ,  farà  vero, 
che  non  potea  convenire  a  Setone ,  il  quale  in  tal  noto 
fatto  nulla  aveva  commeifo  da  effer  punito ,  e  neffuna 

X  2  pun- 

(a)  Loc.  jft.  fap,  . 

(b)  Dìjfertat .  far  le  jugem.  de  Pari/,  voyez  le  richercb.curieus .  Du  Spon 
pag.  228. 

(c)  Stor.  della  FavoL  tcm.  2.  pag.6 5. 

(d)  Simone  Dìtlionar.  B  'tbl.V.  Sennacherib  pag,  548.  Henric ,  Steph .  in  E - 
dit,  Herod ,  anni  1570.  in  Indice . 
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punizione  aveva  ricevutola  poter  fervire  di  fpavento  a’ 
pofteri;  ma  non  faremo  per  quello  neppure  nella  neceffi- 
t'a  di  fupporre,  che  rapprefentafife  Sennacheribbe .  Si  ac¬ 
corderà  molto  bene  colla  mia  idea  ed  opinione .  Effa  raf¬ 
figurava  il  Sacerdote  Filifteo ,  efempio  della  divina  giudi- 
zia  ne’  due  gaftighi  ,  che  unitamente  colla  fua  nazione 
aveva  fofferti ,  e  perciò  inoltrando  al  Popolo  i  fimboli 
delle  fue  paffete  calamità,  ed  i  voti  offerti  per  liberace¬ 
ne  ,  dicea  giallamente  a’  riguardanti ,  che  imparaflfero  a 
temere  le  vendette  del  Cielo . 

LIV.  Efaminata  fin  qui  la  maniera  ,  con  cui  gli  E* 
giziani ,  dopo  aver  confervata  1’  idea  delio  ftorico  fatto 
Scritturale ,  lo  avevano  efpreflò  nel  loro  Setone;  ci  reite¬ 
rò  a  vedere ,  come  lo  efprimeffero  nel  loro  Apollo  Smin- 
teo  i  Greci ,  i  quali  pure  del  fatto  fteffo ,  come  nell’  an¬ 
tecedente  parte  dimoltrammo ,  e  ritennero  la  notizia ,  e 
nelle  favole  loro  alla  pofterita  la  tramandarono  .  Come 
s’  efprimeffe  quello  Apollo  faettatore  de’  Topi ,  ce  lo  rac¬ 
conta  Strabone  (</),  dicendoci,  che  lo  raffiguravano  in 
atto  di  calcarli  col  piede  .  Se  nelle  copiofe  raccolte  di 
monumenti  appartenenti  alla  Mitologia  antica  ,  che  veg- 
gonfi  in  tanti  ricchiffimi  Mufei  dell’  Europa ,  fiali  vedu¬ 
ta  ancora  figura  neffuna  efprimente  quell’  Apollo ,  io  non 
poffo  nè  afferirlo,  nè  negarlo.  Poffo  affermare  foltanto  , 
che  in  quelli  offervati  da  me  nell’  Italia  ,  ed  in  qualche¬ 
duno  veduto  ancora  oltremonti ,  nulla  m’  è  caduto  mai 
fono  l’occhio,  che  l’Apollo  fotto  quella  denominazione 
e  figura  rapprefentafife .  Stando  adunque  alla  relazione  del 
citato  Autore ,  era  il  Topo  riguardato  da’  Greci  nella 
fola  fua  qualirò  d’  un  dannofo  animale ,  ed  invocavano 
contro  di  lui  la  poteflà  del  Nume,  che  lo  calpellava .  Po¬ 
trebbe 


(a)  Georg .  Hb.XlII,  pag.óc 4. 
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trebbe  adunque  fembrare,  che  i  detti  Popoli  avendo  confer- 
vato  T  idea  fola  de’  danni  dal  medefimo  prodotti ,  e  non 
già  quella  della  figura  fua  offerta  in  voto,  fi  foffero  fro¬ 
llati  un  poco  dal  petifare  degli  Egiziani  ,  fe  per  altra  par¬ 
te  non  veniffimo  afficurati  da  Ebano  ( a )  di  un’  altra  re- 
ligiofa  coftumanza ,  che  nella  Grecia  fu  praticata  verfo 
quello  animale  ,  e  che  corrifponde  anch’  ella  al  fatto  ac¬ 
caduto  in  Paleflina  .  Narra  adunque  lo  Storico ,  che  prefi 
fo  gli  Eolj,  ed  i  Trojani  era  facra  quella  befliola ,  co- 
ficchè  fe  ne  alimentava  una  porzione  a  fpefe  pubbliche 
nel  Tempio,  e  fe  le  dava  ricetto  fotto  1’  Altare.  Sog¬ 
gi  ugne  di  più,  che  F  effigie  del  Topo  flava  appreffo  il 
Tripode  d’  Apollo .  Non  credo ,  che  poffa  defiderarfi  di 
più  per  vedere ,  come  quefti  Gentili  fituando  1’  effigie  del 
detto  animale  preffo  il  Tripode  della  Deità ,  ed  avendo-» 
ne  fpecial  cura  nel  Tempio ,  fino  ad  alimentarlo  ,  avelfe- 
ro  avuto  anch’  effi  un’  idea  de’  Topi  d’  oro ,  prefentati 
all’  Arca  . 

LV.  Gioverà  affai  per  confermare  tutto  ciò  F  efame 
d’  alcuni  monumenti,  alludenti  a  queflo  punto  mitologico, 
e  che  io  ho  riportati  per  ornamento  della  prefente  edizio¬ 
ne.  Alla  Tavola  prima  fi  offerverà  un  Tripode  in  cornio¬ 
la  con  fopra  il  Topo,  che  agiatamente,  e  come  in  luogo, 
da  dove  neffuno  lo  caccia  ,  vi  ripofa  .  Che  queflo  fia  un 
Tripode  alludente  ad  Apollo,  e  la  forma  fua,  e  le  tede 
de’  grifi  ,  che  F  adornano ,  non  lafciano  luogo  da  dubitar¬ 
ne  .  Che  il  Grifo  poi  foffe  facro  ad  Apollo ,  ce  lo  afficura 
Servio  ( b )  e  potrà  vederfi  intorno  a  ciòa  lo  Spanemio  (c), 

ed 

(a)  De  Nat .  Antm.  lib.  XII  cap .5.  pag.66^.  In  cede  SmhithYt  ctcures  a- 
luntur  mures ,  eifque  vichi s  pnblice  prxbetur  \  atque  infra  altare  ,  ubi  de - 
gant ,  mures  albi  latihula  habent  \apud  Tripodem  Apollhiis  muris  ejì  effigies* 

(b)  Comm.  In  Egloga  Vili .  Virg.  V.27.&  Egl.V.v  6 5. 

(c)  De  Pr*J}.  Numtjm,  dtJJ.V,  «.io.  tona»  1.  pag^yo 
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ed  il  Pignario  (a).  Fu  pubblicato  dal  Ficoroni  nel  fuo 
Labico  (b)  ,  ed  io  F  ho  qui  riportato  per  illudrare  il  mio 
argomento  .  Sopra  un  Tripode  parimente  incifo  in  Oni- 
china,  e  porto  alla  luce  dal  Begero  (c),  oflervafi  un  Topo, 
come  può  vederfi  ricopiato  alla  Tavola  IILn.i.,  che  in¬ 
nanzi  ad  un  ammalio  di  robba  rta  mangiando  ,  e  ne  ha 
confumata  una  non  picciola  porzione  .  Giudicò  F  erudito 
Scrittore,  che  quella  forte  una  menfa  a  tre  piedi,  quaFè 
la  defcritta  da  Orazio  (*/),  e  che  F  animale  ftefle  quivi 
con  fumando  gli  avanzi  d’  un  pranzo .  Ma  con  pace  d’  un 
tant’  uomo ,  non  fembra  a  me  ,  che  la  mafia  comeftibile 
quivi  rapprefentata ,  e  che  occupa  una  parte  del  Tripode, 
portano  mai  ertere  reliquie  d’  una  tavola  ;  onde  crederei 
piuttofto,  che  quivi  pure  fi  alluderti  al  Tempio  d’ Apol¬ 
lo,  e  fi  rapprefentafle  un  paltone  di  quel  cibo  determina¬ 
to  ,  e  che  a  pubbliche  fpefe  fi  preparava  all’  animale . 

LVI.  Potrà  fervire  di  conferma  per  quello  greco  co- 
ftume,  un’altra  oflervazione  fatta  da  me  su  diverfi  To¬ 
pi  di  metallo  confervati  in  alcuni  Mufei .  Due  di  tal  ge¬ 
nere  fono  preflo  di  me ,  e  fi  potranno  vedere  alla  Tavo¬ 
la  IL  num.  i.  e  3.,  ed  un  altro  al  num.  2.  F  ho  co¬ 
piato  dalloriginale ,  efiftente  nel  Mufeo  del  Signor  Baron 
Ronchi  Napolitano;  foggetto ,  in  cui  F  erudizione,  e  la 
gentilezza  ugualmente  Angolari  gareggiano  a  vicenda  per 
fuperarfi,  ed  io  godo  il  vantaggio  nella  fcambievole  ami¬ 
cizia  di  potermi  approfittare  d’amendue.  Il  Ficoroni  ( e ) 
ne  pubblicò  due  altri ,  non  molto  diflimili  da  quelli .  E’ 
dunque  cofa  degna  da  oflervarli  ,  che  tanto  ne’ fopraddetti, 
quanto  in  altre  fimili  figure  d’  una  tal  beftiola ,  da  me 

in 

(a)  Menfx  Iftac.  expofit.  cap.3.  pag.iy. 

(b)  Memorie  del  Labico  pag. 7^. 

(c)  In  Thefctuu  Brandeburg .  VoL^paq, 21 1. 

(d)  Satyr,  III.  lib.l .  v.  15. 

(e)  Memorie  del  Labko  pagq%> 
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iti  diverfi  Mufei  confidente ,  fi  vede  fra  le  loro  zampe 
collantemente  un  pane  rotondo,  e  per  lo  piìt  fchiacciato 
in  guifa  di  focaccia,  ed  anche  marcato  in  alcuni  con  un 
fegno  a  foggia  di  Croce,  e  del  quale  Hanno  fatollandofi. 
Un  firn  il  genere  d’alimento  non  è  quello ,  che  indultriam 
do  fi  per  le  cafe,  fogliono  procacciarfi  i  Topi;  ma  farà, 
ben  ravvifato  per  un  tal  cibo  diftinto ,  e  fatto  a  bella 
porta  per  loro  ufo.  Voglio  pertanto  fupporre,  che  fimi- 
li  figure  foflero  lavorate  full’  idea ,  ed  a  fomiglianza  di 
quegli  originali,  che  ftavano  nel  Tempio  d’  Apollo,  e 
che  venivano  con  religiofa  cura  alimentati.  Per  erti  fa- 
cevafi  per  avventura  un  pallone  con  farina ,  ed  altri  in¬ 
gredienti  proporzionati  al  gufto  del  Topo ,  e  ponevafi  fui 
tripode ,  ove  fe  n’  andavano  a  cibare  .  Si  lavoravano  poi 
ancora  de’  piccioli  pani  ,  e  focacce ,  e  loro  venivano  get¬ 
tate  ,  acciò  le  roficchiaflero  per  il  Tempio .  Quella  mia 
fuppofizione  potrà  efler  certamente  foftenuta,  da  quanto  ci 
racconta  Filoftrato  nella  vita  d’  Apollonio  Tianeo,  (a) 
intorno  a  quello ,  che  praticavafi  nel  celebre  Antro  Tro* 
fonio  .  Narra  ,  che  (tendendovi  i  concorrenti ,  portavano  fe- 
co  loro  delle  focacce  mefcolate  col  mele  ,  per  gettarle  a’ 
Rettili ,  che  quivi  fi  cuftodivano  ,  e  renderfeli  benevoli  • 
Fa  menzione  di  tal  coftume  anche  Paufania  (b) .  Come 
adunque  nel  detto  luogo  gettavanfi  fimili  bifcotti  a  fer- 
epnti  o  draghi ,  come  notò  1’  Oleario  (c) ,  per  cattivarli 
il  loro  animo  ;  così  nel  Tempio  dello  Sminteo  fi  faranno 
portati  a  Topi,  quivi  dimoranti,  per  conciliare  1’  affetto 
loro ,  e  della  loro  protettrice  Deita  . 

LVII.  Quanto  all’  ufo  di  fimili  Statuette  divenute  ri- 

fpetta- 

(a)  L'tb.VUL  cap.iq .  paq.  3 6 9.  Demittuntur  autem  eo  ,  .  .  meli  ita  *  pla¬ 

centa*  manibus  portante* ,  qiùbus  repuha  dsmulceant ,  qng  tntranttbus  >ob" 
repunt  .  x 

(b)  Lib.  IX.  Beotic .  paq. 79 lì 

(c)  In  loc.  cit .  Fi  loft  rat. 
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fpettabili  per  la  fomiglianza,  che  avevano  cogli  origina¬ 
li  Topetti ,  che  muftodivanfi  preffo  del  Nume,  è  credibi¬ 
le,  che  ferviffero  per  collocarli  ne’  grana)  o  ne  Larari  , 
a  difefa  delle  biade  ,  e  per  cuftodia  delie  caie  ,  alle  quali 
meritava  poi  la  protezione  d’ Apollo .  Scavandoli  non  ha 
molti  anni ,  una  vecchia  fabbrica  in  quelli  contorni ,  e 
che  aveva  tutta  1’  idea  d’  effere  Hata  un’  antica  conferva 
di  grano,  vi  fi  trovò  una  di  fiffatte  Statuette,  che  ve¬ 
nuta  in  potere  del  Signor  Duca  Vargas  ,  pafsò  dipoi  nel 
Reale  Mufeo  .  Per  un  tal  ufo  avera  forfè  fervita  la  Sta¬ 
tua  del  noltro  Setone  ,  deltinata  a  cultodire  qualche  Etru- 
fco  granajo  ;  e  quelle  picciole  immagini  di  Topi ,  che 
hanno  riguardo  ai  culto  delio  Sminteo  ,  cullodito  ne  ave- 
ranno  qualche  altro ,  ma  Greco .  In  confermazione  di 
ciò,  offervali' in  alcune  di  loro,  un  anello,  il  quale  o  ve- 
defi  attaccato  fui  dorfo ,  come  in  uno  di  que’  pubblicati 
dal  Ficoroni,  o  vieti  formato  dalla  coda ,  che  ripiegandoli 
fi  unifce  al  fine  della  fchiena  ,  come  in  quello  ,  che  ho 
riportato'  alla  citata  Tavola  IL  num.  3  ,  e  come  in  uno 
che  r  offervai  nel  Reai  Mufeo  di  Turino .  Quello  anel¬ 
lo  doveva  fervire  per  fofpenderfi  ,  o  ne’  detti  grana)  ,  o 
nelle  cafe  ,  o  forfè  ancora  in  villa  delle  campagne.  Ma 
chi  potrà  riprenderci ,  fe  palfaffimo  a  giudicare ,  che  fer¬ 
vide  per  appendergli  anche  al  collo? 

LVI1I.  L’  aver  trovate  alcune  di  tali  figure,  non  pu¬ 
re  di  forma  picciolidima ,  ma  di  preziofa  materia,  ci  da 
motivo  da  congetturare  ,  che  gli  antichi  li  portaffero  a 
difela  della  perlona ,  e  come  Amuleti  .  Se  ne  fono  tro¬ 
vati  non  pure  d’  argento  baffo ,  come  il  pubblicato  da  me, 
alla  Tavola  IL  n.  2.  e  d’  argento  fino  ,  come  1’  altro  po¬ 
rto  in  luce  dal  Ficoroni  ;  ma  anche  per  tellimonio  del 
medefirno  di  fino  oro  .  Uno  di  quelli ,  e  che  vedeva!! 
attaccato  ad  uno  fpillone  parimente  d’  oro ,  ed  aveva  fer¬ 
vilo  per  avventura  ad  ornar  la  tefta  di  qualche  greca 

Ma- 
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Matrona,  pafsò  nel  Mufeo  della  Signora  Marchefa"  Gri¬ 
maldi  Bolognefe .  Se  ne  fono  vedati  diverli  tagliati  e- 
ziandio  in  pietre,  ed  in  cammei .  Quello  ,  che  io  dò  alla 
Tav.  III.  n.  2.  è  in  corniola ,  elidente  predo  di  me  . 
Il  citato  Ficoroni  (a)  dice ,  averne  veduti  due  in  criftal- 
lo  di  rocca ,  e  ci  racconta ,  come  nel  demolirfi  la  vec¬ 
chia  Bafilica  Vaticana,  fe  ne  trovò  uno  con  gioje  pre- 
ziofe .  L’  ufo ,  che  poteano  avere  confimili  lavori ,  altro 
non  doveva  edere ,  che  di  portarli  o  legati  negli  anelli , 
o  fofpefì  al  collo ,  vale  a  dire  ,  in  fituazione  tale ,  che 
ferviffero  di  cuftodia ,  e  di  prefervativo  alla  perfona . 

LIX.  Ma  qui  potrà  incontrarli  fenza  meno  una  non 
leggiera  difficoltà .  Il  Topo  è  flato  mai  Tempre  in  quel¬ 
la  difgrazia,  nella  quale  è  anche  di  prefente ,  di  efier  cioè 
T  oggetto  dell’  avverfione ,  e  dell’  odio  univerfale  ;  come 
non  pertanto  indurfi  gli  antichi  a  portarne  addodo  un’im- 
inagine,  e  foprattutto,  come  ornarfi  di  quella  il  capo  le 
Signore,  che  T  odiano  cotanto  e  lo  fchifano?  Potrebbe  dirfi, 
che  la  premura  d’  efler  liberati  da’  danni ,  che  produce  un 
tal  quadrupede  gli  avefle  indotti  lor  malgrado  a  tenerlo 
per  difefa ,  fe  quelli  danni ,  come  poflòno  provarli  nelle 
biade  e  nelle  cafe,  potettero  efperimen tarli  ancora  nella 
•perfona  fletta  dell’  uomo .  A  quelli  il  Topo  non  fuol  re¬ 
car  mai  nocumento .  Un  animale  che  non  ha  altra  dife¬ 
fa  ,  che  la  paura ,  e  la  luga ,  come  graziofamente  lo  de- 
fcrive  Orazio  ( b ) ,  e  che  oltre  la  fpeditezza  nel  cammi¬ 
nare  ,  e  la  fleflìbilità  delle  fue  membra  per  infinuarfi  ne’ 
più  ftretti  nafcondigli ,  è  privo  pel  refto  d’  ogni  arme  per 
offendere,  e  recar  nocumento  alla  perfona  dell’ uomo,  non 
fembra ,  che  doveffe  obbligarlo  a  prefervarfi  contro  di  lui. 
Due  rifleffioni  farò  io,  che  potranno  giuftificare  ,  e  fpie- 

Y  garci 

(a)  Memor .  del  Lab'tc ,  pag. 79. 

(b)  Satìrar .  HbJL  fatir*6,  v.113. 
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garci  la  condotta  degli  antichi  su  quello  particolare ,  e  la 
feconda  delle  quali  fervirà  ancora  per  confermare  il  prin- 
eipale  argomento  di  quella  Dilfertazione  •  < 

LX,  Non  andarono  efenti  gii  antichi  da  que’  ridi¬ 
coli  pregiudizj ,  una  porzione  de’  quali  ,  non  fenza  noftro 
roffore  veggiamo  adottati  anche  a  di  nollri  ,  da  perfone 
quantunque  ben  provvedute  di  cognizioni  e  di  raziocinio; 
di  credere  cioè ,  a  certi  vani  augurj  nati  da  alcune  arbi¬ 
trarie  offervanze  ,  e  per  le  quali  fi  (limano  minacciati  dì 
future  disgrazie  e  rovine  da  cofe ,  che  fono  per  se  (Ielle 
le  più  naturali ,  e  indifferenti .  In  fimil  guifa  adunque 
delirando ,  giudicavano  effi  pure ,  che  il  Topo  foffe  atto 
a  prefagire  col  fuo  Irridere ,  col  fuo  rodere,  le  più  funefte 
irreparabili  calamita  .  La  voce  d’  uno  di  quelli ,  che  for¬ 
fè  non  gridava  ,  che  per  effere  o  morfo ,  o  infeguito  dal 
compagno  ,  ballava  al  dir  di  Plinio  (a)  ad  interrompere 
i  Sacrifizj  ;  ed  una  tal  voce ,  perchè  fu  udita  da  Fabio 
Maffimo ,  e  da  Cajo  Flaminio  ,  fi  credette ,  che  faceffe 
perdere  la  Dittatura  al  primo,  come  riferifce  Valerio  (b\ 
ed  il  comando  della  Cavalleria  al  fecondo,  come  raccon¬ 
ta  Plutarco  (c)  .  Perchè  poi  in  Lavinio  roficchiarono  gli 
feudi ,  fi  giudicò ,  che  veniffe  la  guerra  co’  Marti  ;  e  per¬ 
chè  fecero  il  medefimo  mal  ufficio  a  calzari  del  Coman¬ 
dante  Carbone ,  fi  credette  infallibile  la  fua  disfatta  e  ro¬ 
vina  ,  come  leggiamo  in  Plinio  (d) .  Potrà  vederti  circa 
quella  infelice  maniera  di  penfare  de’  Gentili  quello,  che 
■ne  fcriffero  Livio  (e),  Giulio  Offequente  (/),  Teofra- 

(to 

fa)  Hiflor .  li  b. Vili.  cap.tf.  pag.48 4, 

(b)  Lib.I.  cap  a.  n. 5.' pag  Al. 

(c)  In  Marceli,  tom,  1.  pag. 3  00. 

(d)  Hiflor.  ltb.Vllb  cap.^j.  feti. 82.  pag. 489. 

(e)  Dee  ad. IV .  lìb.  40.  cap.  59.  tom.  3.  pag.  509*  &  Dee  MI.  l'\b>  30*  cap.  2« 
pag.  5 69. 

(O  Lìb.  Prodìg.  cap.LXL  pag.tf. 
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fio  (  4  ) ,  e  foprattutto  Cicerone  (b) ,  che  più  illuminato, 
giuftamente  la  deride.  Anche  S.  Agoltino  fi  burlò  di 
quella  loro  ridicola  offervanza ,  e  per  la  quale  temevano 
tutto  dal  vederfi  roficchiata  una  fcarpa  .  Non  è  quello  , 
diceva  graziofamente  il  Santo  (c) ,  fervendofi  delle  paro¬ 
le  di  Catone  ,  o  come  vuole  Clemente  Aleffandri.no  (d)  di 
Bione,  non  è  quello  un  accidente  da  farci  meraviglia,  e 
da  intimorirci  ;  allora  folo  dovremo  ftupirci  ,  e  metterci 
in  apprenfione  ,  quando  vedeffimo ,  che  il  Topo  foffe  dalla 
fcarpa  e  rofo,  e  mangiato  .  Veggafi  per  rifpetto  a  quella 
fuperlliziofa  credenza  il  Lomejero  ( e ).  Come  adunque  dal¬ 
lo  ftrider,  che  faceva  il  vero  animale ,  e  dagli  effetti  no¬ 
civi  del  fuo  dente ,  fi  auguravano  que  fuperlliziofi  delle 
fatali  avventure  ;  cosi  potrà  fupporfi ,  che  giudicaffero  ve¬ 
nir  da  quelle  liberato  chi  portava  addoffo  la  copia ,  e  Firn- 
xnagine  d’  uno  de’  medefimi ,  ma  di  quelli  però ,  a’  qua¬ 
li  era  attaccata  F  idea  della  Religione ,  e  che  reputavano 
Sacri  ad  Apollo,  perchè  culloditi  nel  fuo  Tempio. 

LXI.  La  feconda  rifleffione  che  potrà  farli  su  quello 
coflume ,  fembra  a  me  più  naturale ,  e  ragionevole ,  che 
portaffero  cioè  quelle  immagini  de’  Topi  confacrati  allo 
Sminteo ,  non  per  liberarfi  in  generale  da’  funefti  cattivi 
eventi,  ma  per  andar  liberi  determinatamente  dalla  pelle, 
o  altri  mali  contagioli .  Per  intelligenza  di  ciò ,  converrà  ri- 
chiamarfi  alla  memoria  quanto  di  fopra  avvertimmo,  cir¬ 
ca  le  due  idee,  che  nella  Mitologia  de’  Greci  eranfi  tal¬ 
mente  unite,  che  una  non  andava  disgiunta  dall’  altra  , 

Y  2  quella 

(a)  CharaB.  cap.XVU.  pag.  487. 

(b)  De  Divin.  Hb.II.cap.  27.  pag.  85.  Ante  vero  Marftcum  belluìna  qv.od 

clypeos  Lanuvìi  mures  rofijfent ,  maximum  id  portentum  Arufptces  effe  dtxe - 
runt  :  Quajt  vero  quìdquam  interjit ,  mures  diem  notlem  altquìd  yodentes  > 
fcuta  an  cribra  corrofennt .  y  j 

(c)  De  Dottr.  Chrift.  lìb. ir.  cap. 20.  torri. pag. 24. 

(d)  Protreptìc.  pag.6 . 

(e)  De  Lujìrat.  Veter .  cap%Xlh  pag.  xod. 
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quella  dell’  Apollo  Saettatore  de’  Topi ,  eoa  quella  del 
medefimo  difenfore  contro  la  pelle.  Lo  Sminteo  era  la 
Deità ,  che  proteggeva  contro  amendue  i  mali ,  ed  alla 
quale  intendeva!!  render  omaggio ,  onorando ,  ed  alimen¬ 
tando  quella  belliola  ;  quindi ,  fe  tenendo  l’ immagine  del¬ 
la  medefima  appefa  ne’  grana;,  o  ne’  Lararj,  fi  compro¬ 
mettevano  la  protezione  del  Nume ,  per  la  difefa  de’  gra¬ 
ni  ,  portandola  per  altra  parte  fui  dodo  ,  dovevano  fpera- 
re  la  ftelfa  protezione  contro  la  pelle . 

LXII.  Un  antico  monumento  ,  che  io  riporto  alla  Ta¬ 
vola  I. ,  fervirà  a  confermare  quella  mia  rifleflìone .  E’ 
quello  una  porzione  della  celebre  Tavola  in  baffo  rilievo 
elidente  in  Roma  nel  Mufeo  de’  Signori  Marche!!  Spada, 
rapprefentante  in  figure  l’Iliade  d’Omero,  e  che  fu  pub¬ 
blicata  con  erudita  interpretazione  dal  Fabretti  (a)  .  Ve- 
defi  adunque  in  quello  pezzo,  che  noi  riportiamo ,  rappre- 
fentato  il  Tempio  d’  Apollo  Sminteo,  a’  fianchi  del  qua¬ 
le  Ha  raffigurata  la  pelle ,  efpreffa  in  una  donna  languen¬ 
te  ,  con  altre  perfone  abbattute ,  ed  un  cane ,  che  lor 
lambifce  le  piaghe.  Tutta  quella  rapprefentazione  ci  dà 
a  dividere,  che  1’  autore  non  folo  feguir  volle  le  tracce 
del  Poeta ,  ma  ebbe  premura  di  unire  alla  Deità  Smin- 
tea  la  Loemia  ;  di  raffigurare  cioè  Apollo ,  come  Dio  A- 
verrunco  d’  amendue  le  calamità .  I  popoli  adunque  ,  che 
della  pelle  non  aveano  una  Simbolica  figura  per  formar¬ 
ne  un  Amuleto ,  o  fe  pure  non  mancavano  ancor  di  que¬ 
lla,  come  vedremo,  era  cento  volte  più  odiata,  e  più 
fchifofa ,  la  fecero  del  Topo,  acciocché  fervir  poteffe  e 
per  difefa  della  robba ,  e  per  cuftodia  delle  perfone ,  e 
quello  impreffo  negli  anelli ,  fofpefo  al  collo ,  difpollo  biz¬ 
zarramente  fra  il  crine  delle  Ipofe  faceva  loro  iperare  di 

non 


(a)  Ad  cult  Oper .  de  Colutati,  Trafitti,  pag.%  15, 
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non  poter  inai  contrarre  pefiilente  contagiofa  infermità  . 
In  conferma  di  ciò ,  è  da  rifaperfi  quel  tanto ,  che  al  dir 
di  Columella  (/*)>  veniva  praticato  per  difender  gli  armen¬ 
ti  da  morfi  velenofi.  Prendevano  un  Topo  ,  e  lo  rav¬ 
volgevano  *  e  rincroAavano  di  molle  creta  tenace  ,  la  quale 
diffeccata  veniva  a  formare  un  globo,  con  entro  il  chiù- 
fo  animale,  e  queAo,  come  prelervativo,. lo  appendevano 
al  collo  dell’  armento  » 

LXIIL  Que(F  ufo  familiare ,  e  continuo ,  che  per 
diverA  rifleffi  potè  farfi  in  que’  fecoli,  della  figura  del  To¬ 
po  ,  farà  fiata  poi  la  caufa  ,  per  cui  venne  ad  ufarfi  la 
medefima  anche  nelle  medaglie,  e  nelle  monete.  Noi 
lappiamo^  che  ciò  fu  praticato  da  alcuni  Popoli  ;  e  di  al¬ 
tri,  oltre  il  faperlo,  ne  veggiamo  efiftenti  tuttora  i  mo¬ 
numenti  .  Polluce  (  b  )  ci  afficurò ,  elle  gli  Argivi  {colpi¬ 
vano  nelle  monete  il  Topo.  Che  lo  ftefiò  faceffero  i  Te- 
nedj ,  ce  lo  attefia  lo  Spanemio  (c),  e  ce  lo  dimoftra 
la  medaglia  pubblicata  dal  Golzio  (^),  e  dallo  Smids  (?)5 
e  nella  quale  oflervafi  la  tefta  radiata  di  Apollo,  con 
il  Topo  vicino.  I  Metapontini  ancora  lo  elprelfero  nel¬ 
le  loro  monete ,  in  atto  di  rodere  il  grano .  I  Cumani 
in  pofitura  di  ripofarfi ,  come  appare ,  fopra  una  chioc¬ 
ciola  .  Amendue  quelle  monete  fi  veggono  nell’  ampia 
collezione ,  che  di  quelle  appartenenti  alle  antiche  Città 
di  quello  Regno,  ne  fece  un  Cavaliere,  abbaftanza  noto 
pel  fuo  nobil  genio,  e  per  la  fua  erudizione,  qual  fu  il 
Signor  D.  Francefco  Caraffa  Duca  di  Noja,  e  la  quale 
è  palfata  meritamente  ad  arricchire  il  nobiliflimo  Reai 
Mufeo  di  S.  M.  Siciliana.  Una  moneta  di  famiglia 
-  .  col 

(a)  De  Re  rufl.  lib.VI .  cap.  17.  ri. 6.  pag.rf 7. 

(b)  Onomafl.  lib.ìX,  cap,6,  fegm.S^.  pag.1066, 

(c)  In  npt,  ad  Fi,  Jofeph.  lib.VI,  cap.i.  pag  3 

(d)  Numi/m *  Grxc.  Irtful.  Tab*XIV*  tom,y 

(e)  Scena  Troie*  Tab%z%  ftg-iz* 
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col  Topo,  fi  vede  parimente  nel  Mufeo  del  Signor  Ba¬ 
rone  Ronchi ,  La  fimile  potrà  rifcontrarfi  nel  Teforo 
Morelliano  (a) ,  ove  la  fpiegazione  ,  che  fe  ne  da  ,  e  che  pare 
affai  più  felice  di  quella  ,  che  leggefi  nelf  Orfino ,  fi  è  , 
che  quella  apparteneffe  a  Tiberio  Quinzio ,  il  quale  a  fue 
fpefe  aveva  dati  i  giuochi ,  efpreffi  per  i  cavalli  defulto- 
rj ,  che  vi  comparirono .  Quanto  alfanimale  ,  fi  vuole, 
che  alludeffe  al  detto  Tiberio  foprannominato  per  avven¬ 
tura  in  latino  Mus .  Io  però  condefcendo  piuttoflo  all* 
altra  fpiegazione,  che  quivi  parimente  fi  legge ,  cioè ,  che 
i  detti  giuochi  foffero  frati  fatti  in  onore  di  Apollo  Smin- 
teo ,  e  che  per  efprimerlo  vi  aveffero  collocato  il  Simbo¬ 
lo  del  Topo  .  [Il  Patino  (  b  )  fpiegando  una  medaglia  d’ 
Antonino  Pio ,  nel  cui  rovefcio  vedefi  il  giudizio  di  Pari¬ 
de  ,  credette,  che  fra  gli  animali, che  ftanno  a  piè  della 
montagna ,  ove  fono  le  tre  Dee ,  in  una  fi  rapprefentafi 
fe  il  Topo  ;  giacché  il  metallo  confumato  non  lo  lafcia 
didimamente  ravvifare ,  ed  ebbe  ricorfo  allo  Sminteo ,  ed 
al  Setone  ,  per  ifpiegar  quefto  fimbolo .  Il  Cupero  (c)  ripor¬ 
ta  parimente  una  medaglia  coll’  Apollo  armato  d’  arco  , 
e  di  faetta ,  e  giudica ,  che  fia  lo  Sminteo  in  atto  di 
faettare  i  Topi ,  quantunque  queft’  animale  non  vi  fi  fcor- 
Sa-  D’  una  medaglia  efiftente  nel  Reai  Mufeo  di  Parigi, 
col  nome  Sminteo ,  ce  ne  fa  fede  Arduino  ,  avviandoci 
che  il  detto  nome  è  quivi  fcritto  un  poco  diverfamente, 
cioè  Smiteo  (  d  )  •  Potrà  vederfi  anche  la  medaglia  ri¬ 
portata  dall’  Haym  (e) .  L’  animale  che  vedefi  in  quelle 
diverfe  medaglie ,  confronta  per  lo  più  con  quello ,  che 
è  a  noi  domeftico .  Quelli  però  riportati  alla  Tav.  Ih 

n.2t 

(a)  Tom.  IL  Numm.  incert.  fam .  mifcell.  tab.I.  pag,  460. 

(b)  Voyez  les  Recherò,  cur,  du  Sport  pag. 221. 

(c)  Monum .  anùq .  Tom.  11.  Po  leni  Jupp.  ad  Crxv»  pag.  5J2. 

(d)  In  not.  ad  Plin.  lib.V .  cap.^o.  fett.32,  pag, 281.  IBptìws  ì 

(e)  Te/oro  Britannico  tom.i.pag.ió^. 
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n.2.  e  3.  fembrano  campagnuoli ,  e  fi  raffomigliano  a  ghiri. 
Io  non  fon  voluto  entrare  mai  a  parlar  delle  diverfe  fpe- 
cie  di  quella  belliola,  come  cofa  aliena  dal  mio  argo¬ 
mento  ;  potranno  vederfi  1’  Agricola  (  a  ) ,  ed  il  Gefne- 
ro  (b),  che  lungamente  ne  trattano. 

LXIV.  Non  è  parimente  mia  intenzione  di  palfare 
all’ efame  di  que’  monumenti,  che  riguardar  potrebbero 
la  ftelfa  favololà  Deita ,  confiderata  come  faettatrice  de* 
ferpenti,  ed  abbaftanza  nota  fotto  il  nome  di  Pitio,  e 
Delio .  Benché  abbia  riconofciuto  quello  punto  di  Mito- 
logia ,  come  nato  dall’  altro ,  che  fi  è  fin  qui  efaminato, 
e  benché  pollano  fupporfi  derivati  amendue  dal  medefimo 
iftorico  avvenimento ,  fono  nulladimeno  troppo  noti  que¬ 
gli  attributi ,  che  all’  Apollo  Delio  appartengono ,  e  fono 
fiati  abbaftanza  illuftrati  i  pezzi ,  che  al  medefimo  loglio- 
no  riferirli  ;  coficché  m’  allontanerei  ben  di  molto  da  que’ 
limiti ,  che  mi  fon  prefcritti ,  fe  voleflì  fegiiir  le  tracce 
di  coloro ,  che  prima  di  me  ne  hanno  eruditamente  par¬ 
lato .  Mi  converrà  piuttollo  alcuna  cofa  ridire  dell’  A- 
pollo  Saurottonon ,  il  quale ,  come  olfervammo ,  ne  ven¬ 
ne  pure  in  confeguenza  del  Pitio,  o  Delio,  e  fu  una  di¬ 
ramazione  dello  Sminteo.  E  quello  argomento  tanto  piu 
di  buona  voglia  abbraccerò ,  quanto  meno  è  fiato  efami¬ 
nato  dagli  Scrittori,  che  mi  hanno  preceduto,  e  quanto 
meglio  lo  ravvilo  dipendente ,  e  collegato  con  tutto  quel¬ 
lo,  che  fiamo  andati  fin  qui  divifando .  Al  che  fi  ag- 
giugnerà  ancora  l’ occafione  opportuna ,  che  mi  fi  preferita 
d’ illuftrare  la  belliflima  Statua ,  che  vedefi  nel  frontifpi- 
zio  di  quella  Operetta . 

LXV.  Rapprefenta  e  ila  un  Apollo-,  ficcome  vedre¬ 
mo,  ed  è  figurato  in  bronzo  dell’  altezza  di  palmi  ro¬ 
mani 


(a)  De  animanti  b,  fubterr,  pag,$6,  &  feq. 

(b)  Ve  qua<kuped%  vivìpari  de  mure  libti.pag. 808»  &  feq . 
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mani  quattro  ,  ed  once  fei  comprefo  il  piedeftallo .  Il 
carattere  fodo  e  grave  ,  che  vi  fi  fcorge  fenza  pregiudizio 
della  maggior  leggiadria ,  e  fveltezza;  le  parti  tutte  ri¬ 
cercate  ,  e  finite  ,  che  lo  compongono ,  e  che  nel  torfo  fpe- 
cialmente  fi  ammirano,  fanno  abbaftanza  l’elogio  a  il’ ec¬ 
cellente  fuo  artefice.  Fu  ritrovata  fenza  Y  albero,  e 
fenza  Y  animale  ;  ma  per  e( fere  limile  in  tutto  e  nel  ca¬ 
rattere  ,  e  nella  pofitura  ad  un’  altra,  della  quale  parle¬ 
remo  ,  antica  in  tutte  le  fue  parti ,  il  dotto  nobililfimo 
Polfelfore  la  fuppli  molto  a  propofito ,  coll’  aggiunta  d’ a  - 
mendue  le  cofe  ,  e  la  fituò  nel  fuo  fcelto  rarilfimo  Mu- 
feo,  il  quale  e  per  la  maravigliofa  raccolta  d’ogni  gene¬ 
re  d’  antichità ,  e  per  la  magnificenza ,  e  pel  buon  guido, 
che  brilla  in  ogni  fua  parte ,  desinato  a  formare  nel 
tempo  ftelfo  una  villa  deliziofa ,  vien  meritamente  repu¬ 
tato  una  delle  cofe  più  forprendenti ,  che  a’  giorni  noflri 
veder  fi  poffano  in  Roma .  Io  mi  veggo  debitore  alla 
benignità ,  e  gentilezza  del  medefimo ,  che  ben  ravvifa 
ognuno  edere  1’  Eminentilfimo  Signor  Cardinale  Alelfan- 
dro  Albani ,  del  merito ,  che  mi  faccio  nel  pubblicare 
quello  pezzo  d’  antica  perfetta  manifattura  ;  come  intendo 
d’elferlo  ancora  per  molti  di  que’  lumi ,  che  mi  furieran¬ 
no  nell’ efame  d’ un  tal  punto  di  Mitologia. 

LXVI.  Dell’  Apollo  chiamato  col  termine  greco  Sau- 
rottonon ,  che  i  Latini  detto  avrebbero  lacerticida ,  e  noi 
chiameremo  Ammazzalucertole  ,  non  abbiamo  adunque  fra 
gli  antichi  chi  ne  parli ,  fuor  di  Plinio  lo  Storico  (  a  )  . 
Defcrivendo  elfo  le  opere  in  bronzo  del  celebre  Pralfite- 
le ,  lo  nomina  colle  feguenti  parole  :  Fece  un  giovine 
Apollo ,  che  da  vicino  con  la  faetta  fa  la  caccia  ad  una 
lucertola ,  che  arrampicandoli  fugge ,  ed  il  quale  vien  chia¬ 
mato 

(a)  HiJÌ.  l'tb.XXXlV.cap.%.feB.\q.n.io.  pag.6'4,  Tecìt  &  puberem  Apoi - 
SinejTì  fubrepenù  tacerti  comìnus  fagttta  infidiantem,  qumfauroBonon  vocant% 
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mato  Saurottonon  :  Quefto  è  il  Tefto  di  Plinio,  su  di 
cui  fondai!  quanto  rifappiamo  della  Deita  faettatrice  del¬ 
le  lucertole.  Credette  1’ Arduino  (/z),  che  poteffe  allu¬ 
dere  a  quella  favolofa  Religione  degli  antichi ,  1’  Epigram¬ 
ma  di  Marziale  ( b ) ,  ove  ad  un  fanciullo ,  impegnato  a 
perfeguitarne  una  fi  dice ,  che  la  beftiola  defiderava  di 
morire  fra  le  molli  fue  dita .  Ma  quefto  defiderio ,  e  pia¬ 
cere  ,  che  con  poetica  graziofa  finzione  s’  attribuifce  in 
quefto  cafo  all’  animale  ,  non  è  che  un  volo  di  fantafia  , 
ed  un  penfiero  fpiritofo  del  Poeta  ,  col  quale  nel  mentre  fi 
da  un’  aria  nobile  all’  azione  ,  fi  fa  ancora  al  fanciullo 
fteffo  un  elogio  ;  e  non  fi  potrà  dir  mai ,  che  fia  un  argomen¬ 
to  ,  come  pensò  il  citato  Autore  ,  per  provare ,  che  il 
giovinetto  fofle  un  Nume, e  che  per  eflò  debba  intender¬ 
li  Apolline.  Credette  ancora  il  citato  Arduino,  che  po- 
tefle  appartenere  a  quella  Deita  ,  protettrice  contro  un  tal 
animale,  l’altro  luogo  di  Plinio,  ove  defcrivendofi  l’ope- 
re  di  Pitagora  Leontino  celebre  Scultore ,  dice  (  c  ) ,  che 
fece  un  Apollo  colla  cetra ,  e  che  faettava  il  ferpente  . 
Ma  di  qual’  Apollo  parli  quivi  il  Naturalifta ,  è  inutile 
domandarlo,  quando  immediatamente  dopo  foggiugne  , 
che  era  il  Diceo;  e  1’ Apollo  Diceo  è  diverfo  dal  Sau¬ 
rottonon  . 

LXVII.  Il  folo  citato  paffo  può  adunque  afficurar- 
ci,  che  gli  antichi  venerarono  un  Apollo  Ammazzalucer- 
tole  ;  ma  fui  paffo  medefimo  di  Plinio ,  non  lafciano  d’in- 
forgere  due  confiderabili  difficolta .  La  prima  fi  è  ;  che 
il  luogo  dello  Storico  vien  da  alcuni  controverfo ,  non 
avendo  noi  quella  lezione  comunemente  ricevuta ,  che  do- 

Z  po 

(a)  In  notìs  &  emendat  ad  loc.  ctt .  Pitti, 

(b)  Lib.XlV .  Epigrammi. 

Ad  te  reptanti  ,  puer  infidi of e ,  tacerti 
Parce  j  cupit  di  gì  ti  s  illa  perire  tuis . 

(c)  Lib.XXXIV.  capà.fett.19,  ». 4.  pag.6 51. 
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po  le  fatiche  fatte  su  tal  Autore  dall’  Arduino .  Gli  efent- 
plari  di  Plinio  antecedenti  avevano  per  lo  più  un  altro, 
e  diverfo  fenfo ,  come  può  vederfi  in  quello  ancora  di 
Aldo  Manuzio ,  e  mancandovi  il  termine  Apollo ,  veni¬ 
vano  a  dirci,  che  Praffitele  fece  un  giovine  intento  a  Sa¬ 
ettare  quello  animale,  quafichè  il  celebre  artefice  avelie 
intefo  di  efprimere  con  quella  Statua,  il  collume  de  fan¬ 
ciulli  ,  che  ne  vanno  a  caccia ,  come  li  defcrive  il  cita¬ 
to  Marziale ,  ed  in  un  fuo  graziofo  Idilio  Aufonio  (a)  , 
e  non  già  di  rapprefentarne  un  Nume ,  e  molto  meno  un 
Apollo  .  Benché  fembri  di  qualche  pefo  la  difficolta  ,  an¬ 
elerà  ella  a  fvanire ,  quando  fi  faccia  rifleffione  non  pure 
a’  celebri  manoferitti ,  su  quali  fi  appoggiò  il  dottiffimo 
Arduino ,  ma  alle  lielfe  antiche  edizioni ,  molte  delle  qua¬ 
li  ritengono  collantemente  il  termine  Apollo  .  Cos'i  fi 
legge  nella  magnifica,  imprelfa  in  Venezia  per  Nicolao 
Janfon  Fanno  1472.,  e  nell’  efattiffima  corretta  da  Er¬ 
molao  Barbaro,  e  llampata  in  Venezia  il  1518. ,  ed  in 
quella  affai  nobile  ,  che  arricchì  di  Note  il  Delecampio , 
e  fulla  fede  de’  manoferitti  v’  aggiunfe  effo  ancora  al  mar¬ 
gine  la  parola  Apollo.  Ma  più  d’ogn’ altra  cofa  fcioglie- 
rà  qualunque  dubbio  il  rifaperfi,che  efiflono,  tramandate 
a  noi  dall’antichità,  alcune  Statue  rapprefentanti  Apollo, 
ornato  di  diadema;  fregio  confueto  alle  Deità,  non  altri¬ 
menti  ,  che  quella  di  cui  parliamo ,  ed  in  atto  di  filet¬ 
tare  una  fpecie  di  lucertola,  come  vedremo;  i  quali  mo¬ 
numenti  confrontando  colla  teflimonianza  di  Plinio,  non 
ci  lafciano  più  luogo  da  dubitare  ,  che  lo  Storico  e  d’un 
Nume ,  e  di  Apollo  ragionaffe . 

LXVIII.  La  feconda  difficoltà  non  lafcia  d’  effer  bi- 

fo- 

(a)  Edyll.XX . 

Capire  am  filo  gaudens  nltgaffe  Incettami  \ 

Qua  fujpenja  manu  nobile  ludit  opus  » 
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fognofa  ,  forfè  anche  più  di  rifchiaramento .  Quando  gli 
antichi  ftabilirono  qualche  Deita,  per  efler  quindi  cullo- 
diti ,  e  difefi  dagli  animali ,  non  ebbero  mai  di  mira  , 
che  quelle  fpecie  de’  medefimi ,  che  erano  loro  in  qual¬ 
che  parte  nocive  .  Or  qual  nocumento  ha  mai  apporta¬ 
to  all’  uomo  ,  o  a  que  generi ,  e  prodotti  della  terra,  che 
fono  all’  umana  focietk  neceflarj ,  F  innocente  lucertola  ? 
Fu  quella  riputata  fempre ,  fe  altro  mai  innocentifiimo 
animale  incapace  di  recar  danno;  anzi  fu  detta  1*  amica 
dell’  uomo  ,  e  noi  la  veggiamo  fenza  difpiacere  ,  e  fenza  or¬ 
rore  divincolarfi  fra  F  erbe  de’  nollri  giardini ,  ove  fe  ì 
fanciulli  la  perfeguitano ,  non  lo  fanno ,  che  pel  folo  pia¬ 
cere  di  divertirfi .  Come  fingerfi  adunque  da  primi  Popo¬ 
li  un  Dio  perfecutore  ,  e  vindice  della  medefima?  Que¬ 
lla  difficolta  m’  indurrebbe  certamente  a  negare ,  che 
Apollo  fofle  flato  mai  una  Deita  Averrunca  delle  lucerto¬ 
le  ,  fe  non  mi  avvifaffi  ,  che  fotto  il  nome  generico  di 
lucertola,  qualche  fpecie  può  comprenderti ,  e  dannofa ,  e 
nociva  ;  onde  mi  perfuado ,  che  d’  una  di  tali  fpecie  deb¬ 
ba  interpretarti.  la  greca  parola  Saura ,  da  cui  venne  il 
Saurottonon  ;  debba  intenderfi  il  tefto  dello  Storico ,  e 
debbano  fpiegarfi  gli  antichi  monumenti,  che  abbiamo  « 
Quale  fpecie  di  lucertola  fofle  poi  quella  odiata  da  Gre¬ 
ci ,  ed  a  qual  animale  corrifpondefle  per  rifpetto  a  La¬ 
tini  ,  non  meno  che  a  noi  Italiani ,  ed  a  quegli  anima¬ 
li  ,  che  da  noi  fi  conofcono  in  Italia  ;  e  come  finalmen¬ 
te  quella  fpecie  di  rettile  potefle  avere  correlazione  colf 
Apollo  Sminteo ,  e  col  Setone  Egiziano,  principale  mio 
argomento  ;  tutto  ciò  reflerammi  ad  oflervare  ,  per  dar 
termine  a  quella  mia  Diflertazione  . 

LXIX.  Il  culto ,  e  rifpetto  verfo  Y  Apollo  Ammaz- 
zalucertole  nacque  certamente ,  e  fi  propalò  dalla  Grecia; 
lo  fteflo  patio  di  Plinio  ce  n’  aflicura ,  dando  alla  Statua 
di  Praflitele  il  nome  greco  Saurottonon  .  Non  potrà  dun- 

Z  2  que 
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que  crederli,  che  quelli  Popoli  aveffero  in  idea  d*  invo¬ 
carlo)  fe  non  contro  animali  del  paefe  loro,  e  da  quali 
provavano  incomodo ,  e  danno  •  Sara  non  pertanto  fu- 
perflua  cofa  il  fofpettare  ,  che  lo  aveffero  ftabilito  jper 
Deità  neceffaria  a  difenderli  ,  o  dalle  velenofe  lucertole 
dell’  Arabia  nominate  da  Arillotile  (  a  ) ,  e  delle  quali 
fulla  di  lui  fede  parlò  anche  Plinio  (b) ,  o  dalle  lunghe, 
e  pericolofe  dell’  India  defcritteci  da  Policleto  preffo  Eba¬ 
no  (c) ,  o  da  altre  dotate  di  tal  coraggio  ed  ardire ,  che 
in  alcune  parti  della  Spagna  asfaltavano  anche  gli  uomi¬ 
ni  ,  come  ci  afficura ,  su  vaghe  però ,  ed  incerte  relazio¬ 
ni  ,  Alberto  Magno  ( d )  •  I  Greci  non  dovettero  aver  di 
mira  fpecie  d’  animali ,  che  non  conofcevano  •  Ma  Af¬ 
fando  Apollo ,  come  protettore  contro  le  lueerte  ,  non 
potevano  aver  relazione  ,  che  a  quella  fpecie ,  che  era 
per  loro  familiare  ,  ma  dannofa .  Il  termine  più  ufato , 
per  indicar  quello  animale  ,  era  preffo  di  loro  quello  di 
Saura,  ma  la  parola  Saura  era  un  termine  generico,  che 
comprendeva  ogni , .  e  qualunque  forta  di  tali  belliole  . 
In  fatti  fotto  quella  denominazione  s’ intendevano  le  lu¬ 
certole  acquatili ,  ed  Eliano  ( e )  ,  cosi  chiama  quelle  del 
mareRoffo;  s’intendevano  le  lunghe  di  due  cubiti,  eco- 
si  le  addimanda  Strabone  (/),  s’intendeva  la  lucertola 
verde  domellica,  come  deduce!!  da  altro  paffo  del  mede¬ 
simo  Strabone  ( g ) ,  e  chiaramente  anche  da  Plinio  (, h )  , 
ove  dice ,  che  la  pietra  Saurite ,  cosi  chiamata  dall’  ani¬ 
male  Saura  ,  fi  trovava  nel  ventre  della  verde  lucertola; 

fic¬ 
ca)  Bìfl.  animai .  lib.VIII.  cap. 28.  torti. 2.  pag.  406. 

(b)  Btfi.  lib.VIII.  cap  aci.  feÙ.60.  pag. 463. 

(c)  De  Nat.  animai.  lib.XVI.  cap  41.  pag.qiOf* 

(d)  De  Animai,  li b.  XXV.  pag. 249. 

(e)  Bifl.  Animai.  lib.XIL  cap.zy  pag.6%%* 

(f)  Geograph.  lib.XVlI.  pag.%%0. 

(g)  Ibid.  lib.XV.  pag.731. 

(h)  Bijì.  Hb.XXXVlU  cap. io.  fett.67.  pag.  793.  Vide  Har duhu  in  notis * 
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fioche  la  lueerta  verde  era  fecondo  lui ,  una  cofa  {leda , 
che  la  Saura  .  S’  intendeva  finalmente  anche  1’  Afcala- 
bote ,  o  Stellione ,  che  è  un*  altra  fpecie  di  quello  ret¬ 
tile  preflò  i  Greci ,  della  quale  fiamo  per  parlare  *  e  co¬ 
si  T  addimanda  File  (a)  .  Ove  notifi  per  quello,  che  do¬ 
vremo  dire  in  approdò  y  che  il  Berftnanno ,  traducendo  il 
padò  di  File  Sauros  Ocros  (b)  ,  tradulfe  Stellione  verde  , 
quando  doveva  dir  giallo  ,  o  pallido ,  effendo  quello  il 
fignificato  di  Ocros ,  conforme  avealo  in  altro  luogo  tra¬ 
dotto  ;  ma  forfè,  che  fu  quella  una  di  quelle  molte  ne¬ 
gligenze  ,  delle  quali  fi  lagnò  per  rifpetto  a  quella  tra¬ 
duzione  il  Pauw  (<?).  Se  dunque  la  Saura  era  un  termi¬ 
ne  generico,  che  comprendeva  diverfe  fpecie  d’animali  ^ 
non  potrà  dirfi,  che  contro  della  Saura  in  generale  folfe 
flato  prefeelto  difenfore  Apollo ,  e  bifognera  ricercare  la 
fpecie  determinata.  Che  poi  l’ufo  volgare  dede  alla  Sta¬ 
tua  di  Traditele ,  come  dice  Plinio ,  il  nome  generico  5 
deducendolo  da  quello  di  Saura  ,  non  dee  recar  maravi¬ 
glia  ;  non  collumando  mai  1’  ignorante  volgo  dillinguer 
le  fpecie  delle  cofe ,  e  confondendole  con  facilita  ;  come 
anche  a  di  noflri  raccoglie  più  fpecie  d’  animali  lòtto  il 
generico  di  Serpente  * 

LXX.  La  lucertola  odiofa ,  e  nociva  in  Grecia ,  e 
contro  la  quale  s’ invocò  ,  a  giudizio  mio ,  la  protezione 
del  Nume,  fu  quella  fpecie,. che  chiamavano  Afcalabo- 
te ,  detta  ancora ,  come  abbiamo  in  Plinio  (  d  )  ,  e  può 
vederfi  in  Efichio  ( e)y  Colote  y  e  Galeote  y  e  con  termi¬ 
ne 

(a)  De  Animai,  propri  et,  cap.^o.  ver. 3.  pag.  106*  _ 

(b)  "SuOpos  virid'ts  Stellio  loc,  cit .  At  cap.60 .  V- 1.  pag*  210.  jSoìò-* 

por  toV  (oxpàv  fi  pallidum  lacertum  &e. 

(c)  In  Epìfi,  qux  prxmtt.  edit.  citat,  Phile , 

(d)  Hi  fi  lib.  XXIX.  cap.t\„  fecl.1%.  pag.  508.  Hunc  (  Stellionem  )  Gr*e* 
Coloten  vocant  Ò*  Ajcalaboten  &  Galeoten  • 

(e)  Lexic .  Gr •  Vecb.  Ku\ufi&Tns  •  Aaxdhctfios ,  TcthiaTns* 
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ne  foltarsto  generico,  come  fi  è  notato,  detta  anche  Sau» 
ra  ,  e  la  quale  corrifponde  allo  Stellione  de5  Latini ,  con¬ 
forme'  lo  hanno  intefo  il  Boucart  (a)  ,  Ermolao  Barbaro  {b\ 
il  Gorraeo  (c) ,  il  Berfmanno  (« d ) ,  il  Rullerò  (c)  ,  ed  al¬ 
tri  .  Quella  tale  fpecie  era  cosi  odiofa  a  Greci  ,  che  cre¬ 
devano  non  poterti  fare  cofa  più  grata  a  Numi  loro  , 
quanto  1’  ucciderla  ,  come  ne  fa  fede  Antonino  Liberale  (/). 
Che  fe  radicchi  nel  loro  animo  un  tal  odio ,  a  motivo 
della  Favola  di  Cerere ,  che  ora  fiamo  per  accennare  , 
dovette  però  avere  la  fua  origine  dalle  cattive  perniciofe 
qualità,  che  que’  Popoli  efperimentavano  in  un  Affatto 
animale  .  Effo  riputoffi  Tempre  velenofo ,  e  nocivo  all’uo- 
mo  ,  ed  ebbelì  inoltre  per  efterminatore  degli  alveari ,  e 
delle  api ,  volatile  cosi  utile  alla  Società ,  ed  il  prodot¬ 
to  del  quale,  era  ne’  paffati  fecoli  tanto  più  (limabile 
e  neceffario ,  quanto  meno  erano  in  ufo  i  zuccari,  prove¬ 
nuti  dipoi  dalle  nuove  fcoperte  dell’ America.  Di  quella 
cattiva  indole  ,  e  proprietà  dell’  Afcalabote  ,  ne  fa  fede 
File  (g)y  e  la  medefima  appropriata  all’  animale  fteffo 
fotto  il  nome  di  Stellione,  la  leggiamo  in  Virgilio  (£), 
ed  in  Columella  (/) .  Quindi  fi  è  ,  che  per  doppia  ra¬ 
gione  invocarono  i  Gentili ,  contro  la  perniciofa  beflia  , 
il  foccorfo  di  Apollo ,  e  lo  llabilirono  contro  di  lui ,  co¬ 
me  una  Deita  Averrunca  . 

LXXI.  Che  poi  foffe  -la  Lucertola  Afcalabote  de3 
Greci  lo  fteffo  rettile ,  che  era  preffo  i  Latini  lo  Stel¬ 
lione, 

(a)  Hieroz.  lib.IV.  capq.  pag.\o%^. 

(b  )  Apud  Gefnerum  de  Quaar.  Ovìp .  lìb-  2,  pagine 

(c)  In  Verf.  Nieandri  de  theftac .  F.483. 

(d)  In  Verf.  Phile  loc.  eh. 

(e)  In  Verf.  Lexic .  Saìd.  VerbXce\ecory<, 

(f)  Metamorpb.  eap.XXIV.  pag  199. 

(g)  De  Animai,  propr.  cap.% o.  27.3.  pag.ioót 

(n)  Geòrgie.  lib.IV.  verf  249. 

(i)  De  Re  Ruftic,  libJX,  cap.j.  pag.671. 
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Mone  ,  oltre  l’autorità  de’ citati  fcrittori,  ed  oltre  l’indi¬ 
cata  cattiva  natura  comune  ad  amendue ,  e  che  può  fer- 
vire  di  prova,  lo  polliamo  confermare,  e  con  1’  etimo¬ 
logia  del  nome ,  e  coll’  identità  della  Favola .  Il  nome 
Stellione  è  vero ,  che  può  dedurfi  da  varie  origini ,  ma 
la  più  naturale  ,  e  la  comunemente  abbracciata ,  dopo 
1’  autorità  di  Fedo  (a) ,  e  di  Ovidio  (b) ,  fi  è  ,  che  pro¬ 
venne  da  quelle  macchie  a  guifa  di  delle ,  delle  quali 
ha  ricoperto  il  fuo  dorfo  ;  onde  dalle  Stelle  ne  venne  lo 
Stellione,  quafi  dir  voleffero  Stellato  .  Un’  origine  mede- 
fima  vien  riconofciuta  per  la  parola  Afcalabotes  ,  prove¬ 
nendo  efla  dal  greco  termine  Afcalos,  che  vuol  dire  cir¬ 
colo  ,  come  avverti  il  Perrotto  ( c ) ,  e  fi  ha  dalla  Gloffa  di 
Cirillo  (d);  ed  a  guifa  di  tanti  circoli ,  o  dellette  ,  fono  appun¬ 
to  le  rotonde  macchie  ,  che  lo  ricoprono .  Uguale  fi  è  la 
fomiglianza  ,  che  la  favola  latina  dello  Stellione ,  ha  col¬ 
la  greca  dello  Afcalabote ;  anzi  fembra  da  queda  ricopia¬ 
ta  .  Raccontaci  Nicandro  (e) ,  per  rifpetto  all’  animale  del¬ 
la  Grecia ,  che  eflò  era  da  prima  un  giovine ,  e  che 
Cerere  offefa  da  lui  allora  quando  ritrovava!!  predo  la  cor- 
tefe  vecchia  Metanira  ,  lo  converti  in  queda  fpecie  di 
lucertola  Afcalabote.  Si  ebbe  riguardo  a  quedo  fatto  , 
anche  da  Clemente  Alefsandrino  (/),  da  Arnobio  ( g)y 
e  da  Eufebio  (b) ,  i  quali  danno  alla  vecchia  il  nome  di 
Baubone  .  La  favola  medefima  più  didefa  leggefi  in  Ovi- 
dio  (/)  ,  per  riguardo  allo  Stellione .  Cerere  danca ,  ed 

af¬ 
fa)  In  fragm.  pagv 58. 

(b)  Metamorph .  lìb.V .  v.460. 

(c)  Cornucop.  Epigrammi,  pag.^l, 

(d)  Vojfms  Etymol .  v.  Stellto . 

(e)  In  Theriacìf.  ver/, [483. 

(f)  In  Protreptìc.  pag.6. 

(g)  Adverf.  Gentes  lìb.V .  pag.iyQ. 

(h)  Prxpar.  Evang.  ltb.il.  cap.3.  pag.  66 »  v 

(i)  Metamorph ,  itbV*  v.450.  &  feq% 
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affetata  dal  viaggio  ,  che  faceva  in  cerca  della  figlia  Pro-* 
ferpina  ,  fa  capo  da  una  buona  vecchia,  per  aver  il  mez-. 
zo  da  diffetarfi  .  Quefta  le  offre  una  polenta  ,  che  flava 
manipolando  per  la  fua  famiglia  .  Cerere  con  ingordigia 
va  per  faziarfene  ,  ed  un  fanciullo  quivi  prefente  fi  beffa 
di  quefta  Dea  affetata  ,  ed  ingorda  ;  onde  punta  effa  dal- 
T  offefa  ,  getta  la  polenta  addoffo  al  malcreato  giovine  * 
e  lo  macchia  tutto  ,  convertendolo  in  una  lucertola  ,  che 
dalle  macchie ,  come  ftelle  addimandoTi  Stellione  .  L’  i- 
jfteffo  racconto  riportò  nelle  fue  Narrazioni  Lattanzio  Pla¬ 
cido  (a) ,  e  dette  alla  vecchia  il  nome  di  Mifmes ,  co¬ 
me  può  leggerti  anche  nel  Liberale  ( b ) .  Il  Paruta  (  c  ) 
riporta  una  medaglia ,  fra  quelle  di  Siracufa ,  ove  offer- 
vafi  Cerere  collo  Stellione  .  Or  con  quefta  favola  comu¬ 
ne  ad  amendue  le  nazioni  ben  ci  fi  da  a  divedere  ,  che 
preffo  i  Latini  lo  Stellione  era  la  cofa  fteffa ,  che  il  gre¬ 
co  Afcalabote  . 

LXXII.  Ma  per  quello  primo  punto  ,  che  Apollo 
foffe  una  Deita  averrunca  del  detto  Afcalabote ,  anzi  che 
d’ ogni  altra  fpecie  di  lucertole  ,  e  che  il  medefimo  fia 
lo  fteffo  del  latino  Stellione ,  non  credo  dover  addurre 
ulteriori  riprove,  come  in  cofa  quafi  per  se  fteffa  mani- 
fefta ,  e  che  verrà  anche  a  renderfi  piò  chiara  da  quan¬ 
to  fiamo  per  foggiugnere  .  La  difficolta  maggiore  farà  , 
lo  ftabilire  a  quale  degli  animali ,  che  noi  conofciamo  y 
corrifponda  il  fopraddetto  odiato  da  Greci ,  non  meno  che 
da’  Latini.  Che  in  Italia  vi  fia  lo  Stellione  ,  e  quel 
medefimo ,  di  cui  intefero  parlare  gli  antichi ,  benché 
Plinio  (d)  faceffe  diftinzione  fra  T  oltramarino ,  e  Y  ita¬ 
liano, 

(a)  Narrat.  Fabul .  Itb.V .  Fab.j.  pag.iig. 

(b)  Metamorph .  cap .  XXIV .  pag.197. 

(c)  Stài .  Num’tfm  Part.  Ili .  tab.óy.  tom,  r.  /^p.274, 

(d)  tììji*  Uh,  XXX.  cappio,  /efl.27.  pag. 535, 
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liano ,  non  dovrà  metterfi  neppure  in  dubbio ,  dopo  1  au¬ 
torità  di  Ariflotele  (  a  )  ,  che  ci  afficura  ritrovarfi  il  me- 
defimo .,  frequente  in  varj  luoghi  d’  Italia  .  E  come 
dubitarne?  Non  ne  averebbero  parlato  i  Latini ,  come 
d’  un  rettile  conofciuto  da  tutti ,  fe  non  foffe  (lato  vifi- 
bile,  che  in  Grecia;  non  averebbero  avvifato  di  guarda¬ 
re  dalle  fue  infidie  gli  alveari ,  come  fecero  Virgilio  (£), 
e  Columella,  fe  anche  in  Italia  non  vi  foffe  flato  acco- 
fìumato  a  danneggiarli.  Che  vi  fia  adunque ,  lo  terremo 
per  ficuro,  e  reflerà ,  che  lo  polliamo  individuare;  intor¬ 
no  a  che  diverfiflimo  è  flato  fin  qui  il  fentimento  degli 
Scrittori . 

LXXII.  L’  opinione  più  abbracciata  fi  fu  ,  che  lo  Stel¬ 
lione  corrifpondeffe  alla  Tarantola  Romana,  la  quale  ,  al  dir 
d’Ermolao  Barbaro  preffo  Gefnero  (c) ,  è  bianca  ,  non  dan- 
nofa ,  e  fimile  alle  picciole  lucertole  .  Se  quella  defcri- 
zione  foffe  giufla,  non  potrebbe  riconofcerfi  certamente 
per  lo  Stellione  ,  il  quale  ,  come  vedremo  ,  ha  particolarità, 
del  tutto  oppofle  •  Il  Diodati  (  d  )  nella  fua  traduzione 
della  Bibbia  fuppofe ,  che  folfe  il  Ramarro ,  o  fia  la  fa¬ 
miliare,  e  verde  lucertola,  di  cui  più  fopra  abbiamo  par¬ 
lato  ;  opinione ,  che  non  può  foflenerfi  per  quello ,  che 
in  feguito  faremo  per  dire  •  Il  Redi  (  e  )  lo  credette  il 
medefimo  colla  Tarantola  Tofcana ,  e  la  quale  dagli  Autori 
della  Crufca  vien  defcritta ,  per  un  ferpentello  fimile  alla 
lucertola ,  di  color  bianchiccio ,  ma  chiazzato  quafi  tutto 
di  lentiggine .  Della  fleffa  opinione  fu  il  Mattioli  (/)  , 
ed  aggiugne,  che  ben  dicevafi  ancora  Terrantola ,  per  il 

A  a  fuo 

(a)  Hift.  animai.  libVÌH.  cap.ig.  torà.  2.  pag. 407. 

(b)  Citant .  fup.  n.LXX. 

(c)  De  Quadrup .  ovip.  lib.JL  pag .  84. 

(d.)  Nella  Verfione  del  cap .  XXX.  Proverb.  v.2%. 

(e)  Ojjervazioni  intorno  agli  Animali  viventi  pag.òf. 

(0  In  lib.PL  Diofcorid.  cap.$.  pag.799.  ■&  in  HO.  IL  ctp.'fi.  pag.  244» 
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fuo  coltume  di  far  de’  buchi  in  terra  per  nafconderfi 
Quella  particolarit'a  però ,  che  il  detto  Autore  rileva ,  fa 
chiaramente  vedere ,  che  la  fua  Terrantola  non  è  lo  Stel¬ 
lione  ,  che  fu  fempre  animale  di  cafa ,  non  di  campagna, 
come  vedremo . 

LXXIV.  Si  oppofe  in  fatti  il  Vallifneri  {a)  a  tut¬ 
te  quelle  opinioni ,  e  negò ,  che  1’  anzidetta  Tarantola 
conveniffe  collo  Stellione ,  e  volle ,  che  quello  folle  il 
medefimo  colla  lucertola  da  lui  chiamata  Stellaria ,  della 
quale  fcrilfe ,  che  n’  era  priva  tutta  la  balfa  Lombardia , 
e  che  da  lui  era  Hata  veduta  foltanto  in  Genova .  Io 
mi  dò  a  credere ,  che  il  valentuomo  non  fi  allontanali® 
dal  vero ,  dappoiché  veggo  confrontare  affai  bene  quel 
poco,  che  ei  ne  dice,  con  quanto  fon,  per  rilevare  intor¬ 
no  al  noftro  rettile ,  che  io  giudico  fia  1’  antico  Afcala* 
bote ,  e  Stellione .  Tralafcio  di  riferire  le  altre  opinio¬ 
ni  ,  come  anche  più  lontane  dal  vero ,  e  più  llravaganti; 
e  folo  avverto ,  che  tanta  diverfita  di  giudizj  circa  un 
medelìmo  animale  potè ,  e  dovette  nafcere  giullamente 
dal  non  trovarli  il  medefimo  in  tutti  i  luoghi.  Manca 
d’ effo  affolutamente  la  Germania,  l’ Inghilterra,  la  Fran¬ 
cia,  come  afferifeono  il  Volito  (£),  1’  Arduino  (  r  ) ,  il: 
Gefnero  (</),  ed  io  credo,  che  ne  Ila  priva  buona  par¬ 
te  dell’  Italia ,  e  non  folo  la  balla  Lombardia ,  ma  le 
altre  Provincie  ancora ,  che  foggette  fono  a  de’  freddi  più 
continuati ,  e  più  intenfi . 

LXXV.  Non  ne  manca  però  la  Citta  di  Napoli 
infellata  pur  troppo  da  quello  fchifofo  odiato  animale  , 
sonofciuto  lotto  nome  di  lueerta  verminara .  Di  effa  par¬ 
lò 

(a)  Saggi  d' Iflor.  Med.  e  Nat.  pag.afiu 

(b)  Etymolog „  verb.  Stellio  . 

(c)  In  notts  ad  lib.XXIX.  Plin.  cap.\*  feSd.1%.  pag,<>dè3 

(d)  De  Quaàrup.  ovip .  liù.U.  pag. 85, 


RIGUARDO  AD  ALCUNI  ANIMALI.  P.III.  187 

iò  l’ Imperato  (a)  giudicando,  che  foflè  la  medefima con 
la  lucertola  calcidica ,  ma  non  fi  prefe  la  pena  di  darne 
prova  alcuna .  Pafsò  inoltre  ad  efibirne  una  figura ,  che 
non  conviene  nè  coll’uno,  nè  coll’  altro  degli  animali  . 
Per  mettere  adunque  in  chiaro  quello  punto  di  Storia  na* 
turale ,  che  ha  tanta  conneflìone  colla  Mitologia ,  di  cui 
trattiamo ,  io  depriverò  le  qualità  di  quella  belliola  ,  che 
fono  tutte  le  medefime  con  quelle,  che  gli  antichi  ci  de- 
fcriflèro  dello  Stellione  :  indi  ne  farò  vedere  alla  Tavola 
III.  u.  3.,  1’  efattiffima  figura,  e  cosi  potrà  ognuno  ri¬ 
cercarla  nel  proprio  paefe,  e  conofcere  quali  luoghi  ne 
fiano  mancanti .  Nel  nominarla  mi  prevarrò  fempre  del 
termine  di  Lucertola  verminara  ;  parola ,  che  può  edere 
la  più  propria  neh  linguaggio  Italiano,  perchè  autentica¬ 
ta  dal  Boccaccio  (b) .  Elfo  fe  ne  prevalfe  in  fenfo  meta¬ 
forico,  ed  in  quello  appunto,  che  fuol  ufarlo  il  dialetto 
Napolitano  j  mentre  volendo  dire ,  che  alcune  giovani 
donne  erano  mal  provvedute  di  doni  della  natura ,  e  di 
color  giallogno,  fi  efprelfe  col  dire,  che  parevano  lucer¬ 
tole  verminare .  ' 

LXXVI.  E’  dunque  quello  animale  di  mole  non 
molto  diverfa  dalla  verde  lucertola,  fe  non  in  quanto  è 
proporzionatamente  più  corta  ,  ed  ha  la  vita  ,  e  molto 
più  la  coda  nel  fuo  principio  più  larga  ,  coficchè  ,  confi- 
derata  tutta  infieme ,  comparifce  di  figura  fquarciata  ,  leni 
ta ,  e  torpida  ;  benché  polla  in  fuga  nell’  ellate ,  quando 
il  freddo  non  1’  ha  alfiderata ,  fìa  nel  corfo  velociffima  . 
La  Figura  fopraddetta  ne  rapprefenta  una  di  grandezza 
mezzana,  e  l’immagine  è  giudo  un  terzo  meno  del  na*- 
turale .  Tale  era  anche  la  forma  dello  Stellione .  Ovidio  (c), 

A  a  2  e  Clau- 

•  *  \ 

(a)  Iflor.  naturai.  lib.XXVlìh  pag.6%1.  &  6g x. 

(b)  Giornata  feconda  novel.X.  pagM.  Ediz,  cip .  net  t'indice  • 

(c)  Mctamorph *  lib.V .  vtrf  458. 
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e  Claudiano  (a)  parlando  della  Metamorfofi  fatta  da  Ce¬ 
rere  ,  dicono  ,  che  il  giovine  fu  convertito  in  corta  lu¬ 
certola  5  la  quale  eSpreffìone  deve  intenderli  relativamen¬ 
te  alle  comuni ,  e  verdi ,  e  di  quelle  era  minore ,  corqe 
è  la  nominata  da  noi .  Alberto  Magno  (b)  defcrivendo- 

10  dice ,  che  era  pigro ,  e  largo  di  fchlena  e  di  coda  . 
Confronta  con  ciò  la  figura  dell’  animale  ,  di  cui  fi  cre¬ 
de  faettatore  Apollo,  per  quanto  ce  lo  teftificano  gli  an¬ 
tichi  monumenti.  Il  Signor  Winckelman  (c),  Sogget¬ 
to  abballanza  noto  per  le  fue  letterarie  produzioni  ,  pub¬ 
blicò  una  Statua  dell’  Apollo  Saurottonon  efillente  in  Ro¬ 
ma  nella  Villa  de’ Signori  Borghefi  ,  la  quale  ha  preffo  di 
se  un  albero  colla  lucertola,  che  s’arrampica  per  fuggire. 
La  forma  di  quello  animale  è  quale  da  noi  fi  è  defcrit- 
ta  la  lucertola  verminara ,  larga  di  corpo ,  e  di  coda  , 
Squarciata  di  vita  ,  e  che  mollra  la  naturai  fua  torpedi¬ 
ne.  Una  copia  di  quella  è  la  figura  dell’ animale  fteffò, 
che  vedefi  Supplito  nella  vaghiffima  Statua  ,  di  cui  noi 
diamo  1’  immagine  nel  frontifpizio.  Sembrerà  in  osser¬ 
vandola  ,  che  nel  capo  ,  e  nella  Soverchia  lunghezza  del 
collo ,  non  ben  fi  raffomigii  al  ritratto  del  detto  anima¬ 
le ,  come  Ila  pollo  alia  noftra  Tavola  III.n.3, ,  ma  non 
può  pretenderfi,  che  gii  artefici  nell’unire  certi  fimboli  al¬ 
le  loro  Statue ,  prevedendo  le  future  queflioni  degli  An¬ 
tiquari  ,  avellerò  attefo  alle  più  minute  differenze ,  e  tenu¬ 
to  gli  animali  a  difegno  per  farne  un  ritratto  al  naturale. 

11  citato  Scrittore  ci  aflicura ,  che  veggonfi  in  Roma  due 
altri  Apolli ,  col  Simbolo  di  quella  belliola  >  uno  Ila  nel¬ 
la  Villa  medefima,  fituato  con  altre  Statue  ad  una  fon¬ 
tana 

(a)  Vel  Auctor  Mrumn.  Cererìs  apùà  BochJ.^x.y.p.ioSS. 

(b)  De  Animai.  Itb.XXV .  pag,  249.  terg»  Stellio  piget  ejì  %  dvr/a  Ó*  C4H~ 
da  magis  latus  quam  lacerta . 

(c)  Monum.  ined.  Part.i,  fez,2.  cap.17.  pag,  46, 
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tana ,  e  Y  altro  fi  oflerva  nella  Cala  de’  Signori  Coltagli- 
ti .  Se  in  quelli  monumenti  abbia  pure  il  Rettile  la  me- 
defima  fomigiianza  con  -quello  ,  di  cui  parliamo  ,  potrà 
rifcontrarlo  chi  ha  il  comodo  di  offervarli . 

LXXVII.  Dopo  la  difpofizione  del  corpo  è  da  of- 
fervarfi  nella  verminara  il  fuo  colore ,  e  le  fue  macchie.  \ 
Quando  è  picciola,  e  giovine  è  per  lo  più  di  color  pal¬ 
lido  inclinante  al  giallo1,  crefcendo  fi  fa  piombina,  ed 
ingrolfando,  ed  invecchiando,  il  fuo  colore  f>  fa  più  ofcu- 
ro  tendente  al  nero  ;  hanno  però  fempre  il  dorfo  mac¬ 
chiato  tutto  di  alcuni  circoli ,  che  fembrano  Stelle  .  Una 
defcrizione  fimiliflima  abbiamo  noi  dello  Stellione  prelfo 
gli  antichi .  File  lo  dice  di  color  pallido  ,  come  fopra 
avvertimmo  (a)  .  Monandro  (b)  lo  chiama  lentigginofo, 
come  lo  hanno  interpretato  il  Salmafio  (c)  ,  ed  il  Cleri¬ 
co  (d)  alludendo  alle  fue  macchie  ;  e  da  quelle  formate 
a  foggia  di  Stelle,  lo  vollero  denominato  ,  come  fi  difle, 
Ovidio,  e  Fedo  (e),  E’  vero  però,  che  altri  credettero-, 
che  aveffe  fortito  tal  nome ,  non  dalle  Stelle  vifibili  nel¬ 
la  fua  fchiena  ,  ma  dal  fuo  ftridere.  Plinio  (/)  fece  men¬ 
zione  di  quella  fua  particolarita  ,  ed  il  Perrotto  (  g  )  ci 
afficurò,  che  quella  fua  voce  {tridente,  era  al  fornaio  dif- 
.guftofa  .  Comunque  fiali  dell’  etimologia  del  nome  ,  di  cui 
fon  poco  curiofo ,  olfervo ,  che  quella  lua  natura ,  e  co- 
ftume  è  quello  ancora,  che  fi  nota  nell’ animale,  di  cui 
parliamo  ,  e  che  ha  pure  una  voce  ,  e  ftridore  ingratiiTimo. 

LXXVIII.  La  fua  propria  abitazione  non  fu  mai  al¬ 
la 

(a)  Supr.  num.  LXIX. 

(b)  In  Fragni,  ex  Eunucho  r pag.yi. 

(c)  Exercitat.  P  lini  ari.  pag. 

(d)  In  notis  ad  Menandrum  loc.  cit.  fup . 

(e)  Citant.  ad  num.LXXI. 

(f)  Hi/}.  lib.XXlX.  cap.^.  ( 'e et. 28.  pag.  508* 

(g)  C ornucop.  Epigrammi,  pag. 51. 
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la  campagna,  riputandoli  la  lucertola  verminara  un5  ani» 
male  domeftico,  e  che  convive  coll’  uomo  nelle  caie ,  e 
'  ne’  palazzi .  Fa  Tua  dimora  ne’  buchi  ,  che  fono  vicini 
alle  fineftre ,  ne’  cornicioni ,  fporti ,  ed  altri  ornamenti 
delle  fabbriche,  fotto  gli  embrici  de’ tetti,  e  quando  vuol 
più  familiarizzarli ,  nelle  foffitte ,  e  palchi  delle  camere  , 
e  fi  nafconde  ordinariamente  fra  pietra ,  e  pietra  .  Que¬ 
llo  medefimo  fu  il  carattere  dello  Stellione  *  Ne’  Sacri 
Proverbj  (a)  fi  dice ,  che  è  uno  di  quegli  animali ,  che 
abita  ne’  Palazzi  de’  Principi  ;  e  Porfirio  lo  chiamò  ani¬ 
male  dotneftico  (b)  .  Plinio  (c)  dice,  che  fta  nelle  pro- 
jetture  delle  fineftre,  ed  Arnobio  (d),  che  abita  fra  le 
Statue,  ed  il  loro  piedeftallo.  Quefto  fuo  coftume  di 
ftar  nelle  cale,  venne  anche  notato  da  Ariftotele  ,  da  Sui- 
da  (e),  dal  Liberale  (/)  e  da  altri,  preffo  il  Buchart  , 
ed  il  Gefnero . 

LXXIX.  Ma  la  particolarità  più  Angolare  dello  Stellione, 
che  ha  dato  motivo  di  tante  diverfe  opinioni ,  per  l’ intel¬ 
ligenza  del  citato  palio  de’  Proverbj ,  fi  è  la  maniera  , 
con  cui  fale  appoggiato  Lulle  fue  mani ,  come  fi  efprime 
il  Sacro  Tefto .  La  poca  cognizione  ,  che  gl’  Interpreti 
hanno  avuto  dell’ animale  fteffo  ,  di  cui  parlavano,  ha 
fatto  si ,  che  non  intendendo  quefto  fuo  camminare  ,  o  ap¬ 
poggiarli  fuile  mani ,  fianfi  in  varie  fentenze  divifi  ;  ed 
altri  abbiano  creduto  parlarli  quivi  della  rondine,  altri 
del  ragne;  lochè  hanno  foftenuto  con  gran  feguito  i 
Rabbini  (g) ,  ed  -altri  fin  anche  della  fcimmia  .  I  diverli 

loro 

.  (a)  Cap.XXX.  v.24.  28.  Quatuor  funt  minima  terra  ,  &  ìpfa  funt  fa - 
pientiora  fapientibus . . .  •  Stei  Ito  manibus  nititur  &  moratur  in  adì  bus  Regia* 

(b)  Apud  Eufeb.  P rapar,  Evang .  Itb.V.  cap. 12.  pag. 200» 

(c)  Hifl.  li b. XXX,  capio.  fict. 27.  pag. 535. 

(d)  Adverf  Gentes  lib.FI.pag.202. 

(e)  Lexic .  Gr.  lat.  verb,  Afcalabotes  « 

(f)  Metamorph .  cap .  XX IP.  pag.  197. 

(g)  Fid.  Bochart.  Hieroz,  lib.lF.  cap.j.  pag.  1084, 


RIGUARDO  AD  ALCUNr  ANIMALI.  P.III.  T$i 

loro  fentimenti  potranno  leggerli  preffo  il  Poli  (a  ) ,  che 
li  raccolfe ,  e  nel  tempo  fteffo  li  confutò ,  foftenendo  che 
in  detto  luogo  di  altro  non  intendefx  parlare ,  che  dello  Stel¬ 
lione  ,  come  traduce  la  Volgata.  Che  fe  aveffe  veduto 
l’ animale  fteffo ,  e  notata  la  maniera  del  fuo  camminare, 
averebbe  anche  con  piu  energia  fo (tenuta  la  fua  opinione. 
Noi  la  veggiamo  nella  lueerta  verminara .  E'  provvedu¬ 
ta  effa  di  quattro  zampe,  che  per  aver  la  fomiglianza 
tutta  colla  mano  dell’  uomo ,  poflòno  aver  il  nome  ancor 
effe  di  mani;  e  cosi  furono  chiamate  da  Avicenna  an¬ 
cor  le  branche  della  Salamandra .  Quelle ,  tenendo  al 
difetto  una  fpecie  di  vefcica  a  ufo  di  polpo  fa  sì,  che 
1’  animale  faglia ,  e  feenda ,  attaccandofi  colle  dette  ma¬ 
ni  *  non  felo  con  una  fpeditezza ,  e  facilità  grandiffima  , 
ma  quello ,  che  fa  ftupore  per  una  beftia  di  mole ,  e  pe¬ 
lo  fufficiente ,  camminando  ancora  fopra  qualunque  parte 
per  lifeia ,  e  levigata  che  fia .  Corre  pertanto  e  lento  ,  e 
veloce ,  e  fi  ripofa  quafi  dormendo ,  non  meno  fopra  gl’ 
intonachi  delle  muraglie  i  più  fini ,  ma  fin  fopra  i  vetri, 
e  criftalli  delle  fineltre  colla  fteffa  facilità ,  che  fopra  una 
ruvida  muraglia . 

LXXX.  Ed  ecco  poi,  come  molto  a  propofito  de  feri  ven¬ 
do  il  Savio  (b) ,  le  doti  maravigliofe  di  quattro  piccioli  ani¬ 
mali  ,  notò  nello  Stellione  quella  di  prevalerli  ed  appoggiarli 
in  una  maniera  fua  propria ,  e  (ingoiare  fopra  le  lue  mani, 
e  falire  a  più  nobili  appartamenti ,  e  nelle  foffitte  de’ 
Reali  palazzi.  Infatti  per  quella  fua  naturale  abilità  di 
attaccarli  ovunque  gli  piace, foglie  la  lucertola  verminara 
non  folo  a  qualunque  altezza,  e  fopra  ogni  fuperficie  , 
ma  noi  la  veggiamo  camminare  anche  di  più  nelle  foffitte, 
e  nelle  volte  colla  fehiena  all’  ingiù  colla  medefima  de- 

ftrezza, 

(a)  In  comm .  ad  cap.XXX.  Proverò .  11*28# 

(b)  yjd,  fup%  ad  nwrj'LXXXX . 
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{brezza,  con  cui  ogn’altro  animale  camminerebbe  nel  pia¬ 
no  .  Cofa  certamente  degna  d’  offervazione  nella  data  fua 
mole  ,  e  particolarita  ,  che  gli  antichi  riconobbero  pure 
nello  Stellione.  Avicenna  (a) ,-  e  Diofcoride  (£),  dettero 
per  avvilo,  che  s’attendefle  bene  a  quello  animale,  il  qua¬ 
le  ,  cadendo  talvolta  dal  folajo  ne’  cibi ,  può  avvelenar¬ 
li  .  Ariftofane  narra  nella  fua  Commedia  delle  Nubi  (c), 
che  Socrate  mentre  (lava  guardando  il  corfo  della  Luna  ,  fu 
fporcato  da  uno  di  quelli  rettili ,  che  correva  fotto  il 
tetto .  E  finalmente  volendoli  deridere  apprelfo  Plutar¬ 
co  ( d )  1’  opinione  di  coloro  ,  che  ammettevano  gli  Anti¬ 
podi,  fi  dice  ,  che  quelli  averebbero  camminato  co’  piedi  at¬ 
taccati  al  globo  ,  e  colla  tefla  all’  ingiù ,  come  cammina 
lo  Stellione .  Dello  Itelfo  collume  di  quella  belliola  par¬ 
lali  anche  da  Arillotele  (e) . 

LXXXI.  La  maniera  finalmente ,  con  cui  la  nollra  lu¬ 
certola  fi  pafce  di  mofche ,  e  ragni ,  ed  il  fuo  naturale 
di  nafconderfi  ne’  meli  invernali ,  non  fono  dilfimili  da 
quello,  che  fi  racconta  dello  Stellione.  S.  Agoltino  (/) 
narra  di  se  ,  che  flava  talvolta  oflervandolo ,  come  delira¬ 
mente  fulla  fua  finellra  facelfe  caccia  di  fimili  animalet¬ 
ti  ,  ed  Efichio  (g)  commenda  quella  fua  dellrezza  nel  for- 
prenderli  :  Quanto  all’  altra  particolarita  ci  vien  alficura- 
to  da  Ariftotile  (tr) ,  che  nafcondendofi  elfo  nell’  inverno, 
depone  a  fomiglianza  de’  ferpi  la  fua  fpoglia .  Se  quella 

fpo- 

(a)  Lib,  IV ',  cap.6 ,  # 

(b)  In  proem,  ad  lib .  VI,  pag.  7S3. 

(c)  AcL  prim,  fcen.z.  verf.173.  .  . 

(d)  De  facie  in  Orbe  Luna  tom.z.pag.gn,  Nonne  habttart  e  am  ab  unti - 

podi  bus ,  qui  inflar  teredinum  aut  Stellionum  imis  corporum  partibus  fur - 
fum  obverjis  terra  adharefcant  ?  . 

(e)  Hiflor,  animai,  li b, IX,  cap,g,  tom,2»  pag .  421,  &  de  Mtrabilib,  tona » 
2 ,  pag,  71 6, 

(f)  ConfeJJ,  lib,X,  cap.  3^,  71,^7,  tom,  1.  pag,i^3» 

(g)  Lex,  Cr.  verb,  K u\gùth:* 

(h)  Lib,VIILHiJì,anim,c .  1  ^,r,2,p,39^,&  de Mirabj,2-pag*7ii% 
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fpoglia  fia  poi  giovevole  per  ufo  di  medicina,  come  tut¬ 
ti  gli  antichi  ad  una  voce  hanno  foftenuto;  fe  fia  vero 
che  per  invidia  non  torto ,  che  fe  n  è  fpogliato  lo  Stel¬ 
lione ,  fe  la  mangi,  come  fenderò  Antigono  (/*),  Apule- 
jo  (b) ,  Teofrafto  predo  Fozio  (c)  ,  ed  altri  ;  fe  debba  in 
fine  riconofcerft  per  cosi  contrario  allo  feorpione ,  che  lo 
fida  coll’  afpetto ,  e  lo  iftupidifee ,  come  dopo  T  affettiva 
di  Galeno  (d) ,  di  Ebano  (e)  ^  di  Plinio  (f)  è  ftato  co¬ 
munemente  foftenuto  ;  e  fe  tali  particolarità ,  quando  ve¬ 
re  fodero ,  fi  ravvifino  nella  lucertola  verminara ,  lafcerò 
che  altri  ne  faccia  efperienza  per  adicurarfene .  Refta 
ancora  indecifo,  fe  quello  animale  fia  velenofo  .  Certamen¬ 
te,  che  dello  Stellione  lo  aderirono.  Aditotele  (g) ,  Ver- 
rio  (b) ,  ed  Achemet,  il  quale  nella  fua  Oneirocritica  (/) 
da  il  fogno  dello  Stellione ,  come  di  pefiimo  augurio,  non 
altrimenti  che  quello  de’  ferpenti  velenofi.  Anche  Ae- 
zio,  Avicenna,  Galeno  (£)  preferivendo  a  fuoi  morii  il 
contraveleno  ,  come  tale  lo  ebbero  .  Ma  Teofrafto  riporta¬ 
to  da  Plinio  (  /  )  vuol  per  contrario ,  che  in  Italia  non 
forte  velenofo .  Checché  fia  di  ciò ,  anche  della  noftra  lu¬ 
certola  verminara  è  dubbiofa  la  rea  nociva  qualità ,  che 
r  accompagna  ;  e  da  alcuni  vien  aderito ,  che  porta  edere 
una  fpecie  di  veleno,  ma  da  altri  con  la  fterta  franchez¬ 
za  vien  negato  •  Comunque  fiafi ,  noi  la  veggiamo  co- 

B  b  mune- 

(a)  Hi  fi.  mirab.  cap.XXIV.  pag.  23. 

(b)  In  Apologo  pag.  488. 

(c)  Cod.CCLXXVlII.  pag .  1 574. 

(d)  De  T  beri  ac.  ad  P’ifon .  cap. 9 .  pag. 93. 

(e)  Hifl .  animai .  lib.VI .  cap.zz.  pag. 330, 

(f)  Hi  fi.  lib.  XXIX.  cap .4.  fett.  28.  pag.  508. 

(g)  Hifl.  animai,  lib.  IX.  cap. 29.  tom.i.  pag. 408# 

(h)  Apud  Fejlum  de  ftgnif.  verb.  lib.XVI.  pag.^zó* 

(i)  Cap.zg.  pag. z6z. 

(k)  Vìd.  Bochart.  Hìeroz.  lib.IV .  cap. 7.  pag.  108 6.  Cefnenim  de  0uadf4 
ovìp.  pag.%6.  &  Aldovrand.  de  Quadr.  digit,  ovip .  lib, I.  c* io,  p.6$o» 

(l)  tìijl,  lib.  VIIIx  cap.  3 1  feti. 49,  pag. 457, 
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illunemente  fuggita,  o  come  velenofa,  o  come  in  qual¬ 
che  maniera  all’  uomo  nociva  .  Del  rimanente  più  ani- 
mali  abbiamo ,  che  fono  in  una  regione  più  dannofi  all’ 
nomo ,  di  quello  che  fiano  in  un’  altra  . 

LXXXII.  Contro  quelli  animali  fu  pertanto  Rabilito 
Apolline  qual  Deita  Averrunca ,  e  per  tale  averemo  l’A- 
pollo  Saurottonon  ;  che  fe  Plinio  nel  darci  notizia  di  ciò, 
non  ce  lo  defcriffe  Saettatore  dello  Stellione ,  ma  fempli- 
cemente  della  Lucertola  fu ,  perchè  il  dotto  Scrittore  fi, 
prevalfe  indifferentemente  di  quello  termine ,  per  indicare 
talvolta  la  lucertola  verde,  e  tal’  altra  qualche  fpecie  di 
quello  animale  dalla  medefima  diverfo  .  Cosi ,  dove  par¬ 
la  (  a  )  della  maniera  di  guarir  da’  veleni ,  infegna ,  che 
la  morta  lucertola  guarifce  il  fuo  lleffo  morfo,  ove  per 
la  parola  lucertola  non  può  intendere  della  verde  fami-r 
liare  ,  ma  di  qualche  altra  fpecie  nociva  ,  e  velenofa  . 
Aggiungali  a  ciò ,  che  il  dotto  Scrittore  forfè  non  ebbe 
di  quella  fpecie  d’  animali  tutta  la  cognizione  ,  confonden¬ 
done  le  qualità  fino  a  prendere  l’ Afcalabote  per  gatto  ( b ) 
del  che  abballanza  lo  riconvennero  il  Gefnero  (c) ,  ed  il 
Bochart  (d) ,  e  per  altro  non  diffimile  errore  il  Salmafio  (e) . 

LXXXIII.  I  motivi ,  che  induffero  gli  Antichi  a  cercar 
foccorfo  da’  Numi,  contro  quello  genere  di  bellie ,  pote¬ 
rono  effer  molti,  come  avvertimmo;  il  riconofcerli  fchi- 
fofi  ,  e  llomachevoli  ;  il  faperli  nocivi  alle  api;  il  cre¬ 
derli  contrar)  all’ uomo,  fraudolenti,  traditori  ;  onde  preffo 
Apulejo  (  f  )  non  feppe  Venere  irritata  dir  ingiuria  mag¬ 
giore  al  figlio ,  quanto  quella  di  chiamarlo  Stellione  ,  e 

quin- 
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quindi  il  termine  Stellionato  in  cattivo  fenfo  ebbe  luogo 
nel  Gius  (a)  ;  finalmente  il  riputarli  velenofi  ,  ed  io  inten¬ 
do  di  aggiugnere  un  altra  cagione ,  che  favorifce  il  princi¬ 
pale  mio  argomento,  il  temere  ,  che  per  lo  di  loro  mezzo  fi 
attaccale  il  male  della  lebbra ,  ed  averli  perciò,  come  ani¬ 
mali  pefiilenti ,  e  contagio!! .  Gli  Arabi ,  e  generalmen¬ 
te  gli  Orientali  tutti  per  quella  ragione  fopra  ogn’  altra 
cofa  gli  odiavano ,  e  nella  vita  (  b  )  di  Jahius  figlio  di 
Jamero  fi  narra  ,  che  ei  (limava  più  chi  avefle  uccifo 
cento  Stellioni ,  di  chi  avefle  ricattato  cento  colli  ;  cioè 
cento  (chiavi .  Il  Menandro  (  c  )  fi  ferve  del  titolo  di 
Stellione,  per  indicare  un  vecchio  pieno  di  lentiggine; 
male  che  dagli  antichi  fi  reputava  attaccaticcio ,  e  fpecie 
di  lebbra.  Plinio  ancora  attribuifce  a  quello  rettile  (/), 
una  tal  contagiofa  infermità.  Tertulliano,  o  piuttollo  No- 
vaziano  (e)  nel  fuo  Opufcolo  de’  Cibi  giudaici ,  parlando 
pure  dello  Stellione ,  dice ,  che  dagli  Ebrei  fi  efecravano 
le  fue  macchie ,  lochè  fa  conofcere ,  che  elfi  ancora  rav¬ 
viavano  in  quelle  quafi  un  fegno ,  ed  argomento  della 
peftilente  malattia  .  Quefla  ftefla  avverfione  degli  Orien¬ 
tali  ad  una  tal  beftia,  fi  è  confervata  anche  nell’  idea  de5 
Turchi,  e  citano  più  detti  di  Maometto  a  quella  alluden¬ 
ti  (/).  La  medefima  confronta  coH’avverfione,  che  al  dir 
di  Plutarco  (g)  ,  gli  Orientali ,  cioè  i  Perfiani ,  gli  Etiopi , 
gli  Arabi  avevano  per  il  Topo;  fenza  che  nè  Tuna  nè  l’altra 
fi  fofle  potuta  in  loro  eftinguere  ,  o  dal  rifaperfi  per  rifpet- 
to  al  medefimo  gii  onori  di  culto ,  che  da  qualche  nazio- 

B  b  2  ne 

(a)  Ved.  Alcìat .  de  Pererg.  juris  Itb. I.  cap.4.6.  t, 2.  pag.ioq* 
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ne  (a)  fe  li  rendevano,  e  la  favola  di  Latona  (£) ,  che 
non  aveva  fdegnato  dì  convertirli  in  Topo;  o  dal  creder- 
fi  per  riguardo  allo  Stellione  i  decantati  vantaggi ,  che 
produceva  in  medicina  ;  tanto  radicato  era  1’  odio  contro 
quelli  animali,  per  l’idea  che  andava  ad  elfi.  unita  d’un 
male  contagiofo  e  micidiale  ,  Tutto  ciò  ho  voluto  av¬ 
vertire  almen  di  palfaggio,  per  quindi  confermare,  che 
gli  Antichi  riconofcevano  Apollo  per  difenfore ,  contro  la 
pelle ,  e  contro  tutto  quello ,  che  alla  medefima  poteva 
aver  relazione  ;  e  che  tenendo  però  elfi  quell’  animale  per 
infetto  di  morbo  pellilente ,  oltre  averlo  per  una  fpecie 
di  ferpente,  come  altrove  notammo  ,  ricorfero  ad  Apol¬ 
lo  ,  acciò  lo  perfèguitafle ,  onde  ne  venne  il  Saurottononv 
Ed  ecco  poi  una  nuova  corrifpondenza  della  Mitologia 
Greca  coll’  avvenimento  de’  Fililtei,  e  con  i  due  gafli- 
ghi,  a’  quali  furono  elfi  foggetti.  Nella  raccolta  delle 
gemme  incavate ,  che  confervanli  nel  Mufeo  del  Baron 
Stofch,  fe  ne  vede  una,  che  ha  quello  animale,  e  che 
anche  il  Wenckelman  giudicò  ,  che  appartenelfe  ad  Apol¬ 
lo  Ammazzalucertole  •  Forfè  ,  che  gli  Antichi  ufarono 
portar  la  fua  immagine  per  Amuleto,  o  contro  il  veleno, 
o  contro  la  pelle,  ed  altro  mal  contagiofo.  Ciò  potreb¬ 
be  anche  fupporfi  ,  benché  io  non  mi  rimuova  dall’  opi¬ 
nione,  che  ho  follenuto  di  fopra  ,  che  per  quello  effetto 
fi  prevalelfero  piuttollo  dell’  immagine  ,  e  figura  del  Topo. 

LXXXIV.  Oltre  l’indicata  corrifpondenza,  che  l’Apol¬ 
lo  Saurottonon  può  avere  collo  Sminteo,  e  perciò  col 
Setone  Egiziano  ,  non  debbo  tralafciarne  un’  altra ,  che 
troppo  bene  fi  uniforma  al  fillema  di  quello  mio  ragio¬ 
namento.  Fra  i  danni  che  gli  Antichi  giudicarono,  ve¬ 
nir  prodotti  dallo  Stellione ,  vi  fu  ancor  quello  molto  in- 

teref- 

(a)  Vedi  [opra  pane  r.  num .  r, 

(b)  Anton*  Liberal .  Metamorpb .  cap .XXVIII,  pag*z2$9 
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tereffante ,  e  che  riguardava  i  grani .  Il  Fungerò  (  a  )  et 
lafciò  fcritto ,  che  veniva  da  edi  confiderato  ,  come  la 
pelle  e  la  rovina  de’  grana)  .  Il  medefimo  foderine  Giu¬ 
lio  Gefare  Scaligero  {b)  ,  ed  intefe  dedurlo  da  Virgilio  . 
Io  non  fono  per  entrare  nell’  efame  del  come  un  anima¬ 
le  folito  di  cibarfi  de’  ragni ,  delle  mofche ,  e  d’  altri  fil¬ 
mili  infetti ,  come  abbiamo  detto ,  pofla  elfere  cotanto 
dannofo  alle  biade  di  già  raccolte ,  e  cudodite  nelle  cafe. 
Ma  quando  quella  fua  rea  qualità  non  folfe  data  ,  che 
un’  apprenfione  de’  Popoli ,  ed  un  volgare  errore ,  poteva 
badare ,  ciò  non  odante  ,  perchè  que’  fuperdiziofi  vi  de- 
putalfero  una  Deita  per  liberarfi  da  tal  incomodo,  e  per 
aver  ben  cudoditi  i  granaj .  Nel  qual  cafo,  fra  la  turba 
di  tante  che  ne  avevano ,  fi  rivolfero  ben  doverofamente 
ad  Apollo,  al  quale  aveva  la  Grecia  accordata  la  Prefi- 
denza  (opra  le  biade  per  difenderle  ,  non  altrimenti  che 
in  Egitto  era  data  attribuita  alla  Statua  frumentaria ,  cioè 
al  Setone  . 

LXXXV.  Ma  tempo  è  ormai ,  che  le  vele  al  vento 
fparfe ,  e  che  per  lungo  incerto  cammino  traffero  il  mio 
penlare  in  tante ,  e  fra  lor  varie  opinioni ,  rallenti  al 
corfo,  ed  alla  dubbiofa  navigazione  imponga  fine,  e  ri- 
pofo  .  Moleda  ,  ed  inutile  riputata  fu  da  Cicerone  (  c  ) 
la  fatica  di  coloro ,  che  dell’  origine  de’  Numi  ,  e  del  fi- 
gnificato  de’  loro  titoli ,  e  dignità  rintracciar  vollero  i  fa- 
volofi  principe  ;  nel  che  1’  illuminato  Filofofo  ne  mal  fi 
appofe  ,  nè  lafciò  di  provvedere  in  qualche  maniera  al  decoro 
delle  fue  Deita  .  Imperocché  ben  conofcendo  di  quelle  la  va¬ 
nita  ,  e  l’infuSfidenza  incapace  di  nafeonderfi ,  quando  a  criti¬ 
co  fevero  efame  richiamate  fi  fodero ,  giudicò  piu  faggia  pru¬ 
dente 


(a)  Etymologic.  v.  Stellìo . 

(b)  Comm. in  AriliotJib.il  hi[i.  anim.  cap. 90.  pag. 20?. 

(c)  De  natuu  Deor .  libdlU  cap. 24.  tom.  2.  pag.  6yj* 
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dente  condotta  lafciarle  in  pace  fra  le  tenebre ,  e  Y  invi¬ 
luppo  delle  ftravaganti  loro  origini  •  Nè  diverfamente  del¬ 
le  favole  de’  fuoi  Dei  pensò  anche  Arriano  di  Nicome- 
dia  (a) .  Ma  quella  medefìma  ragione  può  render  giove¬ 
vole  all’uomo  criftiano,e  può  far  divenire  (limabile  una 
tal  pena  e  fatica;  Y  impegno  volli  dire  di  rifchiarare  i 
favolo!!  progredì  della  ridicola  fuperftizione ,  confrontarli 
co’  fonti  ficuri  della  Storia,  e  con  i  limpidi,  ed  inteme¬ 
rati  della  Parola  Divina  nelle  Sacre  Pagine  regiftrata  ;  per 
quindi  dar  ad  eda  tutto  quel  maggior  lume,  e  rifchiara- 
mento ,  che  per  la  noftra  debolezza  ci  può  eder  permef- 
fo .  Che  fe  di  tali  doti,  atte  a  produrre  un  così  defidera- 
bil  vantaggio,  arricchito  avedì  quello  Opufcolo ,  pago  cer¬ 
tamente  ,  e  del  terminato  cammino  foddisfatto  ,  acquete¬ 
rei  con  piacere  la  ficurezza  del  porto  ;  ove  poi  dalla  con- 
fueta  letteraria  critica ,  ben  potrei  compromettermi  per 
1’ approvazione  voltra,  Eccellentifs.  Signore  ,  ogni  mag¬ 
giore  tranquillità  >  ed  ogni  più  valida  difefa  . 

,  Txp.  Alese.  Itb.V.  cap. i.  pag.339.  Hoc  tantum  ccnfuertm ,  ea  qua 

aits  veteres  fabults  fuis  conjcripfere  non  effe  nìmium  curìofe  pervejtigttndii 
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Scrittura  .  X.  Si  fpiega  f  origine  del  Setone  y  fecondo 
queflo  ft/lema .  XI.  Non  ojlanti  pero  quejle  felici  cor¬ 
rifpondenze  fi  rigetta  una  tal ’  opinione  .  La  favola  d'Egit¬ 
to  non  puh  ejfer  nata  dal  fatto  d  Ezechia  per  f  anacro - 
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nifmo  che  s  incontra .  XII.  La  venerazione  verfo  il 
Topo  è  dì  fecoli  piu  remoti .  Si  prova  colla  Mitologìa 
de  Greci .  XIII.  Si  dimoftra ,  che  fu  anteriore  a  tem¬ 
pi  di  Omero  ,  e  perciò  d ’  Ezechia  .  XIV.  Sua  origine 
da  un  fatto  fimile  a  quello  confervatoci  da  Erodoto  . 

XV.  Si  narra  il  fatto  me d e fimo  .  XV,  Altre  favole  y 
che  poffono  aver  dato  principio  a  quefla  Mitologia  . 

XVI.  Si  ef amina  il  racconto  d’  Erodoto  ftoric amente  , 
Setone  non  è  flato  mai  perfonaggio  florico .  XVII.  Si 
rifponde  all '  autorità  degli  Antichi  e  de  Moderni  ,  che 
per  tale  lo  ebbero  .  Setone  non  ha  luogo  nelle  Dinaflie 
di  Egitto  .  XVIII.  Non  può  metter ft  fra  i  dodici  Re  >  nh 
può  confonderfi  con  Svecho .  XIX.  Non  può  ejfere  il  Ze¬ 
ro  ,  o  Seto  .  XX.  Il  fuo  carattere  non  confronta  con  il 
Re  Egiziano  vijfuto  d  tempi  di  Ezechia .  Il  Re  di  Egit¬ 
to  5  che  viveva  in  tal  età  non  ebbe  guerra  co?i  Senna- 
cherìbbe  .  XXI.  Se  quefla  guerra  fu  fuppofta  dalla  co¬ 
mune  degli  Scrittori  5  ciò  fecero  fenza  fondamento  y  e  fen- 
%a  prova .  XXII.  Di  ejfa  vi  è  un  alto  fllenzio  ne 
Sacri  Libri .  XXIII.  Anzi  dal  conteflo  Scritturale  ft  ri¬ 
leva  5  che  tal  guerra  non  vi  potette  ejfere  .  XXIV.  Con¬ 
tinua  I  iftcjfo  argomento  .  XXV,  Si  rifponde  ad  uni 
oppoftzione  prefa  dalla  mojfa  del  Re  di  Etiopia .  XXVI. 
Sfuefl  Etiopia  non  è  5  che  l  Arabia  felice  •  XXVII. 
Si  diflinguono  due  Etiopie  •  •  XXVIII.  La  mojfa  di  Tara- 
ca  Re  di  Etiopia ,  moftra  anzi  per  contrario  ,  che  V  Egit¬ 
to  non  ebbe  mai  guerra  con  Sennacherib  •  XXX.  Con- 
clufone  di  quefla  prova  .  XXXI.  Dunque  Setone  non  fu 
mai  Principe  Egiziano ,  non.  ebbe  guerra  con  gli  AJJirj  * 
la  fua  Storia  è  una  favola  *  la  fua  Statua  col  Topo  hi 
mano  ,  il  fuo  nome  flejfo  è  un  flmbolo  y  del  quale  deve 
cercar f  la  fpiegazione , 
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I9  Antichijfima  fioria  principale  fondamento  della  favo - 
^  la  .  Si  ftabilifcono  due  principi  .  II.  Il  primo  ,  che? 
le  favole  quanto  piu  fon  f empiici,  tanto  piu  fono  antiche * 
III.  Il  fecondo  ,  che  gli  avvenimenti  comuni  all  Ebrea  ,  ed 
alle  nazioni  vicine  fon  potuti  p affare  d  Pofieri  per  tradì - 
zione  pagana  .  IV.  Uno  di  quejìi  fatti  fu  quello  accaduto 
agli  Azoti ,  e  nel  quale  ebbero  parte  i  Topi .  V.  Si  nar- 
ra  il  fatto  .  VI.  Circofìanze  del  medefmo  ,  che  lo  potero¬ 
no  perpetuare  nella  memoria  degli  Uomini .  VII.  Ne  reflo 
i  idea  nè  Paleftini  .  Setta  de  Muf oriti .  Magia  de  Sorci . 
Vili.  Si  conferma  ciò  co  rimproveri  fatti  da  Dio  al  fuo 
Popolo  .  IX.  Quefìa  fuperftizione  pajfa  in  Egitto  ,  e  vi  fi 
fiabilifce  una  Deità  contro  que fi  animale .  X.  La  medefima 
chiamafi  Setone  da  Simur  ,o  Sifanin .  XI.  E  pih  probabilmen¬ 
te  àaSiton,cioe  frumento .  XII.  Potette  anche  provenire  da 
Dagon  che  pure  dinotava  frumento  .  XIII.  Qualunque  fia 
la  fua  Etimologia ,  Dagon  era  la  Deità  frumentaria  de  Sir/ \ 
e  la  rapprefent avano  in  figura  per  metà  umana,  e  per  me¬ 
tà  ferpentina  .  XVI.  Era  riputata  prefidente  d  campi ,  ed 
al  mare ,  come  Danne  e  Odacon  .  XV.  Era  una  cofa  fi  e  fifa 
con  Afiarte  ,  Atergati ,  Derceto  &c .  e  con  lfide ,  Cerere  y 
Proferpina  &c.  XVI.  Le  medefime  venivano  raffigurate 
come  Dagon ,  e  reputavanfi  come  eJt°  le  prime  Deità  della 
Palefiina  .  XVII.  Si  prova  F  i fi ejfo  per  lfide ,  Cerere ,  Pro¬ 
ferpina  .  XVIII.  Tutti  quefii  Numi  erano  Deità  frumen¬ 
tarie  ;  erano  tanti  Sifoni ,  e  così  vien  chiamata  Cerere ,  ed 
un  S itone  era  Dagon ,  e  tale  doveva  effer  la  fiatua  d  Egit¬ 
to  ,  XIX.  Quefia  convenientemente  flava  nel  tempio .  XX. 
Si  conferma  ciò  dal  veder  p  a  fiat  a  in  Egitto  anche  F  idea 
dell  altro  gafligo  f offerto  dagli  Azoti .  XXI.  E  la  noti¬ 
zia  delle  altre  circofìanze  che  accompagnarono  il  fatto  me¬ 
de  fimo  *  XVII  U  ifleJJ a  Mitologia  p affi a  in  Grecia .  Sue 
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favole  fintili  al  fatto  di  Paleflina  m  XXIII.  Circoflanze 
del  fatto  fleffo  ricopiate  nell1  Apollo  Sminteo  .  XXIV.  A - 
pollo  flotto  queflo  .nome ,  e  flotto  quello  di  Loemio ,  ci  con¬ 
ferva  l1  idea  della  Poteflà  fluprema^  che  percojfle  i  Filifle'i  . 
XXV.  I  Greci  ebbero  probabilmente  quella  notizia  dagli 
Egiziani .  XXVI.  Opinione  circa  l'Apollo  Pizio  .  Si  vuol 
nato  dal  fatto  medefimo  .  XXVII.  ha  Deità  Pizia  delle 
piu  celebri ,  e  fu  a  origine  •  XXVIII.  Sentimento  di  Ma • 
crobio  e  di  Str abone  •  XXIX.  Fatto  narrato  da  Diodoro  » 
XXX.  Sentimento  de 1  Moderni  intorno  al  Pizio  .  XXXI. 
Corrif pondenze  del  Pitone ,  da  cui  provenne  il  Pizio  5  col 
Dagone  Filifleo  •  XXXII.  SV  prova  l1  ifleflfo  per  ragion 
d1  Etimologia  .  XXXIII.  £  per  altre  circoflanze  d'  amen- 
due  le  favole  .  XXXIV.  Continua  l1  ifleflfo  argomento  . 
XXXV.  L/2  circoflanza  piu  principale  delle  membra  di  Da- 
gon  rotte  5  per  cui  ft  re  fero  venerati  i  limitati  del  Tempio^ 
ricopiata  da1  Greci .  XXXVI.  Qual  foflfle  queflo  rito  ,  e 
difficoltà  che  s  incontrano  per  intenderlo  .  XXXVII.  Si 
J piega  y  avendo  riguardo  all 1  antica  coflruzione  de 1  Tempi  • 
XXXVIII.  Come  fi  ojflervajfle  queflo  rito  da1  Filiflei  . 
XXXIX.  Come  il  fimile  ojflervavafi  nel  Tempio  d1  Apollo 
Pizio  •  XL.  Si  ej amina  lo  flpirito y  e  l1  indole  della  favo* 
la  Greca  rifpetto  alla  Deità  Pizia .  XLI.  Si  riconoflce  fi- 
mile  alla  Paleflina .  XLII.  S1  eflamma  un  paflflo  del  Pro¬ 
feta  Iflaja .  XLIII.  Spiegazione  data  dagli  Interpreti  non 
troppo  chiara  .  XLIV.  Se  li  dà  una  nuova  interpretazio - 
ne  ^  e  ft  conclude  che  il  Pizio  era  il  medefmo  col  Da- 
gon  .  XLV.  Dall1  Apollo  Pizio  provenne  il  Parnopione  * 
e  l'Erittibio .  XLVI.  Si  accennano  quefte  Mitologie .  XLV II. 
Si  ripiglia  la  favola  Egiziana .  Alla  flatua  frumentaria 
cioè  al  Setone  vien  attribuita  la  disfatta  di  Sennacheribbe  • 
Come  ciò  poteffe  accadere .  XLViil.  Si  flpiega  la  compli¬ 
cazione  di  quefli  avvenimenti  •  XLIX.  In  queflo  fenflo  la 
flatua  alludeva  al  fatto  d1  Ezechia  ;  la  notizia  del  quale 
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pafsb  certamente  in  Egitto  .  L.  Il  fatto  me  de  fimo  pafsò 
in  Grecia ,  e  formò  la  favola  de*  Teveri  dif armati  da  To¬ 
pi.  Tutte  quefte  favole  fono  un  atte  fiato  del  Gentile  fimo 
in  favore  dell  onnipotenza  y  e  grandezza  dì  Dìo  .  LÌ.  Si 
rifponde  alla  difficoltà ,  che  gli  Egiziani  potevano  difficil¬ 
mente  adottare  una  Religione y  0  cofi urne  proveniente  dagli 
Ebrei . 


PARTE  TERZA. 

GLI  antichi  monumenti  allora  devono  riputar/}  / limabi¬ 
li  ,  quando  fon  capaci  d' fruirci  ;  tale  fembra  que- 
fia  fiatua  •  II.  Ejfendo  la  fua  manifattura  Orientale yren- 
defi  ragione ,  come  Jiaft  potuta  trovare  in  quefle  parti .  IIL 
ha  fuperfiizione  diffondevafi  rapidamente  per  ogni  luogo  y 
e  quefla  dall ’  Oriente  potè  p affi are  facilmente  7jella  Campa¬ 
gna  Felice  •  I V .  Quefta  medefima  propagazione  mofira^chc 
la  fiatua  rapprefentàva  una  Deità  frumentaria .  V.  Sì 
Conferma  ciò  coll ’  off erv azione  dell ’  abito  ,  non  proprio  d'  un 
Re  d  Egitto  .  VI.  Quefti  andavano  fempre  colle  divife 
Reali.  VII.  Si  rifponde  a  chi  dicejfe  che  Setone  era  Rey 
ma  anche  Sacerdote .  Vili.  Ed  a  chi  lo  vo  leff e  rappre- 
fentato  in  atto  di  far  facrifizio .  IX.  Si  dimoftra  che 
1'  abito  di  quefta  ftatua  non  è  per  rapprefentare  non  folo 
un  Prìncipe  y  ma  neppure  un  Sacerdote  Egiziano  .  Qual 
fofi  il  veftito  de  mede  fimi .  X.  E'  diverfo  da  quello  del¬ 
la  noftra  ftatua  .  XI.  Due  altre  particolarità  dell '  abito 
Sacerdotale  Egiziano  ,  XII.  Non  veggonfi  nel  noftro  mo¬ 
numento  .  XIII.  Si  rifpo?ide  ad  un  oppofizione ,  che  po¬ 
trebbe  farfi  )  e  fi  conferma  che  queft '  abito  non  pote¬ 
va  convenire  a  Setone  come  Re  d'  Egitto  .  XIV.  Anche 
la  capellatura  non  conviene  all  abito  facro  di  detta  nazio¬ 
ne .  XV.  ha  noftra  ftatuetta  fembra  ve  flit  a  piuttofto  alla 
Paleftina  y  0  all  Ebrea .  XVI.  Abito  Paleftino  tifato  da 
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Antonino  Eliogabalo  .  XVII.  Si  rende  ragione  perchè  non 
'veggaji  tale  nelle  fue  medaglie  •  XVIII.  P are  che  conven¬ 
ga  con  quello  del  nojlro  monumento  .  Si  cerca  di  fiabtlirlo 
coll'  autorità  di  Dione .  XIX.  Si  ravvifa  in  ejfo  della^  fa¬ 
migliane  a  anche  coll ’  abito  Ebreo  •  XX.  Il  calzone  de  mi¬ 
nori  Sacerdoti  Ebrei  non  molto  diffamile  da  quello  della 
jìatua  .  XXI.  La  tonica  in  picciola  cofa  differifce .  XXII. 
Il  cinto  non  portavafi  dagli  Ebrei  alto  ,  come  volle  lo  Spen- 
cero  .  XXIII.  Si  ef  amina  P  autorità  di  Flavio  circa  que- 
Jìa  particolarità  ^  e  fi  ributta  coll  autorità  della  Sacra  Scrit¬ 
tura  .  XXIV.  Si  rifponde  allo  Spencero  ^  e  fi  fiabilifce 
che  gli  Ebrei  portavano  il  cinto  o  zona  5  come  (  ha  la  no - 
fìra  jìatua  .  XXV.  Si  conclude  ;  che  ejjendo  ejfa  veftita 
non  molto  diverj amente  da  un  Sacerdote  Ebreo  5  poteva  rap- 
prefentarne  qualcheduno  delle  vicine  nazioni  ^  e  forfè  della 
Fi  Ufi  e  a  .  XXVI.  Si  ojjervano  le  fafce  decujjate  ,  che  il 
Setone  ha  alle  J palle •  XXVII.  Efod  del  fornmo  Sacerdo¬ 

te  non  portavafi  da  minori  Sacerdoti  •  XXVIII.  Quefii  pe¬ 
rò  avevano  parimente  un  Efod  •  XXIX.  In  che  confiftejfe 
fecondo  S •  Girolamo  •  XXX.  Si  giudica  che  fojfe  formato 
da  quefie  fafce  decujfate  .  XXXI.  Dna  tal  opinione  non 
può  appoggiarfi  che  J opra  congetture  .  XXXII.  Anche  l  E- 
fod  del  fommo  Sacerdote  aveva  una  forma  non  molto  di- 
verfa .  XXXIII.  Si  conferma  la  nofira  opinione  con  un 
ojfervazione  fopra  alcuni  pajfi  della  Sacra  Scrittura  •  XXXIV# 
E  da  quanto  la  medefima  ci  dice  circa  il  numero  degli  abi¬ 
ti  Sacerdotali.  XXXV.  Si  ef  amina  un  pajfo  della  verfio - 
ne  de  Settanta  .  Spiegazione  che  ne  da  S.Agofiino  .  XXXVI. 
6)ue fi  a  f avori f ce  la  nofira  opinione  .  Si  f piega  un  pajfo  di 
Fedro  e  di  Nonio  .  XXXVII.  Si  conferma  la  detta  opinio¬ 
ne  coll'  autorità  di  altri  luoghi  del  Sacro  Fefio .  XXXVIII# 
Suppofia  vera ,  fi  fpiegano  felicemente  varie  difficoltà  in¬ 
torno  all '  abito  facerdotale  Ebreo  •  XXXIX.  Continua  l  i- 

fiefi argomento  #  XL.  Si  rende  intelligibile  in  quefia  fup - 
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pofizìone  r  autorità  di  Flavio  .  XLI.  E  potrà  conciliarci 
con  quella  di  Filone  .  XLII.  Le  fafce  adunque  decuffate 
alle  /palle  di  Setone  fono  l'  E/od  de  minori  Sacerdoti ,  ed 
eJT°  rapprefenta  un  Sacerdote  Ebreo  y  0  Filifleo  ;  ma  piu, 
probabilmente  quejlo  fecondo  .  XLIII.  Congettura  per  pro¬ 
var  ciò  ,  dedotta  dal  non  effere  flato  mifteriofo  l'abito  de * 
minori  Sacerdoti .  XLIV.  E  dall '  effere  flato  comune  an - 
che  d  Gentili .  XLV.  Si  conferma  dal  vedere  la  noflra 
j 'tatua  chiomata  ,  e  calzata  .  XLVI.  Gli  Ebrei  non  pote¬ 
vano  portar  chioma  .  XLVII.  E  nel  Tempio  almeno  an¬ 
davano  /calzi .  XLVIII.  Sembra  adunque  che  la  noflra 
j tatua  fta  un  Sacerdote  Filifleo  >  dì  quella  nazione  cioè >  che 
prefentò  i  Topi  d'  oro  •  XLIX.  La  benda  che  ha  in  capo 
era  propria  non  meno  de'  Re  5  che  de'  Sacerdoti  ,  e  perflìie 
di  merito  .  L.  Simboli  che  accompagnano  la  /tatua  .  Che 
cofa  potejfe  effere  ciò  che  manca  nella  deftra  •  LI.  Forfè 
che  quivi  era  l'  I frizione  •  LII.  Si  ef amina  il  fenfo  del - 
l' Ifcrizione  medefima  .  LIII.  Era  tale  che  non  poteva  con¬ 
venire  al  fuppofto  Principe  d'  Egitto  5  ma  bensì  al  Sacer¬ 
dote  della  Deità  Filiftea  .  LIV.  Sì  paffa  a'  monumenti 
greci  circa  quefla  Mitologia ,  e  come  fi  rapprefentaffe  Apol¬ 
lo  Sminteo  .  Topi  alimentati  nel  fuo  Tempio  •  LV.  1  me¬ 
de  fimi  fituati  fui  trìpode  .  LVI.  Perchè  in  alcune  flatuet- 
te  rapprefentati  in  atto  di  rodere  una  focaccia .  LVII. 
Ufo  di  filmili  ftatue  per  difefa  delle  biade  .  LVIII.  Topi 
figurati  negli  anelli  >  e  negli  fpilloni  da  tefla  per  difefa 
della  perfona  .  LIX.  Come  ciò  coflumaffe  di  praticar fi  non 
ejfendo  il  Topo  dannofo  all '  uomo  •  LX.  Se  ne  rende  una 
ragione  •  LXI.  Se  ne  affegna  una  feconda ,  piu  corrifpon- 
dente  all '  argomento  di  quefl '  opufcolo  .  LXII.  Si  compro¬ 
va  con  un  antico  monumento  .  LXIII.  Topo  ufato  anche 
nelle  medaglie ,  e  nelle  monete .  LXI  V.  Dall' Apollo  Smin - 
teo  fi  paffa  al  medefimo  fatto  nome  dì  Saurottonon  .  LXV. 
Statua  che  lo  rapprefenta  «  LXVL  Plinio  folamente  ci  par¬ 
la 
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la  di  qucjìa  Mitologia .  LXVII.  Si  difende  la  lezione' 
del  pajfo  di  Plinio .  LXVIII.  Si  fojìiene  /’  efijlenza  di 
quefla  greca  Mitologia  .  LXIX.  Qual  forta  di  Lucertola 
poteva  effere  quella  perfeguitata  dall'  Apollo  Saurottonon  • 
LXX.  Si  Jlabilifce  che  era  il  greco  Afcalabotc ,  detto  in  latino 
Stellione  •  LXXI.  Si  prova  per  ragion  di’  Etimologia  ,  e 
per  1'  identità  della  favola .  LXXII.  A  qual  animale  de 
conofciuti  da  noi  corrifponda  lo  Stellione ,  e  fe  fia  in  Ita-  . 
Ha .  LXXIII.  Opinioni  diverfe .  LXXIV.  Sentimento  del 
Vallifneri  .  LXXV.  Si  difende  che  lo  Stellione  è  la  Lu< 
certola  verminara  •  LXXVI.  Defcrizione  della  medefima  y 
che  corrifponde  cogli  antichi  monumenti  rapprefentanti  lo 
Stellione  •  LXXVII.  Corrifpondono  le  proprietà  d ’  ambedue 
quejli  rettili  .  LXXVIII.  Sono  amendue  animali  domejlt- 
ci  •  LXXIX.  Convengono  nel  camminare  di  una  maniera 
p  artieoi  arijjtm  a  .  LXXX.  S 1  illujlra  un  pajfo  de  Sacri  Pro - 
verbj .  LXXXI.  Si  e) aminano  altre  proprietà  comuni  ad 
ambedue  .  LXXXII.  Contro  quejli  animali  fu  Jlabìlito 
!  Apollo  Saurottonon .  Si  fpiega  la  mente  di  Plinio  •  LXXXIII. 
Motivi  che  indujfero  gli  Antichi  ad  implorare  la  protezio¬ 
ne  d ’  Apollo  contro  i  medefimi  •  Corri Jpondenza  di  quefla 
Mitologia  con  quella  dello  Sminteo ,  e  del  Setone  •  LXXXI V, 
Altra  córrìfpondenza  di  quefte  favole.  L XXXV.  Conclu¬ 
sone  dell  opufcolo . 
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Chmetis  Serimi  f.  Oneirocritica  G.L.  extat  cam  Oneirocritica  Ar- 
temidori. 


Aeliani  de  Natura  animalium  libri  XVII.  G.L.  curri  notis  variorum  cu¬ 
rante  Gronovio  .  Londini  excudit  Bowyier  1744.  tom.2.  in  4. 

-  Varia  Hiftoria  cum  notis  Variorum  curante  Gronovio.  Lugd.  Ba- 

tavorum  apud  Luchtmans  1791.  t.2.  in  4. 

Agathemeri  Hypotypofis  Geographi*  G.  L.  extat  cum  Geographia  Scila- 
cis.  Lugduni  Batav.  apud  Luchtmans  1700.  in  4. 

Agricola  Georgii  de  Re  metallica,  &  de  Ànimantibus  fubterraneis ,  Ba- 
Iilea?  apud  Frobenium  1556.  in  fol. 

Albrici  Philofophi  de  Deorum  imaginibus  libellus.  In  collezione  Mitho- 
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1628.  t.  3.  in  fol. 
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dami  apud  Habrahamum  a  Someren  1798.  t.  2.  in  4. 
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Amftelodami  apud  Ooftervvyk  1713.  in  12. 
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&  Gronov.  curante  Poleno  .  Venetiis  typ.  Pafquali  17 37. 
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in  fol. 
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apud  Heroldum  1750.  tom.  2.  in  fol. 
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mi  apud  Vetitenium  1688.  in  8. 
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graph.  Mutiana  ,  &  Venetiis  1746.  t.  8.  in  12. 

Etymologicon  Magnum  G.  curri  notis  Friderici  Syiburgi .  Apud  Com~ 
melinum  1594.  in  fol. 

S.  Eucherii  Lugdunenfis  Intelligenti#  &  Inftru&ionum  lib.  IL  Extant  in 
Chronol.  Abb.  Infili.  Lirin.  a  Barralio  editai.  Lugd.  typis  Regaud 
1613.  in  4.  ad  pag.  391. 
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Vigero  .  Parifiis  fumpt.  Michaelis  Sonnii  1628.  in  fol. 
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Schouten.  1726.  in  12. 
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Freinshemii  Commentarii  integri  in  libros  fuperflites  Qu.  Curtii  1 639. 
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Fulgentii  Fabii  Planciadis  Mythologiarum  libri  tres .  Extant  in  ColleéL 
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apud  Hackium  &c,  1 696.  tom.  2.  in  fol. 
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Goltzii  Huberti  Opera  omnia  cum  notis  Ludovici  Nonnii  .  Ex  officina 
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Hotmani  Antonii  de  Veteri  Ritu  Nuptiarum.  Ad  Calcem  edit.  citatac 
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tat  in  Corp.  Auéforum  ling.  lat.  edito  a  Gothofredo  .  Lusd.  apud 
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X 

X^efem’^pS'tS.  °Pera  G-  L  CUm  n0t!s>  F«“^«iapud  We- 
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fridericus  sarteschi 

Congregationis  Clericorum  Regularium  Matris  Dei 
rectoR  generalis. 

CUm  Opus ,  cui  titulus  :  Della  Religione  de'  Gentili 
intorno  ad  alcuni  animali  &c.  a  R.  P.  Paulo  Anto¬ 
nio  Paoli  noftras  Congregationis  Sacerdote  &  Procuratore 
Generali  conferiptum  ,  a  duobus  noftris  Theologis ,  qui- 
bus  illud  examinandum  commifimus  ,  probatum  fuerit  ; 
quantum  ad  nos  fpe£tat  facultatem  concedimus ,  ut  typis 
mandari  pofiit . 

Datum  Neapoli  ex  noftris  jEdibus  S.  Maria  in  Por- 
tic  u  hac  die  20.  Maji  1771* 


*  'i  «  -  1  \  '  i 

Fridericus  Sartefchi  Reflor  Generalis . 


■4 


Franctfcus  Muffarti  a  Secret is  # 

Adm 9 
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A  dm,  Rev,  D.  Jacobus.  Martorellius  r  in  hac  Regia 
Studiorum  Univerfitate  Profejfor  revideat  ,  &  in  fcriptis 
referat .  Datum  Neapoli  die  24.  Februarii  1771. 

NICOLÀUS  EPISCOPUS  PUT.  CAP.  M. 


S.  R.  •  M.  "  / 

I  Greci ,  che  Tempre  penfarono  a  dovere  ,  dal  force  an¬ 
che  tratterò  utili  ammaeiìramenti,  fi  ha  da  Oropolli¬ 
ne  lib.  1.  §  50.  aver  eflì  finto,  che  tale  animaletto  fotte 
fimbolo  di  far  giudizio  delle  cofe ,  Ti  pwi  cr^e-lcp  ^pSv- 
tòu  xplcrip  G  ihoims  ypù\ }s(u  ,  mure  utuntur  ftgno  ,  fi  judi - 
cium  ferve  optavertnt  ,  imperciocché  x.ccfyapw'mTOP  apvuv 

sVG/e-f,  purijjimum  ex  panibus  eligens  corrodit ; 
quindi  dal  medefimo  ctproitQirwv  xplcris  yivvruA  ,  piftcrum 
judicium  fumitur  :  cosi  io  ,  e  molti  forfè  ancora  da  que¬ 
llo  fingolar  monumento  del  topo,  che  ha  imprefo  ad  il- 
luftrare  Y egregio  Autore  del  prefente  volume,  ne  toglia¬ 
mo  a  giudicar  con  vantaggio  di  fua  erudita  fatica  ,  e  gli 
Tara  di  fama,  dicendofi,  che  al  fatto  corrifponde  il  fim- 
bolico  :  la  Sovrana  autorità  voftra  ne  può  permettere  la 
flarapa . 

Napoli  1.  Maggio  1771. 

Umilifs .  Divotifs .  Vaffallo 
Giacomo  Martorelli . 


Die 
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Die  28.  Junii  1771.  Neapoli. 

V'tfo  refcripto  Sua  Regalis  Majeftatis  fub  die  15. 
currentis  menfts ,  &  anni  ,  ac  relatione  Rever •  D.  J ac  obi 
Maria  Mar  torelli  ,  de  commijjìone  Rev.  Regii  Cappellani 
Majoris  ;  ordine  prafata  Regalis  Majeftatis  . 

Re  gali  s  Camera  S.  Clara  5  provi  det  ,  decer  nit , 
mandata  quod  imprimatur  cum  inf erta  forma  prafentis  fup - 
pii  ci  s  libelli  y  ac  approbatione  ditti  Rev.  Revifor  is  *  Verum 
in  publicatione  fervetur  Regia  Pragmatica  .  Hoc  fuum  . 

GAETA . 


Carulli . 

'  -  \ 

'R.eg.  y^/i 


? 


Vidit  Fifcus  R. 


AthanafiuS . 

i 

n  "  .  ‘  V  '  } 


A  dm. 
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Adm.  Rei).  Domimi  P.Joach'm  M.  Ma/o  S.  Th.  P. 
&  Curia  Arcbìep.  Exam.  revideat ,  &  in  fcriptis  referat  „ 
I)atum  die  io.  Ma/i  1771. 

n  t  7  y* 

FR.  XAV.  EP.  VENAFR.  VIC.  GEN. 

'  V-  Vi  i-[(  r  .  -  -T 

J.  SPARANUS  CAN.  DEP. 

;  i.  .  f  '*  .4  '  -  -v  ;  y  *  r 


PRINCEPS  EMINENTISSIME. 


Mlhi  ,  Te  jubente  ,  demandatimi  Opufculum  ,  quo 
Cl.  Vir  Paulus  Antonius  Paoli  Congregationis  Cle- 
ricorum  Regularium  Matris  Dei  Sacerdos ,  &  Procurator 
Generalis ,  ex  vetufto  quodam  Setonis  Murerei  dextera 
tenentis  fimulacro,  Padana  inter  Rudera  fortuito  reperto; 
Murium  ,  &  animalculorum  quorundam  Ethnicum  culture^ 
Religionemque  ad  non  pauca  facra:  cum  profana  Hiftoria 
loca  conci lianda ,  illuftrar  ;  Sacrofanfta:  Religioni  ,&  Ethi- 
cx  Chriftianae  nihil  obfuturum  :  immo  ,  &  chrillianis  . 
Litteris  admodum  profuturum  judico  .  Vir  enim  fapien- 
tilfimus  acri  ingenio,  ac  feveriori  «xpl/S «a,  quemadmodum 
Terra  te  fi  e  Tullio  52.  de  SeneB.  Ex  fxci  tantulo  grano  , 
aut  ex  acino  ojinaceo ?  aut  ex  ceterarum  frugum  >  aut  fìir- 
piuyn  minutijjìmis  fewiinibus  5  tantos  truncos  ^  ramofque  pro¬ 
crea*  :  ita  &  ipfe  ex  minimo  Mure  excitatus  magnai  & 
utiliflima  expedire ,  atcjue  expromere  eft  aggreflus ,  &  ex 
tenui  quidem  in  fpecie  argumento  nova ,  mira ,  maxi- 

ma 
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ma  prifcorum  temporum  abdita  ad  omnium  eruditionem 
aperit .  Ita  cenfeo . 

Era.  Veftr» . 

Ex  S.Petri  Martyris  Coenobio  VI.Kal.  Junias  1771. 

t  ■  v  »  *  -  • 

AddiHiJJimus  Famulus 
F.  Joachimus  Maria  Majo  Ord.  Praedic. 

Attenta  relatione  Domini  Reviforis  imprimatur  .  Da - 
tum  die  io.  Junii  1771. 

»  •  m  '  \  v  .  * 

FR.  XAV.  EP.  VENAFR.  VIC.  GEN. 


J.  SPARANUS  CAN.  DEP. 


ERRORI . 

Pag.  35  lin.  i.  ftampata  in  Parigi 
37  lin.  ult.  qutùbus 

6 2  lin.  p.  Begero 

6\  lin.  36.  Adv .  Gentes  lib.^.pag. 
'  85  lin.  34.  Hemerum 

p 2  lin. 28.  quelli 
9 3  lin.  15.  Begero 
no  lin.  7.  Pompeis 

1 1 5  lin.  32.  Je  Abftinenùce 

137  lin.2<5.  Non  dubito 

167  lin.25.  ferepnti 

182  lin.  4.II  Berfmanno,  il 

K urterò  ed  altri 

209  lin.  25.  Cerdala 
216  lin.  27.  Myrioiblon 


CORREZIONI . 
ftampata  in  Amlierdam 

equi  ti  bus 

Beyero 

Adv.  Gentes  lib .5.  pag»  159. 

Homerum 

quelle 

Beyero 

Pompei 

de  Abftinentia  lib^.pag.^6^.^/ 

Non  dubitò 
ferpenti 

Il  Berfmanno  ,  il  Porti 

ed  altri 
Cerda  (  la  ) 

Myriobiblon 
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